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AL 

LE TTOR.E. - 

Sfendo crefcìuto, per ifpecial 
grazia di Dio, l’ufo degli E- 
lèrcizj Spirituali * non foto 
tra perfone Ecclefiaftiche , 
ma anche tra Secolari , fi è altresì ac- 
cefo il zelo ne’ Maeftri di fpirito di co- 
operar con faggie induftrie a ii profit- 
tevole pratica,. Sono però ufcite alla lu- 
ce varie Meditazioni , che propor goti 
le ftefife materie fiotto diverte forme , 
affinchè più aggradivano, e più giovi- 
no : in quella guifa che una ftefla vi- 
vanda condita di varj intingoli , quan- 
to più diletta , tanto più nutrifce. Sol 
tanto defideravanfi da alcuni le Lezio- 
ni intieramente addattate alle Medita- 
zioni , che fèrviflfero a meglio imprimer 
neiranimp quelle Maflìme Eterne degli 
Efercizj Spirituali. Imperocché fono la 
Meditazione, e la Lezione, fecondo S. 
Gregorio, le due ale della Colomba r 
che la follevano al Cielo, e con una ^ 
ala fola , come ohe forte, e fpedita , 
non può dare un volo. Trovanfi bensì 
non pochi Trattenimenti, e molte Let- 
ture ; ma o non perfettamente confor- 
mi al tema da meditare, o fparfe qua, 
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e là in diverfì Libri . Onde quando i 
Direttori degli Elèrcizj li debbon dare 
a molti Elercicanti, fono corretti a re- 
car foco un fardello di libri da diftri- 
buire or l’un or l’altro. Or che , cote- 
ièi libri , fo contengono alcuni periodi 
ben attenenti al punto propo/to degli E- 
forciz), divagano poi in altri argomen- 
ti proprj del loro (tropo ì Sicché non fi 
può comperare la mercè buona , fonza 
molta giunta non opportuna. Percical- 
cuni Padri Spirituali, bramofi di talo- 
pera , m’hanno perfuafo a raccorre in 
uno, e difporre con metodo, appunto 
fecondo l’ordine confueto d’ ufarfi nelle 
Meditazioni , alquante Lezioni proprie , 
che ne agevolafier la fatica. Per ubbi- 
dire a’ lor cenni , mi fon accinto all’ 
imprefa, fcorrendo con occhio attento 
yarj volumi fpirituaii , e trafeegliendo 
il più acconcio a ciafcun argomento, co- 
me l’ape , che fucchia da diverfi fiori 
ciò, che dee formare il fuo mele. 

Così mi fono ftudiato , non fo con che 

fedici Lezioni , 
jtóè, ito per la Mattina , l’al- 
tra per la Sera che forvilTeroper tutta 1* 
Ottava de’ confiteli Efercizj, mi fon ri- 
fletto in ciafeuna Lezione tra’ limiti dfl 
tema folito a meditarfi, fonza punto di- 
jvertire in altri trattenimenti, profitte- 
voli bensì, ma non intahempo, in cui 
IÌF ' f , Sant’ 


Sant’ Ignazio faggia mente preferì ve , che 
contemplandofi un mi fiero, non fi di- 
verrà la mente negli altri . Non è però, 
che non fiano per effer^^iche utililfime 
a chiunque le legjer^fuori diquefiofa- 
cro ritira mento. Inc/ltre, ho procurato 
di dar loro qualche amenità d’efempj , 
che recaffe diletto, e non toglieffe il vi- 
gore, imitandola natura, chefpefsoci 
porge le medicine ne’ fiori . Sono fiato 
lui generale ; ma con una tal generalità, 
che potefse giovare ad ogni fiato de’ 
Principianti, de’ Proficienti , ede^Per- - 
fetti, ed elserdi profitto Religiofì , e 
a’ Secolari, come la Manna, ch’era d’ 
ognifapore ad ogni appettilo, Omnibus 
omnia . Vi ho inferiti dentro alcuni affet- 
ti prefi da Santi Padri , e adattati alle ma- 
terie , acciocché chi fofse arido nelle Me- 
ditazioni, fe ne pofsa fecondare il cuo- 
re, come fanno i paefi Iterili, chefiar- 
ricchifcono co’ frutti firanieri. 

Eccovi dunque lo feopo della mia 
Opera : Raccorrecon femplice Itile al- 
cuni concetti de’ Sacri Dottori, e {'enti- 
memi de’ Padri Spirituali , che anda- 
van difperfiin varj Libri. Con ciò fpe- 
ro, che fìcconie molt’erbe preziofe , e 
lalubri , fe adunar fi potelsero in un’ Or- 
ticello , gioverebbono alla falute di mol- 
ti ; la dove fparfe in divertì Campi, fe ne 
giacciono ignote, e difutili . Cosi quefte 
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ferità raccoltequì in riftretto potranno 
efser di più facile , e più lalutevol profit- 
to alle Ànime. E 1 acciocché lofacciamo 
con più fpirito, accenno in fine d’ogni 
Lezione un ( apo proprio di cialcun te- 
ma, d leggerli in quell’arnmirabile Li- 
brodi Tommalbda Chempis, De imi ta- 
llone Chrifti tante commend toda San- 
ti, e benemerito quanto forfè niun’altro 
(trattenete Divine Scritture) della Cri- 
fhana perfezione : Come ben fanno ab 
esperto tatti quelli r cheapplican gli oc- 
chi a leggerlo-, e gli orecchi del cuore a 
fentirlo, trovandovi medicina alle lor 
pa filoni, edelizia a’ lor defiderj . Ma deb- 
boquì avvertirei! Lettore, che in alcuni 
Libri ftà variato il numero de’ Capi. 
Onae col titolo de’ medefimi lì dovrà 
regolare tal varietà* 
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/ come una delle maggiori gra- 
zie > che Iddio faccia alte ani- 
me fue favorite, è li chiamar- 
le agli Eftrcizì Spini itali t 
per infondalo™ l p l ù chiari raggi della 
fua Sapienza , e arricchirle coi più prezio 
fi te fon delle fue Piriti ; Cosi non v'ha 
mezzo piti forte > e più foave per far bene 
i mede fimi Eferciz i, che l’ufo della Lezio- 
ne Spirituale > ben addattata alle Medita- 
zioni , Tanto che ebbe a dire S. M.tanafio . 
Sine Jcgendi ftudioncnaincmad Deum 
intentimi videas. Coll'Orazione l'anima 
parla a Dio , e colla lezione di Dio parla 
all'anima , come faggiamente offervò S> 
Ambrogio, (a) Chrirtu&allaquimur , 
cumcramus Illuni audimus^cum divi- 
na kgjnausoracula. jl ben apprender le 
A 4 ^e- 
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ferità Eterne non bufila , che noi ci folle - 
viamo a penfare a Dio $ vi fi richiede an - 
che, che Dio s inchini a parlare a noi . Ver 
mirar le cofe vicine della Terra può hafia - 
re all’occhio un fol vetro ; ma non già per 
vedere le cofe remote del Cielo , hanno ad 
efferduenel Canocchiale . Le coft dell'alt' 
tra vita fono lontani (fìme da’ noflri fenfi . 
ìA ben rimirarle non è f ufficiente il enfiai - 
h della Meditazione , fa mefliere anche 
quello della Lezione . Che così appunto ci 
avvi fa di fervacene S. u4gófìino. Utaris 
Le &fone Divina , Speculi vice . Dice la 
Sacra Lezione effer come uno Specchio , che 
ci rapprefenti innanzi le pene , ed i prem j 
dell'ima , e dell'altra eternità , che ci af - 
petta . Vili viva fimilit Udine ne adduce l’ 
M.poflolo. (a) Sufcipite infitum verbum, 
quod potclt falvarc aniraas veftras . La 
parola divina è come un’ innefìo,che ci dif- 
pone a dar frutti di vita eterna. Ma ficco - 
me iinneflo non fiori f ce } nè fruttifica,, fe gli 
umori interni dell’arbore non s' uni f cono 
con gli eflerni dell' infitto ; Così gli affetti 
propri , nati in noi col meditare , non fanno 
gran frutti , fe non fi fecondano co' f enti- 
menti altrùi finferiti in noi col leggere. Ma 

non 


non è qui luogo di porre in brieyegli effetti 
mirabili della Lezione fpirituale chiama- 
ta da’ Santi Dottori Manna dell' animaci* . 
bevo della vitq, fpecchio delle verità,^ luce 
dell’ intelletto , fiamma della volontà , ru- 
giada celefle , che rende l'anima fertile 
\ feconda di ogni buona operazione. Bafti di- 
rei e S er tanta la virtù d'effa , e tale le jfi- 
cada delle parole , con che Dio parla in fi* 
lenzio al cuore di chi legge, che fpeffe vol- 
te fi fon fatti de 1 Santi con una femplice 
Lezione . Così S. Mgofiino, che non sera 
rendutomai nè alle lagrime della Santa 
Madre, nè alle preghiere de’ fedeli jlmid, 
nè alle difipute di S . Mmbrogio, finalmente 
al leggere un’Epiflola di S . Taolo fi diè per 
vinto , e fi convertì . ^Altresì S . Ignazio , 
che nè per timore della morte vicina, nè per 
un’ apparizione vifibiledi S . Tietro, nè 
per la fanità ricoverata con miracoli, non 
avea mai rifoluta mutazion di vita , ad^ 
una caufal lezione de’ Santi Libri, concepì 
magnanimi [piriti di Santità . (a) Ex for- 
tuita piorura Jibrorum legione , ad 
Chrifli fc&anda vefìigia mirabiliter e- 
xarfic. Vero è, che per provarne la dolce ef- 
ficacia, non fi dee legger con trafeonimen • 
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t0 > 1,1 fretta, pacando da un perìodo all' al- 
tro . Ma vuol effer la lettura quieta, pof a- 
£a tc attenta . ‘ Perocché , fi come un rovefcio 
d acqua , che viene con impeto , e [corre 
fenza ritegno , non penetra , nè feconda la 
>■ terra x ma bensì la piogg ia dolce ', e piace- 
vole, che cade a goccia a gocciai Così , af- 
finchè la ruggiada delle Divine parole pe- 
netri^ fecondi il cuore , dee ricever fi a bell! 
agio , quietamente , e con le fue pondera - 
adoni* (a) Beali > qui feruta ruurtdii- 
monia ej us : dice il Vrofeta : Beati quelli , 
che fpec ulano con attenta con fider azione 
te parole di Dio ; T^ongià chi le paffa fem~ 
plicemente con rocchio , come un Marina- 
ro da corfo , che vi a vog a fpedita y fenza. 
badare a cià , che (la nel fondo dell jpcque t 
ma ehi imita un Vefcator di Veri e , che va 
a remi lento battuti y fempre con f occhio 
ìntefo a feopr ire qu alche prezio fa co nchi 
glia .. ^Lnzi bifogna talora far delle pau 

1 f fe > e delle fi azioni, fermando fi a ruminar 

que' punii, che c.i ap prono maggior luce- y 
e ci accendono a più vivi affetti . Le api 
che fi fermano più lungamente fu i fiori > 
•j. ■ fono le più- elette > e fanno miglior mele . 
C osi chi legge non per curiofità di faperc , 


* * 
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per brama dì profitto , s'arrefia , ow 
[ente f aura dello Spirito Santo , che a poc » - 
rfpoco j.’ infirma , e dolcemente difpone Ila* 
nima alle gran mutazioni. Non trr tur- 
bine Dominus •> (ed in fpiritu a u se Iter 
ni s . In fbmma ( conchìude 5". uégoftìno) le 
/acre carte fi debbon leggere , rowe r<*»re 
lettere venuteci dalla cara “Patria del Cie- 
lo} (a), Divinai pagin* quaft Lite*? de 
Patria noftrae font. Conche avidità fi 
leggono } Conche gufìo fi rileggono* Quali 
affetti fi muovono in noi all! intender care 
novelle degli Ornici t e de ' Parenti , Quan- 
to fi accenda il defiderio d'andar preflo a. 
goder la felicità della Pamay Quanto pii* 
duna Patria eternamente beata : .. 

Imaginatevi dunque , che quefli giorni 
degli Ej eremi Spirituali fieno (b) Fcriae: 
Domini, quas.vocabicrsfan£fcnIìmas, 
offcrctifque in eia Domino Sacrifieia , 

& Liba mina juxta rie uni cuj ufque dici:; .• 
Sono le E erte del. Signore , che fi debbon ri - 
pitta? Santiffimc, e offerir e in effe a Dio i 
Sacrifici de' vofiri affetti nelle: Meditanti» 
ni , egli affaggi degli altrui nelle Legioni,, 
fecondo Lordine di etafeuna giornata . & 
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(a) PC. li 8, (b) Epilì. !.. ^ 
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però vorrei, ch'entrajle a rimirar quelle 
lezioni col {entimema del Real Profeta . 
(a) Audiam , quid loquatur in me Do- 
unnusDeusrquoniam loquetur Pacera: 
Staro aa udire ciò , che mi parlerà al cuor 
il Signor Iddio j perchè faranno tutte pa- 
role di pace : dell' anima mia con Dio : 
pace del mio cuore inquieto tra tante paf- 
fi oni - pace , che mi cambierà le tempe- 
re di mia vita infelice in una beata calma 
di Paratifo , 




LET- 

* * 

(a) Lev. z%s 
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DelP ultimo Fi/te dell’Uomo . 

-• . r *■' - ’ ' >' -’J- \ 

On lòlo la Fede, Divina , m3 
anche l’ umana Sapienza c’in- 
fegna , che in ogn’ intrapréfi 
l’ultimo Fine, che fi preten- 
de , dev’eflèr la prima Regola 
de’ mezzi , che debbon con- ^ 
durre a conseguirlo : come parla il Princi- 
pe de’ Filofofi ne’ Suoi Morali. Finis efi Un- 
gula c&terorum . Ogni Savio , prima di rnet- c 
ter a mano a verun’ opera i fi prefìgge il fine 
del fuo operare : perocché quello e la forza 
più poflente , la direzione più fedele , eia mir 
fura più infallibile d’ogn’ imprefa . Quello è 
come il piombo , o regolo in mano dell’Archi- 
tetto, con cui fi dee mifurare il diritto, e’l„ 
torto dell* opere : elfendo elle fol tanto buo- 
ne, in quanto conducono al Fine, e fol tanto 
male, quanto dal medefimo ci diftolgono. 

/ Perciò il Filofofo Morale diede per printìdlico^, 
figlio di vera Sapienza , Refpice finem . E *1 
Reai Profeta fpelfo chiede a Òro con 
illanza : (*) Notum fac mihi Domine, finem 
meum . Certilfimi , che ove la cognizione , e 1 

ri- 



- - 
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T4 FINE 

riguardo del Fine folle fcorta, e regola dell» 
operare ogni operazione, fornirebbe a feli- 
ce riufcimento. 

Or veggiamoqualfiail fine, per cui Iddio 
creò l’Uomo : « forfè confefferemo di dover 
più a Dio , per eflèr noli ro ultimo fine , che 
per efre.rnoftro primo. principio. E’ vero, che 
quella infinita Sapienza fin da* primi fècoli , 
nvolfe /opra di noi gli occhi della fua Bontà , 
c ci trafiè gratuitamente dal nulla ; dandoci 
un’ edere cosi perfetto, che unifce in noi tut- 
te le. perfezioni di vile nell’altre creature.. Ci 
dotò il corpo di cinque lentimenti,, che fono,, 
al dire di Seneca , come cinque miracoli del 
picciol Mondo . Ci&rricchi l’Anima di tre am-. 
mirabili potenze che fono, fecondo Sant’A- 
gofiino ,, come un riverbero della Trinità Au- 
gulliffima. O che gran beneficenza del Crea- ) 
tore, atta, a rapirci dal cuore tutti gli affetti 
della gratitudine ! Contuttociò più amorevo- 
V, e benefica è l’intenzione del Fine, per cui 
Ih Divina Sapienza diè Telfere , e la vita a sì 
itell’òpera . Imperocché, a che mai mirò Iddio 
in dotarci di si alte prerogative ? Forfè perchè. ( 
noi riufeiflìmo gran Signori , gran Letterati 
gran- trafficanti (opra. la Terra ? Forfè perchè 
accumulafllfno.gran ricchezze ? che cogliem- 
mo il fiore, de’ piaceri ? alzafumo gran grido, 

.di riputazione nel Mondo ?. Certamente che 
per nulladi ciò , infegaa la ragionnaturale', e 
la Fede divina .. Cofa temporale non, può effe- 
re il fine dWanima eterna. La mefehinità di. 
quelli beni non può effèr la finale felicità d’u- 
na creatura,, che porca fcolpita in fronte l’im- 
nvagiae del Creatore .. Se quelli piaceri , e. que- 
lli 1 


DELL’UOMO. *f 
fti onori fofTero ilnoftro fine, dovremmo Tem- 
pre viver fopra la Terra ; ne vi dovrebbe eflè- 
re altra vita , perchè ottenuto l’ultimo fine , 
a lui non puòlucceder bene migliore.. Ma fe 
ciò non ci drceffero gli Evangeli , Te la ftefia 
ragion naturale non ci delie lume da intende- 
re, perchè fìam nari , non ce 1* infegna la filatu- 
ra de’noftri mcdefimi corpi , tanto diverfa an- 
che nell’efirerior fembiante da quella de’ brut- 
ti l Imperocché non è già l’uomo piegatocoh 
tutto le ftefio alla Terra , ma calpestandola co’ 
piedi , e tiene il capo diritto ,efuhlime£ ficchè 
dovunque volge gli occhi , s’ incontra con lo- 
fguardo nel Cielo Mentre gli altri animali 
colle Tpalle rivolte al Cielo proftendonatuttt 
& fteffi alla terra.. Per dimoftrarcifihoaH’e- 
videnza degli occhi, che gli animali fon nati 
lolamente a* beni terreni j e l’uomo è. fatto 
unicamente per la beatitudine Celefte s co- 
me fàggi amente conchiude S. Gregorio; E~ . 
refltus ad Ccelttm homo ofìeniit fe non: effe na-~ 
ttcm ad' terrena „ 

Ecco dunque Punico fine ,, per Cui Dio cir 
ha creati , epercui Crifto ci ha redenti con : 
tanto amore ;■ Cum dilexiffet fuos : in finem 
dìlexit eos,. Affinchè vivendoli fervi filmo in • 
Terra coauna virtuofa vita , e morendo il’ go- 
deflìmo in> Cielo con un’eterna beatitudine y f 
Cosi lo definì il Dottor delle genti .. (a) Servi L 
fotti &eo } habetisfruttum veftrumin Saniti- ' 
ficatione ; finem vero vk am atemam . Adunque 
fiamo unicamente fatti dalla fovrana Sapien- 
za per lodar Dio, fervido* e amarlo . Ecco 

tutto 

— ' im— — — — a— — — — 


(a) Ad Rim.. 6* 


i6 FINE 

tutto l’a che fare fiamo al Mondo . , Acquiftar- 
ci la gloria del Cielo con una fedel fervitù a 
Dio.* Viver in un tal modo, che da quella 
temporale, e mifera. vita palliamo a quella 
eterna, e beata. Quella è il termine, che ci 
è prefilfo a conleguire .* Quella è laftrada, 
che vi ci conduce . Mira dunque , o uomo la 
grandezza, e nobiltà del tuo fine, e l’amore, 
e la beneficenza di Dio in dellinartelo. Gran 
cofa, e favore ineltimabile lì giudica di poter 
fervire ad un Monarca : del che fi pregiano 
anche i gran Signori : che farà l’eflère ordi- 
nato a fervire al Re del Cielo a paragon di 
cui ogni gran Monarca non è più a un verme 
della terra .* Mira l’altezza, a cui feifolleva- 
to che non ti fi dovendo per ragion di tua 
natura la celelte beatitudine, ti creò Iddio 
per fua bontà, acciocché tu la goderti, e po- 
tendoti creare fol tanto per una felicità tran- 
sitoria, e naturale, ti ordinò ad una perpe^ 
tua, e lòvranaturale . Niuna creatura nanne 
più fublime. Nonv’è Angelo nè Arcangelo, 
che inciò ti vinca : perocché tutti fiamoordi- 
nati a goder egualmente, fecondo i meriti di 
ciafcuno, la fomma beatitudine. Anzi Iddio 
ci hadellinati ad dfer partecipi della fua me- 
defima gloria, come ci alficura S. Giovanni * 
(a') Similes et erimtts : qttcni/tm videbìmns tum , 
k fitteti e/l. Saremo fomtgl 'amia lui, mentre lo 
vedremo tale, qual egli è. Conciofiachè, sì 
come Iddio non ha altra beatitudine, nè altra 
fine , che sè medefimo i così parimente non 
vuole, che non, abbiamo altrominor fine , che 



DELL’UOMO. i7 
lo fletto Dio, nè altra mincr felicità, che 
la fua fletta beatitudine . 

Or quando anche ti aveffe creato a quello 
fol fine, perchè lo ferviffi, eonorattì, fenza 
di poi afpettarne altra mercede , non è forfè 
Iddio degno della tuafervitù, e del tuooffe^ 
quio per l’ infinita fua eccellenza, e per i’ 
inevitabile tuo debito d’efler fua creatura £ 
Potrefli altro che ingratamente , e ingiufla-*' 
mente negarli quel eh’ è fuo ? Non dovrefli 
fopra modo fliraare il fervirlo , e eoa tutti gli 
affetti del cuore anelare all’adempimento oc* 
fuoi giuflittìmi voleri ? Qual dunque farà la 
tua obbligazione, mentreìafua bontà per ec- 
cetto d’amore ha voluto , che il tuo fine fotti 
non lettamente di fervirlo, ma anche di goder- 
lo in una beatitudine limile alla fua gloria, e 
pari alla fua eternità ? Senza dubbio non farà 
nell’ uomo altra brama che di confeguire un 
si nobil fine. Dovrà ognun dire , come S. 
Francefco di Sales dicea. Se io fapefl», che 
un penficre della mia mente , un’ affetto del 
mio cuore , un’ opera della mia mano non 1 ' 
mirafle dirittamente a Dio, bramerei di non 
avere nè mano, nè cuore, nè mente. Epu*; 
re I oh perverlìtà del genere umano ! quanti 
fanno andare a vuoto gli alti difegni di Dio? 
Quelli fi florcono da’ rettiffimi ordini della 
fua Sapienza ? Quanti , con graviffima ingiu- 
ria del Creatore, fanno ultimo fine della lor 
vita i piaceri, gli onori, e la vanità; dando 
nelle lor operazioni il primo luogo alle cofe 
temporali , e l’ultimo ali’eterne : come quel 
gotto Pittore , che foleva cominciar le fue fi- 
gure di piedi ; onde fpettò avveniva di non 

< 'tifar 
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gh reftar poi nella tela luogo da farvi il ca po 
che aovea eflèr il primo a delinear/ì, come- 
miiura del rimanente dell’opera .. Dunque po- 
trà eilèr, e /ara, che Iddio da tutte le altre 
creature intènfate ottenga tèmpre il fine de’ 
iuoi voleri : efolamentedalkcreaturaragio- 
ftevole non polla ottenerlo . Ma egli creato il 
Sole, perchè co’ Tuoi raggi illumini la Terra .*• 
e /empreilSole le comparte la fua luce. Ma? 
formatele Stelle , affinchè co* Tuoi regolari gi- 
ri mandino le loro influenze ? e le Stelle fenza 
rtiai /torcer fi dal diritto corto , fempre influif- 
i° n ° Prodotte le piante : acciocché alle 
loro /ragioni generino or fiori, or frutti : e 
le punte or fiori icono, or fruttano. Halfrlla- 

•'te le fonti dell’acque, affinchè Ma che 

»° ’P ecif icar d’una in. una le creature j 
^j§l{J^t r oppo Ulani fedo , che Omnia férvhfnt 
& P arent ad nuttim e'pts ? Solamente 
mJomoii di /foglie dal fine, per cui fu crea- 
to j lafciando/ì portare da’ fuoi appettiti a pro- 
cacciar piaceri contrai-) a* comandi del fupre . 

mo 11 ^ fetore. Egli folo perverte l’ordi- 
ne della Divina Provvidenza, avviandofi per 
un camino dirittamente oppofto al termine 
della /ha felicità. 

Ma tè non ci muove l’ordine dell’ infinita 
Sapienza, e la Beatitudine avvenirea procu- 
rare il noftro fine-, vi ci fpinga almeno il lume * 
de .la ragione , e ’1 ben pre/ente; Imperocché 
ne! /eguireil noftrofinecon/ìftela noftra con- 
tentezza, quiete-, e felicità. Fuori d’effo non 
trovali mai pace,, ma tèmpre inquietudini,, 
amarezze , timori , e angofeie . Il noftro cuo- 
re e latto per godere il fommo Bene > non può- 
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giammai faziarfi con altri beni inferiori. Co- 
me chiaramente c’infegnaSant’Agoftino.(/*) 
Feciftt nos ad Te , tnqmetum eft cor noftrttm , 
donec requiefeat in te. Ci avete fìnfcLper voi , 
o Dio, ed inquieto e’1 cuor noftro infinat- 
tanto che non ripofi in voi. Un'offo fuor del 
fuo luogo che dolori non arreca a timo il 
corpo ? Perquantr fomenti fe gli facciano in- * 
tomo T non trova mai pofa : Ma vagliaci a 
ciò fpiegare una bella fimilitudine del Profe- 
ta Giobe r (£)• Akjis tafeitur ad volatnm . 
Prendali un’uccello, pongali in una gabbia 
telfUta a fila d’argento-, proveduto dì dolce 
pafcolo , collocato in una Sala reale , lungi 
da’ difaftri delle ftegioni , Starà egl i contento > 
Goderà con allegri canti ? Nò certamente ; 
che lo vedrete metto, anfiofo, e follecito a- 
cercarne per ogni parte Fidata. 

Quelledelicienon Fappagano. Quegli agi 
non gli lòn gradevoli ? E per qual cagione ^ 
perchè è fuori del fuo fine : perchè Avis na- 
feitur ad volatum . E nato per volare , e goder 
la libertà del Cielo .* Altrettanto avviene al 
cuore umano nato , e fatto unicamente per 
fervire, e goder Dio. Pongali in mezzo alle 
delicie terrene . Poflègga ricchezze da fpen- 
dere a fuo capriccio. Pallida uno in un’ altro 
piacere a lua voglia . Abbia dignità , amici- 
> zie, poderi, palagi, ogni agio , ogn’imbandi- 
gionedi beni mondani. Viverà però egli pa- 
go? Sarà felice r Nò certamente , o’infegna la 
ragione, cimoftra l’efperienza. Pofcia, che * 
chiunque è fuori del fuo fine , e fuori della fua 
P«>- V 

t _ ‘ ^ 

(a) L, i.C enf, c. I. ( b) Cap. 7. 


Google 


ze . . . v F I N E 

propria felicità . Difingannifi pure il cuore 
umano , che non troverà mai pace è conten- 
tezza fe non nel fine , per cui fu creato. Ogni 
altra cofa gli- recherà angofce , e rammari- 
chi. Tutte le fatiche, che faranno impiega- 
te in procacciare altri beni, faranno perdute , 
perche non dirette dalla fedele fcorta dell’ 
ultimo fine. Tutti i palli, che non fono in- 
dirizzati a quella mira, faranno errori , per- 
chè difviano dal vero termine . 

Infelici dunque noi che abbiamo fpefo il 
meglio di noftra vita in vanità , che ci dilto- 
gl levano dal nortro beato fine : (a) Ergoer - 
ravimus a via, ver it aiti , l affati fumus tn via - 
ferditionis . Dove fono andati tanti penfieri, 
-tanti affetti , tante induftrie della vita pallata ? 
Tutte a vuoto, tuttea difcapito : perchè cer- 
cando bensì noi la felicità , fiam vivuti infeli-_ 
ci , per non averla faputa cercare , ove fi ri- 
trova , in Dio . Deh , per quanto ci preme del - 
fiofiró bene , facciam fenno . Cagliaci almeno 
delT avvenire . Un povero pellegrino , che 
dopo aver xaminato tutto il giorno per via di- 
faftrofa, trova poi d’aver fallita la rtrada, 
quanto fe ne ramarica , e con quanta follecitu- 
dine fi rimette fui buon camino ? Dogliamci 
.'incornoideglierroripaffati. Riordiniam no- 
rtra vita con quella gran maflìma di fpirito. 
Ciucilo è Tunico negozio, che ci raccomanda 
l’ A portolo : Rogamus voi , Vratrei , ut vefirum 
negotium agatii . L’ottenere il fine della falute 
ci dee unicamente premere : come difì^il Car- 
dinal Bellarmino , il quale avendo raccoman- 
dato 
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dato lìn negozio al Cardinal Orfìni , ed eden do 
da lui richiedo, fè gli premeva aliai, làggia- 
mente rifpofe ? A me niente preme, fènon il 
negozio dell’eterna làlute. Quello è’1 faggio 
circolo, in cui ci elòrta $, Bernardo a raggi- 
rare la mente, e’1 cuore, da Dio, in Dio, 
dal noftro primo principio all’ultimo noftro , 
Pine ; (a) Redi ad ccrtuum , difcute te ipfum 
Confiderà unde venis , quo tendis . Quello pen- 
fiero dell’ultimo fine fu la gran macchina , chi 
negli Efìèrcizj fpirituali rivolfe un Carlo Bor- 
romeo, un Francefco Saverio da’ vani dilegui 
delle grandezze mondane , e li follevò all’uni- 
co acquiflo della Celefle felicità . Altresì a 
noi , le un raggio di quella luce ci penetra vi- 
vamente il cuore, farafvaniredagli occhi, a 
guifa de’ palagi incantati , tutte le vanità del- 
la terra. Ridomandi dunque il Codiano lò- 
vente a fe llelfo ; A che fare lìa nel Mondo ? 
Qual intenzione ebbe Dio , e che pretefe da 
luicolporvelo? Dove lìa inviato ? Qual lìa il 
bene delle fue fperanze , e ’l male de’ fuoi ti- 
mori? Quella vita è ella il termine, ovia? E 
fevia: dove lo porti quella che tiene? Al bea- 
tiflìmo line, per cui Dio l’ha creato ? O pu- 
re ad un termine d’eterna miferia , a cui lo 
rapifce la fua malizia ? Oda che gli rilponda 
il fuo cuore ; il quale lènza dubbio gli fug- 
gerirà que* fencimenti di Lopez de Vega , 
piiflimo Poeta, li cui ammirabili verfi, co- 
me degni d’un Santo Padre , piaccmi di 
trafportar qui a verbo a verbo dall’idioma 
Spagnuolo . 

A che 


(a) De Int , Tfom. cap. 14 . 
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Ji che nato fon io ? Sol per falvarmì. 

Ch* *° debba un db morir, eglj c infallibile : 
Lafciar di veder Dio , e condannarmi 
Dura cofafarà , pero pojftbile: 

Pojjibile ? ed ho cor da rallegrarmi? 

Poffibite ? ed ho amor per lo vifibile ? 

Che faccio ? in che n? impegno ? in che ni incantò'* 
PaxAQ convie» eh 1 io Jia 3 fe non fon Santo* 

S. IL 

j Fine dell' altre Createne, 

T Anto grande è l’amor di Dio verfodell* 
uomo , che a beneficio di lui ba crea- 
to un Mondo di beni* Riguardili quello grand* 
Univerfo : Cielo , Aria , Mare , Terra s t 
tutto cièche di bello, dideliciolo, e d’am- 
mirabile vi fi contiene. Tanta amenità di fio- 
ri , tanta dolcezza di frutti , tanta diverfiti d’ 
animali , tanta moltitudine di corpi iemplici , 
e compolli , con tanto bell’ordine. Non folo 
ci provide del neceflario al vitto , e del bifo- 
gnevole alla fanità, ma anche di ricreazione 
alla vita , e di delide a’fenfi . Or fe l’amore fi 
fcorgedabeneficj , quanto ecce Ifivo , convien 
dire, oDioinfinitamentebuono, che fia l'a- 
mor vofiro vedo dell* uomo, mentre vi fe < 
fpargere da’ vollri tefori tante dovizie a bene- 
ficarlo : mentre (a) Gloria , & hpnore coronafti 
oum, & 'Conftituifti eum fuper opera mantenni 
tuamm : L’avete coronato di gloria come 

Re 

fa) VfaU 8. * 1 
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Re delle altre creature , foggettandole tutte 
- * imperio di lui. Quelle duncjue dev^e/Iere 

la gratitudine de l’uomo a tanti benefici ? A 
quanta corrifpondenza deflètto l’obbliga un si 
immenfo amore ? E pure il più de gli uomini 
lono a g uiia di tanti ammali, che pafcendofi 
lotto una quercia, e godendo delle ghiande, 
ohe da leicadano , giammai non lòllevano uno 
iguardo d occhi , non che un ringraziamen- 
to di cuore, a mirare, e benedire la pianta, 
onde vien loro il beneficio de* frutti . 

Ma confideremo un poco a qual fine* abbia 
Dio proveduto l'uomo di tante creature . Al 
certo non con disegno, che gli fervano d’ul- 
timo fine : Perchè come più vili di lui nonio 
poITono perfettamente s e come mifte d'ama- 
k rezze non gli poflòno quietare la fète della fe- 
licità. Oltre che nonifta in mano d’ogh* uno 
il poter prò vederli a fuo talentoni talicofe. 

E pure dev’effer in balia di ciafcuno Tarma- 
re al fuo fine : altrimenti non pochi farebbo- 
no Itati da Dio creati imperfetti , e infelici 
mentre avrebbon T inclinazione al loro ulti- 
mo bene, fenza potere acquetare la brama di 
confeguirlo . Se dunque la Sovrana Provviden- 
za non ha giudicate le creature per degne d* 
elfer noftro fine , come mai potremo noi tanto 
pregiarle , che riponiamo in elfe la noftra con- 
tentezza. Come mai, infelici che fiamo , a guifa 
di piccole farfalle , girare attorno per tanti ag- 
getti , e tante vanità , fernpre famelici del be- 
re, e fempre nemici della quiete ! impiegare 
ogn indultria per procacciarle , emantenerle, v : • 
e poi piangere a cald’occhi , qual ora fi faccia 
qualche perdita di cofe tranlìtorie: Perdanfi 
■ pure 
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pure per noi- tutte le ricchezze de! Mondo , 
!p!acen ? e tutti g fi onori , perde fi ' perciò 
mula dèirultfnto fine ! cinetce piùmalaeévo- 
Je ad arrivare al vero bene della beatitudine? 
Siamo noi forfè piu difpoffi a falvarcifani, che 

inférmi ; ricchi ,; e onorati , ch'è poveri, e'k- 
bietti ? Nobili , e ìamòfi j'-cliéplebè?, e fcóho- 
kj uu ? Po diamo più fàcilmente palfare al Cie- 
lo da un palagio;, fette 'da ùn tugùrio ? Ci 
lpianano forfè 'piti* agévolmente' la ftrada !<°' 
faenze, ;che l%flopan 2 à:> lli^oHofiVxhe lè 
ignominie Mtf'tfeHefcv che i paiÉnSèhtf ! E 
che Omnibus *que patet Aula Coeléfiis. 

Non offendo dunque le cr e a tu re' prò dòtte 
da Dio, e concedute all’uomo per ultimo 
ftie , reità folo , che fiati create per puri mez- 
zi, acciocché gli fervano a conieguireil fuo 
fine ; ma la natura de’ pari mezzi è tale, che 
irt fe ftefh non hanno a Irto pregio da volerli, 
ne altra bontà da amarli , fe non quella , che 
giovale conduce al confeguimento del fine, 
\cui fon ordinati. Quindi fi deducono tre 
chiari/fime verità : La prima, che fi dee una 
lomma gratitudine a Dio , nòn tantò per la 
-benefica liberalità, con cui ci ha donate tante 
■belle creature , quanto per la benevola inten- 
Zione, con cui ce le; ha donate, acciocché fi 
valeliero di mezzi efficaci ad ottenere un mo- 
nito bene. La feconda, chele cofe di quella 
vita prefetto, comunque fervano 
o al diletto, non meritano d’effere amate ne 
volute, fe non in quanto fon giovevoli e ci 
conducono all’ultimo fine , per cui Idàio ci 
pofe m quello Mondo. La terza, che, ove 
non fervono all i falute, non fi hanno a cerca- 



DELIE CREATORE. z* 
tc, nè appetire : e quando ce la im pedi icario,' 
lì debbono abborrire , e fchifare come veleni . 
E pure la difordinata (foltezza de gli uomini 
' con intolerabile fconcertq perverte 1* ordine 
della Divina Sapienza. E qual maggior, difor- 
dinedi giudicioinim Criftiano, acuifplende 
innanzi a gli occhi, nonfoloil lume della ra« 
gione, ma il Sole della Fede, che (travolgere* 
la natura de* beni , facendo ne* mezzi fine ! e 
nè la vita prefente goder male di quelle crea- 
ture , che li debbon folo u(àr bene in riguarda 
dell’ avvenire ! Così dunque tutto nell’ ada- 
giarli nell’Ollena , che è quella vita , onde pre- 
(to abbiamo a partire : Nulla ordinarli alla 
Patria , eh* è il Cielo ove abbiamo a vivere 
in eterno / Operare con sì enorme abbaglio, 
che i doni datici da Dio per ajuto alla fàlute, 
ci fervano per avviamento alila, perdizione « 
Infelicitarci da noi medefimi col convertire i 
beni in mali , e render la vita mifera coll’abufo 
di quelle colè , che ce ladovrebbon far felice . 
Nè ci può riufeire altrimenti : perchè fecondo 
Sant’Agoftino , Eccome non può (tare che in- 
quieto , e penante un corpo (travolto dal fuo 
naturai Eto co* Piedi verfo il Cielo , e’1 capo 
ver fo la Terra ; così un’anima non troverà 
mai quiete , ma fempre affanni , fe (travolge 
P ordine cenftituitole da Dio , e pone il Cielo 
con la fua beatitudine eterna fotto de* piedi , 
e la terra co’ fuoi manchevoli piaceri fopra 
il capo. y.>. 

Ma v’ ha anche di. peggio i che avendo» 
Diodonate le creature , perchè con quelle me- 
glio l’amaffirao , e ferviflìmo , noi foventc le 
rfvoìWmo a peggio offenderlo , e oltraggiar- 
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lo. Soldii dimenticarli de’ Benefici i {limato 
ingratitudine abbominevple ; che farà il fer- 
viìfene Contra il Benefattore ? che barbara 
perfidia farebbe d* un Vaflàllo lo «foderar la 
fpada contro al fuo Principe , che appena a- 
ftefiè finito di cingergliela di fua mano , 'per 
armarlo Cavaliere ? £ pure P uomo òfa bene 
fpeflb operare cosi barbaramente contro iliuo 
Dio; Delle ricchezze, che egli ci diede, per 
obbligarl a riconolcerlo , e amarlo, guanto 
volte noi ci vogliamo a fargli maggiori offefe ? 
le delizie , con cui ci diletta i fenfi, le con- 
vertiamo imiftromenti de’ Divini difpiaceri , 
Con ragione egli agramente fi querela dell’uo- 
mo, che faccia fervi re ilbenehcio, e’1 Bene- 
fattore a’ mede firn i peccar i ; Servire me fecifii in 
pectAtis tuis . 

Lungi dunque da noi una si deceftabile per- 
verfieà, un si indegno abufo delle creature : 
le quali ci dovrebbono {blamente fervire di 
fpscciii , per conolcere , ed amare le perfe- 
zioni del Creatore . Ci vagliano nell’ avvenire 
d’argomenti, per congetturare la beatitudine 
del Cielo : perocché fe Iddio in quella valle 
di mi/èrie ha creata tanto bella varietà di de- 
lizie anche per li fuoi Nemici, che avrà fatto 
bella Patria deile felicità per gii Amici ? Ci 
fÉimo di mezzi , e aiuti per efèrcitare le fan- 
cbe^&bo la vera via, che ci conduce 
all’ ultimo termine della beatitudine . Vero -è , 
che non ogni creatura può effer egualmente 
utile per ciafcuno allafalute. Maadunofer- 
; virà in finità, la dovizia , l'onore : All'altro 
la malattia, la povertà, ildifpregio. Perciò 
«abbiamo ad edere indifferenti «ad ogni fortu- 

‘ na. 
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Ili , ’c rimetterci alle difpofiziOni dell* eterna 
fapienza , che ben si ciò, che fia per r ittici re' 
più profittevole al nollro beato fine : Fidarci 
della fovrana Bontà , che per 1* infinito Tuo 
amore non lafcierà-giammai di provederci de! 
più eiped l'ente . Quanto a noi faggio configlio 
farà tempre elegger quello , che ci parrà più 
atto al noftro fuprento bene ; Abbiamo a fa- 
re come un Pellegrino inviato allafua Patria, 
il quale, fe fi abbatte a piùflrade , s’appfglta 
folamente a quella , che il conduce al bramato 
termine : Ne bada, s’ellafiaa deftra , o a fi- 
niftra , fe monti , o cali , o fia itefa in debziofa 
pianura . Similmente dobbiamo portarci noi 
nelle cofe temporali : Niun bene abbiamo ad 
amare, fe non in quanto ci conduce al noterà 
fine : niun male temere ; fe non in quanto da 
effe ci drftoglie : effendo infallibile la maffima 
di San Balli io 1 Nullum bonttm efl , nifi qu od ad 
f ttmmum Bonum conducit : nullum malum : nifi 
quod et fummo Bono retrahit . Se' la povertà ci 
porta meglio -a Dio, ella deve effer da noi fil- 
mata fopra ógni teforo ì Se le ricchezze ci al- 
lontana da Dio , debbon da noi abborrirfi co- 
mefeiagure : Se i diforegi , e difaflri fono più 
giovevoli alla noffra falute , faranno per noi i 
ben venuti : Se gli onori , e le delizie ci fati 
dimenticare dell'eterna beatitudine, non fan- 
no al cafo del noflro bene . IrP&mma, ab- 
biamo a Ilare con grande indifferenza verro le 
colè temporali , fol tanto pregiandole m ordi- 
ne al noflro fimfcv Dee eiafeunodire due vol- 
te a Dio col Reale Profeta : Tamtam cor meutn 
Deus , paratum cor meum : Stà pronto il mio 
cuor a ricever da voi, o mio Dio, felicità , 

, B i v fe 



/ 


’l* . .. . ¥ 1 N fi • r . 

fè vi farà m grado di favorirmene : ma ita al- 
tresì difpofto il mio cuore ad accoglier. diTaiki , 
fe vi piacerà d’ inviarmene * , 

§. III» » : ’ 

esempio.. . k --. . 

, . •' * - 4 

C HeToloinDio, come in ultimo, e beato 
fine fi truovi la pace, e contentezza dei 
tuo re , lo diè chiaramente a divedere quél ce- 
lebre Roltndo , prima Tplendore dell’ Univer- 
sa di Bologna, e poi .gloria deH’Ordine Do- 
menicano, (a) Quelli nato da nobil lignag- 
gio , e nodrito tra deliziali agi ,^fi mife a me- 
lare una vita gioconda : e non v* ha dolce di 
piacere, che non volcfié guftare . I Pettini , le 
Maliche, i conviti erano or l’uno, or l’altro 
i cotidiani Tuoi diporti . Ma Iddio , che voleva 
slattare dalle voluta del Mondo , melcolando- 
vi Tempre afleazio. e, fiele , . gli iacea provar 
veriflìmo quello del Savio : Rifus dolore mifce- 
bitur , $p exrtrema gradii luctus occupat . Peroc- 
ché in fine fi trovava Tempre il cuore pieno 
d’amarezze., e d’affanni, cagionati , non Ta- 
pea donde t Se non che tale e la natura de 
piaceri mondani, come dice Sant Agoiiuie ; 
(£) 1 ’rofpera hit) ut Mundi afperìtatem halvti 
•veratri , jucunditatem f olfatti certuni aolorem 
inceri am voluptatetn . Un giorno fi risolve di 
voler laziare l’appetito de’ diletti, e i pender- 
lo tutto in delizie, quante ne fapea mai «a- 

ma- 


( 2.) March. Biav. 29 . Jtgoft* 
(b) Ecclef, c. i. J 
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mare . La mattina fe la pàfsò hi udir foavifiìma 
mufìche : Pofciail meriggici un convito «fi 
nozze con lautiflrme vivande! Indi la fera 5 
trattene in piacevoli giuochi , ed' allegri fefti- 
ni. Cpsì fianco di piaceri, fe ben ripa Tazio, 
fili tardi fe ne ritornò a cafa . Qitandaqel jve- 
ftirfì le preziofe velli, con cui era comtarfo 
alle felle , fi Tenti correr per le vifcere untvi- 
fto cruore di grave malinconia, che parca gli 
vofeffe affogare il cuore . Onde s* internò ili 
alta* confiderazione delle vanità del Mondò. 
Ecco , diceafeco medefìmo, dove lon venuti 
a finire i piaceri di quella lieta giornata ! Ho 
pure goduto oggi quanto di dolce, ed*amenò 
fi dare la Terra . E Contuttociò come non mi 
ha 'fonato il cuore ! come lo provo pieno d’af- 
farini.'(tt) Non fatiatur oculosvifn > necAuris 
attditu I fed univorfa vanita * , & affli&io ffirl - 
tusi Con tali penfiari fi caricò : manonprefe 
già Tonno : perchè fenza chiuder occhi s’àni^ : 
dava rivolgendo Covrale morbide ’piurne , co- 
me fu pungenti fpine . Ma più’ rivolgeva nell* 
animo crucciofì fantafmi, ripetendo ; Se cosi 
pieno di triflezze mi truovo dopo il giorno 
delle maggiori allegrie ,• come pollo fperar 
contentezza dal Mondo ? Ah che quello core 
non e fatto per li diletti delia terra, ma per li 
godimenti del Cielo ! O Mondo , come fon 
vani i tuoi contenti , quanto infìjàdiituoi git- 
ili , quanto fallaci le tue vanità ? Mà fefbh ta * 
li , quali r efperienze d*oggi palfeto in tante 
delizie dimoflra, che follia è mài fàtua, o 
Rolando, ingolfarti in piacerli' Che nel lor 
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più dolce ti amareggiano il cuore? Perchè non: 
ri ri Polvi di rivoltar' l’animo a beni più /inceri , 
e perpetui ? Iddio ti ha creato per una beati- 
tudine eterna j e tu vai perduto- dietro a* dilet- 
ti manchevoli, cheti tradi (con fin nel goder- 
li é Tali affetti gli fuggerivalo fpirito : ma il 
iènfo gli rimetteva, in mente i piaceri , di cui 
era tanto ingordo ,\ Che non avrebbe potu- 
to vver lungamente digiuno di que’fo lazzi, a 
quale era tanto inchinata la lua natura : Che 
la fu delicatezza non era fatta per le aufteriti 
dello fpirito : ehe nel fiore della gioventù lì 
dovea qualche sfogo alle palfioni giovanili , 
rifervando le penitenze alla vecchiaia . Que. 
IH pen fieri, come fé »na fu I fuoco , riacendeva 
1* amore della fua. volata. ; le non che una luce 
del Cielo fa gl’ infitte neiranima , che gli fé 
più chiaramente conolcere la vanità de’ diletti 
mondani , e là lodezza de beni Celeili . Così 
dopo aver tutta notte contrattato feco me- 
defìmo , ti rifolvè d’ufcir dalle tempefte , e ri- 
coverarli nel Porto. La mattinasti l’alba riz- 
zatoli, e non ancor ben veftito,. corlè diritta- 
niente al Convento de* Predicatori . Ammef- 
fo nel Chiottro entrò frettolofo nel Capitolo,, 
ove ttava il Beato Reginaldo Priore a confulta 
co* Frati , e lenza altro làlutor gittatolègli in- 
ginocchione avanci , chielè con umile ittanza 
il l'acro abito'. Quando Reginaldo fi vide a- 
piedi un si cclebreDottote , e udì la ferverò* 
fa richiefta , tutto pieno di dolci lagrime , ac- 
compagnate dalla commune allegrezza de gli 
altri , ìu da interiore fpirito mollo ad accet- 
tarlo lànza replica .. Anzi pon avendo tanto? 
di. pazienza , che gli fotte recato uh’ abiro del A 
- — velli a- 
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-«eftiarioy levofTì i 1 fuo proprio Scapulare . -e 
intonata Ù Venì Crettor Spiriitis y veli* il ree- 
«ente Novizio. Avvenne in quello fatto un* 
maraviglia , che. dato il fegno con- una. Campai 
nella del Capitolo, che. appena lì poteva len- 
tire nel ' Convento , ftt uditoi per tutta quali 
Bologna*. Onde, rapita da non lo qual curiolt^ 
tà concorfe gran gente: al Moniftero ; e vedu- 
to quello non men divotoyche maravigliofiy 
fpettacolo d’ un Dottore di tanto grido , leri 
dato in preda a’ piaceri del Mondo -, oggi con- 
vertito a’ rigori della Religione *. fu tale la 
commozione in tutti,, che molti ne feguirono-, 
refempio,. rinunciando a* diletti del fecolo,. 
Con tale fpirito principiò. Keginaldo la fua 
con verdone , e a- sì alto principiò corri fpofe. 
fempre. il tenore della fua vita'— 

Ma ciò che più fa al mio proposito . Trovò 
in Dio quella contentezza di cuore , che. indar- 
no a vea cercata nelle creature , quando (lava 
nel colmo de piaceri ,. e nell’auge de gli ono- 
ri . Imperocché giunfe a goder quel diletto, che 
reca al cuore veramente fpirituale. quel! alta 
Pace,, di cui difle l’Apoftelo : Pax Dei, qti*. 
txuperat omnem fenfum. Provo , che non fono* 
le mu/ìche , nei felli ni,, nè i conviti ,• che fa- 
ziano il cuore umano ; ma fono le interne con- 
tentezze, e confolazioni .• fono quelli amore- 
voli trattamenti , co' quali Iddio, fu la terra 
medesima rende il cambio- di ciò, chefifoffre 
per fuo amore. Dormiva egli più quieti i ùioi 
lonni fu le ruvide, paglie. ? cne lu le. delicate 
piume. I digiuni gli erano più faporiti , che le 
laute menfe. Le penitenze, delle gli erano più. 
care, e. più dolci, che i piaceri, e le delizie 

B, 4 della. 
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della vita pallata ? onde tal volta efclamava . 
Alio Dio , ie tanto dolce è il patir pei: voi , che 
-fard il goder di voi? In fomma di Rolando fi 
potè con ragione dire, ohe, fe il cuore di lui fi 
ioflè pofto lotto d’un torchio a premerlo , al- 
tro non ne farebbe ufcito , che pace, e conten-i 
rezza : e che , fe di nuovo fi folle premuto , al- 
tro mai nonne farebbe ftillato, che Gaudium 
in fpiritttS aneto. Certamente fperimentò Tem- 
pre nel decorfo di fua vita . ( a ) bonus 

Deus hìs , qui retto funt corde : quanto Ila buo- 
no, e quanto foave Iddio a coloro, che indriz- 
zano unicamente il cuore in lui, come in ulti* 
pio, ebeatiffimoEine. , 

lezione di Tommafo du Cbemfts lib. 3 . top. sài 
Tit. Che tutte le cofe fi hanno da riferire a Dio 
come ad ultimo Fine , - 



(a) Tfil 72, _ 
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i?e/ Cctftìgo de' Veccatf, e prima ns glt 

Angioli d 

Reffne ramo a Dio , che le lue 
creature non prevarichino dal- 
r ultimo lorfìnev, che fin dalla 
creazionedel Mondo volle, con 
efemplar pena a terrore di tutta- 
la poderità punirne i prevarica- 
tóri.. L’Angelo ribelle eAdaniodilubbidiem- 
ts. ci fanno formidabile, tedimonianzaj quan- 
to Iddio fia rigorofo eiettore de fuoi giudi fi- 
limi ordini . Imperocché non la perdonò nè 
pure alle. più belle opere, che ufciftero dalle, 
fue mani onnipotenti . L’Angelo fu il primo- 
genito delle creature , creato dalla Divina ^ 
Sapienza tanto perfetto e ripieno di sì alte, 
prerogative., che Iddio non lolo fe ne.com- * 
piacque , come nelle altre , tpa volle.efTernc 
egli medefimo il panegirida . (a) H&c dicit 
Dominiti Dms : Tu fignaculum fim'ditudmis 
plenus Sapienti a , & perfecrus decare in deliciis 
Èaradifi futjli .. Otnnis lapis pretiofus operimen- 
tum tuam . Tu legnale. di fomiglianza,. col- 
mo di fapienza , e. perfetto in bellezza , £©.- 
r di 


(a.) J Etze-cl-, h • 
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ffi creato nelle delizie del Paradifo , e ador* 
no d’ogni gemma preziofa. Vuotò , per così 
dire, Dio i tefori della Tua potenza, bontà.* 
e fàpienza per far gli Angioli le più perfette 
immagini deirinfìnito fuo bello . Che eccellen-- 
ti. doti non diè loro nell’ordine naturale j 
creandoli puri fpiriti nell’eflènza , e immor- 
tali per l’eternità. j D’intelletto., e di faen- 
za sì eccelli , che con un guardo della men- 
te. penetrano gli arcani della natura . Di po- 
tenza sì prodigiolà, che uh di loro muove in 
iftanti le macchine de’ Cieli . Inoltre, diche 1 
pregi eminenti non li favorì nell’ ordine fo- 
vranaturale, donando loro una gran pienezza - 
di grazia, gli abiti delle più fine virtù, il dirit- 
to j e la ragione alla Gloria Beata . • 

Con qualche ardore dunque di volontà a- 
vranno amato il lor Sovrano Benefattore : giac- 
ché con tanto lume d’intelletto conofcevan la- 
grandezza de’ Benefici . Avranno amato ? In- 
grati , ribelli che furono : s infuperbirono di 
taati doni Negarono il dovuto ofièquio a 
chi tanto gli aveva beneficati. Lucifero il più 
favorito fu il più perfido . Onde di lui firi- 
golarmente fi querelò Dio ; (a) Peccajli , e- 
levatum efi cor tuum in decoro ■ tuo : perdidijli 
fapientiam titani : Ah ingratiffima creatura / 
Dunque' per la bellezza , che da me ricevetti , 
ti fei ribellato contro di me ? La fapienza , 
che io ti diedi, ti ha accecata la mente.* Hai 
potuto peccare r Che merita una tanta f ele- 
raggine ?'• JEjeci te de Monte Dei ; Per due am 
ignem de medio tui ,- qui comedat te. Io già ti 

ho ' 


(■*) P.Mch % z$. 



DE’ PECCATT. 

fio sbandito dall altezza dei Cielo ; ^gittate» 
negli abilfi della Terra Accenderò dentro di 
te. un fuoco , che ti divorerà vivo in eter- 
no.. Tutte le Genti , che ti vedranno ridotto^ 
a. tante miferie , remeranno attonite, de* tuoi 
fupplicj;. 

E di fatto , appena ebbe Lucifero co’ fuoi 
' feguaci commeno il primo peccato col primo- 
difordine 1 , che fu veduto a °uifa di folgore 
precipitar dal Cielò, e tirarli: dietro ad eter- 
na rovina là terza partedegli Angioli, come 
Stelle. cadenti dal Firmamento. ( aj vìdebam 
Satanam fìcut fulgure de Cacio cadente*» -, (b ) Et 
candì* e)us trahebat tertiam partem Stellarti ?» .. 
O cafo formidàbile ! O rigore, ineforabile del- 
la Divina. Giuftì zia ? Così dunque o Creator 
degli Angioli per un atto folo di fuperbia vi 
fdegnate contra le. creature: primogenite della 
voftira bontà ? Sono pur degni di qualche feu- 
la, per edere quello il. primo peccato, com- 
melfo folamente con un afletto difordinato, 
di cui faranno rollo perfetta penitenza ! No , 
non v’ha feufa,. dice Iddio : Hanno pecca- 
to : e però lon degni-, che. io gli odj ,. gli ab- 
bonimi, e li punilca in eterno ;.. Meritano pu- 
re qualchecompalfione ,. pere flèr* le più bell* 
opere,. che lìano ufeite dalle. voltre mani, le 
più vive immagini delle vollre.div ine perfezio- 
ni Sì , mi hanno macchiata la lor. bellezza 
'«oh colpa, hanno avvilito la lor dignità col 
peccato , e però faranno Tempre indégni di 
comparire alla mia beata prefenza. Compen- 

B 4 le- 
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fèraano quella femplice oflfefa con infiniti <sl£ 
ièquj , vi benediranno in eterno , -glorifiche* 
ranno Tempre la voftra pietà. Te loro ufate * 

Ove per lo contrario , condannati lenza miì 
fcricordia proromperanno in continui oltrag- 
gi, e perpetue bellemmie del voftro Santini- 
mo Noirib. Non importa : m’hanno oftefo 
non mi curo più delle lor lodi : non fo più 
cafo delle* lor beftemmie. Non mi manche- 
ranno benedizioni da gli Angioli miei fedeli . 
Perifcano pure i ribelli . Precipitino tutti or 
ora nel Baratro . Ardano , gemano , beflem- 
mino pure in perpetuo , divenuti di Stelle dei 
firmamento tizzoni d* rnferne . O giudici in- 
perlbrutabiK dì Dio.' Jwdicia Dei abyjfmtnulta,,. 
Comprendeva pur egli la nobiltà di tali crea- 
ture -Gonofce va il lor numero innumerabile'.. 
Sàpea, che là lor colpa era unica di fol penilo- \ 
i-o peccaminofa > e che psntendofene T au- 
l’ebbono rifarcita con maggiori oflequj. E tur- 
tàvia la Divina Gluftizia con infieflìbinènten- 
za , qualìcon un turbine impetuofo>, involtili 
tutti infìeme nell’ atto lleffo di peccare , lenza 
dar loro tempo di ravvederli li precipita ne- 
gli àbiflì . . ' ? 

- Se Iddio avelie coridànnato un fol Eucifr- 
ro, come capo della ribellione, dovea balla- 
re qtieftadlmoftrazióne di Giuflizia ad intimo- \ 
rire altamente gli uomini tutti . Se; qvefiè 
fatto come T Imperador Mafiìmiarvo nel Tuo • 
Bfeircito ; che ‘decimò le legioni fediziofe e 
#ognr dieci loldati ne condannò uno al pati- 
bolò per terrore degli altri, dovrebbe pure, 
{paventarci, e rimuoverci dàìl’ufàrglì infédel- 
; uà.. Come dunque non ballerà ad atterrici , e 
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raffrenarci un nurtiero innumerabilè u An^tO- 
li., lentenziati tutti lenza eccezione di muri 
colpevole , ad infiniti tormenti ? Riflettete un 
poco alla moltitudine de gli Angioli', che ecce- 
dono le Stelle del Cielo , e le Arene del Mare, 
e poi dite’ La terza parte di quelle nobilmi- 
me creature è condannata per un Tolo pecca- 
to, éd io purofo peccare, come fe folli ficu- 
ri flimo del perdono , negato a tanti.- Qui a 
quella tragedia dovete imparare 1* enorme 
gravezza , e l’intollerabil pelo del peccato, 
che fe piombare tanta quantità di Spiriti fovra- 
ri dal più fublime de’ Cieli al più infimo degli 
abiffi. Quindi li dee argomentare 1* Teveri tà 
della DmnffGiuftizia , e dire con 1* Appoftolo 
San Pietro ; (a) Si Deus Angeli* poccantib.»* 
non pepcrcit , fed rttdentibus Inferni do frati os in- 
Tartarumtradiditcruciandos . Se Dio nen per- 
donò a gli Angeli' che peccarono , ma legati 
con funi d’ inferno li confinò nel baratro ad 
eiler tormentati j quanto maggiormente faremo 
puniti noi , chelìamo putrido , & vermes ? Se 
i Principi della Celefte Re già per un peccato 
iblo fono si atrocemente dannati , che do; 
v ranno affettare gli uomini vili filmi fchiavi 
della Terra per tante replicate, feeléraggini ? e 
pure r uomo non arriva ancora a penetrare 
quanto fia vendicativa delle fue offele la’fu- 
prema Giudi zia. Che però dicea il Salvatore :■ 
^ ti ) Bitter jafte , mundus fe non cogttovit . O 
Padre , il Mondo non vi vuol riconofeer per 
Giulio , ma fòlo per Mifericordioto . Non fa- 


38 CASTIGO 

temer la voftra Giuftizta ma folamentt. fper£- 
re nella voftra mifericoraia per poter con piar 
fidanza peccare.. 

Con terrore di quello tuono , e con là ftra- 
ge di: quefto fulmine, pretefe; Dio d’atterrire 
tutta la pofterità delle creature affinchè le in- 
feriori apprendeflèro là Fuga del' peccatoa co- 
llo delle ììiperiori : Deus Ma)eftatis ìntonuit : 
(a)tft ruma Majorum fit cautela Minorum .. 
Sovvengavi di quel terribile fatto che macchi- 
nò Pietro Re d’Aragona , per ovviare le ri- 
bellioni de’ tuoi Vaflàlli moiie da’ Primati del 
Regno. ( b ) Chiamò in Corte a configlio i 
medefimi Primati * e li richiefe * come fipotef- 
fe formar una Campana , che fi fendile per 
tutta Aragona a terrore de’ Ribelli . Sorpreir 
a tal richieda i Grandi dichiararono la cofa 
impoflibile. Quando egli fotto altro pretelle 
chiamatili ad uno ad uno in difparte fe troncar 
foro fpietatamente le tefte . e pofeia riporle 1’ 
una fopra l’altra in forma di Campana. Indi, 
fpalancate le porte , l’efpofe a veduta , e mol- 
to più a terrore de’ Sudditi; E certamente la 
voce fparfa di . quella orribiliifima Campana ri- 
Ibnò per tutta la Spagna , e ritraife i Popoli da- 
ogni congiura . Altrettanto collo Hello dife- 
gno ,. fe ben con miglior Giuftizia-,. fece Dio 
nella ftrage degli Angioli . ìntonuit ■ de Cesio ■ 
Dominus Altiffimus dedit- vocem filam i 
. fin dal Cielo udire il tuono-, t 

tàvoce delle fue minaccie ; ( c) Ut timeat Do- 
minum mrìti Terra , &ab eo commove antur om- 

'► ' '-iiiii l >1;. ' , tmékm 

■ f MS • 


( a ) 5. Greg. ( b ) Benaventi in Ann, Arag, 
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msinh&bitantes Orbem . Affinchè tutta la Ter* 
m inorridifca , e tutti gli abitatori del Monda 
fìano molli a fpa vento . Tremi dut^jie ogni 
-creatura- alle- minacele del Dio grande ,- e' im- 
pari a portar rifletto : (a) Terribili s apud erri- 
ne s Re<res Terre.. Tremino i peccatori rei di 
tante feeleratezze , veggendo il fupplicio degli 
Angioli per una fola colpa .- Tremano i Gtulti t 
perchè^vivono in mezzo a’ pericoli 3 - tra mille 
incentivi di cadere in peccato . 

E veramente , fe peccarono gli 1 Angioli , che 
erano d’intelletto perfpicaci filmo a conofcere 
T eterna verità d’ una perfetta- volòhtà inchi- 
nevole al fommo bene-, fenza pefo dt corpo, 
lènza appetito di lento , che li traefiè al male * 
Come non temeremo noi le colpe, che tiamo 
d’una mente offufeata da tanti errori, d’ima 
volontà prevenite da 1 tante- paflioni , «Tua 
corpo conceputo in peccati ,- comporto di con- 
cupifcenze / Siamo come certo fieno, roiftodi 
fpiriti ignei ,. che da 1 fe fola prende-* fuoco , e 
s.’ abbruccia r ( k ) Omnis caro f<xrtnm . Se cad- 
dero i fupremi Angioli , che ftavano in Cielo y, 
lontani da’ mali elempi che-invitano al male 
dalle perfualìoni de’ malvagi ,- che-ritiran dal 
bene , dalle tentazioni de’ Nemici che ci fin- 
gono a’ vietati piaceri : Come non temeremo 
noi le. cadute , che viviamo in Terra , paefe 
de’ nemici , in mezzo d'oggetti ,- che ognora 
ci Infìngano ,, tra uomini' perverfiv che con 
tanti artifici ftravolgono , a fronte degli Spiri- 
ti infernali, che con ifpeffe frodi, eÉfe^uen- 
ti violenze ci affaltano ? Se precipitàfon gli 
- ~ ' -iiiMWT 

(a) Pfal. 3J. CO lfaia 4. 
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Angioli r dìe avean frefca la memoria de* 
fonami benefici da Dio potenzi ricevuti iat 
viva fperaoza del premio che allora allora gli. 
alpetta^. Come non paventeremo noi il pre- 
cipizio, che tanto poco poniam mente a’ divi- 
ni favori,. che ci dimentichiamo de’ premj e : 
terni , che non faeciam conto de’ minacciati- 
caftighi ? Non iftaremo in continui timori , in 
fojlecita cautela ? Son cadute le Colonne più 
ferme del Cielo, e noi canne deboli dime della 
terra ftarem colatiti ? Con ragione San Luigi 
Bertrando tremava da capo a piedi ,. e fpargeva 
amare lagrime a quello pen fiero,, poffo peccare, 
pofìfo dannarmi : (*) E richiedeva fpeflò con 
anfietà da’fuoi Amici.;. Credete, voi , die nife 
iàlverò ? ,v . 

: ' §. m. /. ' . / o 

• * ’ ’• /*'• ' r 
Gafiigo in Adamo. ,, e ne’ [noi P off erti. 

V Eniamo al primo Uomo, nella ■'cui for*- 
mazione.impiegò.Iddio i piùamorofiaf- 
fetti della fua bontà .. Le altie.creature ufciro* 
no alla luce per un femplice. comando della*, 
voce divina. Fiat . Adamo fu fingolarmente- 
creato col configli© delle Divine Perfone .> 
Vaciamus hominem,. Sopra il qual refto acuta* 
mente avverte Sant’Agoilino ( b ) Homo non 
fclo jtibentis Dti [ormone facius efl y fcd confili» < 
Sancì#, Trinitatis . Per produrre le altre Crea* 
ture le ne diè commi filone, a gli elementi , co* 
me a’Miniltri della fovrana Potenza.. Gemit 

net r 


((a) Mac. Dmn ver., (b.) De An.&Spec.ì-^., 
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net Terra hot barn virentem . Producane acqua 
reptile anima viventi s . Adamo fu formato di„ 
mano propria da Dio mede flnao , Creavit Deus 
hominem : non Loffi rendo il fuo amore di fi- 
darne la formazione ad altre mani .* per poter 
cosi meglio imprimergli la viva imagine , e per- 
fetta fomiglianza di le ftefio . Faciamus homi- 
nem ad imaginem } & Jìmilitudinem nojìram s non 
tanto nell’ armonia delle membra , nella vi- 
vezza de’ fenfi , e nella Maeftà del Sembiante 
contemplativodelCielo i quanto «elle perfe- 
zioni veramente divine dell’Anima , dotata di { 
tre potenze. Intelletto, Memoria, Volontà, 
non ancor ingombre da veruna paffione, ma 
fpecchi terfiffimi delfommo Bene, che erano 
cornei! raggio, la luce, e’1 calore del Divira 
Sole, Trino, ed Uno. O eccello dell’amore 
di Dio» O dignità impareggiabile dell’uomo. 
Ma non ifiettero qui i benefici conferiti ad 
Adamo. Lo collocò nel Paradifo Terrefire, 
albergo di tutte le delizie , acciocché in mezzo 
d’onefti piaceri vi godefle una vita beata . 
Gli die la Signoria di tutte le creature , accioc- 
ché fe ne fervi/fe a fuo talento : Prafit pifci- 
bus Maris , volatibns Cceli , & befiiis Terra % 
Inoltre gli arrichì il corpo, e l’anima di ec- 
ccllentiflìme doti , donandogli l’ Immortalità 
onde il corpo fenza giammai fepararfì dall’ani- 
ma farebbe fiato trasferito dal Paradifo Ter- y - 
reftre al Cielo Empireo ; Lo dotò della Giu-* 
ftizia Originale col perfetto dominio dalle 
paflìoni, che giammai non avrebbono alzato 
un Loffio ad intorbidargli la dolce calma del 
cuore. Più innanzi, gli infide nell’anima il 
sdoro della Grazia fantificante , e una gran 
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dovizia di doni iòvranaturali : dandogli wa 
dignità cosi eccella, che. non. foloera onora- 
ti {fimo Servo , ma cariflìmo Amico , anzi gioì- 
riofiffimo Figliuolo di Dio medefim© , il quale 
avendolo eletto per fuo, lo avea fublimaio 
fin a partecipare i funi ftelfi attributi , e le 
fue prerogative « Effecertz Divi»*, conforterà 
^ - * • .• "• *' T* 

Doppo averloci obbligato con tanti fingd- 
- larilfimi. benefici , volle Iddio far pruova della 
fedeltà e deil’amordi lui , con fargli un fol' 
divieto, che non guftaffe d’un fol frutto » e fi! 
godefiè d* ogni altro, che gli offeriva un Pa- 
rad.fo di delizie Senza dubbio Adamo moflb 
da, tanti favori , allettato dalle promeffe delF 
eterna beatitudine, fé, obbediva j atterrito dal- 
le. minaccie d’ una orrenda, morte , fé preva- 
•ricava- non avrà ne. pur avuto penfiero j. 
non. che. brama del Pomo vietato * Ahi infeli- 
ce/ Si lafciò tentare , colfedel frutto.,. preva- 
ricò , caddè .. Volle più tolto fecondare un. 
vaniamo, e brevilfimo piacere, che ubbidi- 
re al Precetto del fuo liberalismo Creatore. 
Che ne avvenne ? Piange ancor oggi il Gene- 
re. utnano con amariflìme lagrime la fciagura 
di lei , e della fuamiferabi le poftcrità . E)ecit 
curn Dominiti de Par odi fo volxptatis . Lo sban- 
di liibito Iddio fdegnato dal Paradifo de’ pia- 
ceri, e lo confinò in una terra maledetta , 
e ripiena di triboli , e fpme .. Si rivolt&Tob- 
bedienza. manfueta degli animali in una rab- 
biofà ribellione prelevo, in quel punto- il ve- 
leno le Serpi, la fierezza de Tigri la fete; 
dell’ uman langue ; i Leoni , e tutte le creature 
s’ armarono contra il prevaricatore^ gridando, 

• _ ‘ ‘ Ara,. 
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Ifrage, edefterminio contro di lui. Gli fu tos- 
ilo involata la Giuftizia Originale, il teiòro 
della Grazia , la figliolanza di Dio , e l’eredità 
della Gloria.: Si dettarono fubito le paflioni , 
gli appetiti, che a guifa di furie arrabbiate co- 
minciarono a lacerargli il cuore . Fu fottopo- 
flo a gli affanni d’unamiferabil vita , a’ tormen- 
ti d’una angofciofa morte , a’ pericoli d’una 
eterna dannazione. 

Al vedere il folo caftigo d’Adamo dovreb- 
be ogni uomo temere , e fuggire con immen- 
fo abbominioil peccato. (*) Per frenare dal- 
le loro ft ragi infaz iabi li i Leoni nell’Africa, fi 
determinò di prendere un d’effi , e di confie- 
carload un’albero . Ciò che folo veduto ba- 



tto a volger tutti in fuga gli altri Leonine ri- 
muoverli dalle uccifioni . Quanto più dovreb- 
be ballare 'a raffrenar gli uomini la pena fola 
d’Adamo . Ma non terminò in lui folo il fup- 
plicio. A noi, infeliciflimi fuoi poflsri toccò, 
anche il retaggio delle pene . Si come il vele- 
no pollo nella radice cruna vite infetta tutti 
i tralci co’ loro grappoli.. Cosi il peccato del 
primo uomo fi trasfiife colle fue fciagure in 
tutto il genere umano. Fu quella colpa un 
contagio, che corruppe di morbope Amenzia- 
le tutta la pofterità . Fu un torrente torbido ? 
e impecuofo r che tratte via dal Mondo ogni 
bene , e vi portò una inondazione’ di. tutti i 
malti Deploriamo , noi miferi i difagi delle 
flagioni , inquietudine delle paflioni , gli fpa- 
fìrai di tante malatie , sì varie negli acctdenei ,, 
sì acerbe nell’atrocità ? Al peccato d'Adamo 
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ne dobbiamo il reato. So fpi riamo in quella 
valle di lagrime la deflazione delle guerre , fe 
Aragi delle peftilenze , le fciagure della care- 
Aia ? Da un folo peccato fon tutte originate. 
Ponete col penfiero in un Monte tutte le olla 
de’ morti , in un mare tuttoilfangue degli uc- 
ci lì, in un falcio tutte le calamità, che furo- 
no , fono , e faranno ; e poi alzando gli oc- 
chi attoniti fopra le altre rovine , dite , si gran 
mi ferie fon tutte, pena derivata da quel folo 
peccato Quel folo delitto è flato 1* eftermi- 
nio-dellapace , della giuftizia , e della felicità 
del Mondo .* l’ introduzione di tanti difagi , di 
tante infermità , di tante , e tanto formidabili , 
morti fopra la Terra > * 

Ma quello non è il fommo de 1 mali .* che alla- 
fine quelle" fon pene ''tempora li . Ma quanti * ; 
Bambini innocenti, emendi da colpe attirali , 
in pena del peccato del primo Padre riman- 
gono in perpetuo privi della beata vifìone di 
Dio ? Quanti ,: oh quanti 1 De gli Uomini 
cadendo giornalmente in peccati precipitano 
negli abìflr eterni dell’ Inferno ? Nè- altronde 
debbon riconofcer la cagione , e la lpinta alìs 
loro cadute j e precipizi, che dalla difubbk. 
dienza d’Adamo, che. ribellandoli egli a Dio, 
fè ribellare in noi gli sfrenati appetiti-, e le fre- 
golate paffloni , che.mettcn foflopra la ragio- 
ne, efpingono il fenfo a tante rovine". Siamo 
pur troppo 'Filli ir& , / \ib)oBi concupijhntiis - , 
ccnceptis inpeccBtis. Quindi tanti imitando il 
primo Padre nella colpa , ma non nella peni- 
tenza , vanno ad arder perpetuamente in un- 
fuoco, che loro penetrerà con intolerabil »or- 
rsm& V. anima colle foe potenze , e ’1 corpo. 
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co’ fiioi fenfi in eterno. Nè mai verrà requie ' 
a’ loro mali, nè fperanza di niun bene : Perchè 
Iddio non avrà mai orecchio da udire i lor 
lamenti , mai vifcere per compatirli : ma fa- 
ranno tempre quel popolo sfortunato , che de- 
plora Malachia : Populus , cui iratas ejl Doriti - 
nns ufque in Aternum . ;i ‘ 

- Orchi non innorridirà a sì formidabili ca~ 
ftighidel peccato ? Chi non paventerà i rigori 
della Divina Giuftizia ? Qttis non timebit te , 
o Rex genti um ? Dicea tutto attonito a tale 
fpettacolo Geremia . Chi oterà mai peccare a 
fidanza della Mitericordia , veggendo la feve- 
rità della Giuftizia nel Primogenito del Gene- 
re amano. Quando il Re Filippo II. diè pena- 
le temenza contro il fuo Primogenito Carlo , 
fi riempì d’orrore tutta- la Spagna . Nec quif- 
qaam Reor am anfxs efl venìam fperare , qaam 
Pater denegaverit Filio : Névi fu più reo, che 
ardi Ite di lperar mai dal Re indulgenza a* fuoi 
delitti, veggendo, che la Giuftizia del Padre 
l’avea negata alleoolpe dei Figliuolo. Equi 
fi dee fare una grande offe nazione : che la 
Maeftà di Dio per alti configli della Providen- 
za ha voluto prima efercitar verfo dell’ uomo 
gli atti della fua Giuftizia in dar pena , che del- 
la Mitericordia in conceder premio : con fa rfi 
vedere prima giufto Giudice , che benig no 
Remtiaeratore : come di (Te il Profeta : ( * ) 
Jafiitia xnteaum ambiti ab tt . Altresì il Salva- 
tore del Mondo, per l’infinito odio fuo ve rio 
il peccato , e ’I peccatore , protefta di vo let 
prima punire i Rei j che premiare i Giufti ael 

. ir-. gÙ>$r 
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giorno di quella generai mietitura , e imiVir- 
iàl Giudizio, mentre farà prima raccogliere; 
la Zizzania lignificata per li malvagi, che il' 
Frumento efpreflo per li viratoli: prima dan->' 
narquellaad arder nell’ Inferno, e di poi con- 
fervar quello nel Cielo: (a) In tempore mijfis- 
dicam Mejforibus ; Colligit primam %iz.anut ad 
combarendum : Tritio am mtvm congregate in 
horream mettm • 

; $. ITI. 

ESEMPIO. 

T Errfoililfima leena ci s’aprirebbe avanti 
gli occhi, fe potè (lìmo mirare la gù ne- 
gli abiti! infernali , e vedere quanti nel primo 
peccato colti da improvifa morte gemano con. 
lenza rimedio nelle pene eterne . Io ne regi- 
merò /blamente uno , atto a riempire d’orro- 
re chi l à fiordi lcnno in capo , e un attorno di 
zelo della Tua la Iute, (b) Celebre dell’Ifto- 
rie di San Benedetto c*l nome di Pelagio , la 
cui vita fu appunto limile ad una Tragedia , 
nella quale lì pongono prima gli atti giocondi', 
e felici , per far pofeia comparire più mfaufti , 
e doloroie Tultime feene. Quelli nato d’otti- 
mi Parenti fu nutrito nel lanto timor di Dio. 
Cresciuto negli anni crebbe anche nel Ir virtù* 
frequente alle Chiefe, divoto al Divin Sacri- 
ficio, tutto follecitndine nelle fante orazioni; 
finochè , toltigli dalla morte i genitori , prelè 
* . P"- 


( a ) Matt. i 

I ( b) cafi (ti Conf \ c. !£.. 
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partito di ritirarli dal Mondo ; venduti i Tuoi 
poderi , per dame il prezzo a’ poveri , fi rico- 
verò in un Romitaggio a menare in Terra una 
vita Celette . Quivi coftrutta una picciola cap- 
pella, vi erette un Altare di gran divozione , 
innanzi a cui fpendea buona parte del giorno 
in pie orazioni , per. modo che , fparfo d’ogn’ 
intorno l’odore di tanta virtù , venne appref- 
fo di que* paefani in venerazione di Santo . In- 
vidiolo il Demonio di sì divoti Efercizj fi diè 
a perfegui tarlo, e con violenze, e con frodi, 
ri ducendogli alla mente impure imaginazioni. 
Ma veggcndofi generofamente ribattere con 
viva fede , con digiuni, ed orazioni da Pelagio , 
rinforzòlabatteriacon uno fquadrone di car- 
nali penfieri , rapprefentandogli a gli occhi 
azioni immodefte di vaghe , e procaci femmi- 
ne. Che più ? Stracco il Rorr>ito di tante refi- 
ftenze a si continui , e molefti affalci , a poco 
a poco fi rendè , e diè confenfo nel Tuo cuore 
ad una brama impura. Appena caduto fu for- 
prefodauna fi profonda triftezza , che non fi 
lapea dar pace , e gittatofi a terra nel fuo Romi- 
torio dicea fofpirando. Oh povero Pelagio , 
dove Tei tu caduto ? Dal Cielo nell’ Inferno .• 
Poc’ anzi figlio di Dio , ora fchiavo di Satana . 
Come con un confenfo hai perduto i meriti di 
tutta la tua vita ? Come potrò mai fottrarnù 
dall* ira vendicatrice di Dio ? Se mi confètto 
di quello immondo defiderio , può effer , che 
fi rifappia il mio peccato : ed ecco perduto la 
buona dima acquiftata. x ’ ’ ' 

Con tali torbidezze di mente andò fu la 
porta del Romitaggio , onde vide pattare un 
Pellegrino, che gli ditte: Pelagio, perchè ti 
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l > laici in preda a cotefta malinconia? Chi ferve - 
ad un Dio tanto buono, non dee mai èlTer 
malinconico, e fe l’hai offefo, non ti rimane 
fi rimedio ? Fa penitenza con cui ritornerai / 
all’antica pace. Reltòil Romito attonito a si 
dolci parole del Pellegrino , che fubito fvani 
da gli occhj ; conofcendo , che quello era av- 
vilo d’ un’Angelo , lì rifolvè a far penitenza . 
Onde per meglio adempire l’intento, andò ad 
un Monifterio di San Benedetto è proftrato a 
— • piedi dell’Abbate chiefe il Sacro abito : e tolto 

i ■ . l’ottenne per lo concetto di fantità , in cui era 

in quei contorni . Or quivi nella lettola delle 
virtù non lì può dire con cheefatezza oller- 
vaflè la Regola , con che umiltà lèrviUè ne’ mi- 
nillerj più vili, quanti digiuni facelFe , con 
• quante difcipline infànguinaflè le lue carni, e 
inche orrido Cilicio vellifl'e il ilio corpo. Ma 
-■ .tutto indarno, perchè non ebbe mai cuore! . 
di gettare il veleno della colpa a piedi d’ un 
Confeflò . O Dio delle milericordie,perchè non 
movervi a compallìone di quella pecorella 
[ ’ ' rinarriti ? Se niun peccatore può ottennere 
indulgenza s chi meglio la dee impetrare , che 
quelli caduto una Ibi volta con un foldelìde- 
; fio ; alla violenza di tante tentazioni, doppo 
tante vittorie riportate a volita gloria ? Deh 
intencrilcavi a pietà gli olìèquj della vita paf- 
\ fàta j e le penitenze, ed orazioni della prefèn- | 

re. Come mai donar la vollra grazia efficace 
a tanti peccatori, rei d’ innumerabili Icelera- 
tezze j e poi negarla ad un Religiofo colpevo- 
le d’una fola fragilità ? Tanto è: (a) incompre- 

hen- 
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ìkenfibìlin funt Judicia ejus . Iinparifi una volta 
a tener i giudizj della Divina Óiuilizia. Ap- 
prendali come un fozzo affetto poffa oftinatfì 
in un’anima lenza rimedio . E ficcome una 
tenue, e molle e&lazione s’indurifce a poco 
a poco in una di quelle duriffime pietre , {ca- 
bliate dal fulmine j Così undefiderio impuro 
iì follevi nel cuore , e vi alligni in modo, che 
divenga una pietra immobile fino a fare piaga- 
mortale ; (a) Cor c)us inàurabitur tamqujzm 
lapis. 

Rimafe dunque Pelagio nella fuaoflinazio- 
ne j fin che infermatofì gravemente, eridotto 
preffoal punto di morte fi confelsò de gli altri 
peccari , tacendo quell’unico ; ancorché fi 
fentiffe fpintoafcoprirlo da gagliardi impulfi 
delia Divina graziar Ricevuto pofeia il Santif- 
fimo Viatico, fuori peccatore negli occhi di 
Dio, come in concetto di Santo /avanti a gli 
uomini. Onde con venerazione fu feppellito 
da* Monachi, che invidiavano la bona forte 
del Defonto. Ma che ì La notte feguentc le- 
vatoli il Sag reiteri o a fonare il Matutino ì e 
palpando per Chiefii, vide , che ’l cadavero 
di Pelagio flava fuori efpofto fu la terra del fe- ' 
polcro. Attonito a quella villa s’imaginò > 
che per errore non folfe flato ben feppellito; 
e di nuovo io fottcrrò , fenza farne parola con. 
niun$. Ma la notte- apprdf© gli avvenne lo 
flefìb s. onde chiaramente comprefe , che là 
terra lo avea rigettato fuori . Allora forprefb 
da grave orrore corfè fubito a darne raggua- 
glio all’Abbate : il quale convocati i Mocachi 

C in 
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m Ghiera , ordinò loro , che fi metteffero fri 
orazione a fupplicar Dio, ohe fi compiaceflè 
di lignificargli il fuo volere j fé forfè quel fuo 
Servo dovelfe ripofarfi in fepolcropiù onore- 
vole . Pofcia rivoltoli verfo il cadavero diflè 
ad alta voce : O Pelagio , già che folli cosi 
ubbediente in vita , io ti chiedo , -che tu mi 
fcuopra , fe Iddio vuole , che il tuo corpo fia 
collocato in luogo più decente . All’ora il 
defonto, dato uno fpaventofiifimo fofpiro , 
-dille : Ahi fventurato me, che mi trovo ri- 
dotto nell’ Inferno a penare , finché Dio fa- 
rà Dio ? Caddè già in un’ impuro deside- 
rio, di cui mai non feci vera penitenza : Ed 
ora fon gittato nelle fiamme divoratrici fen- 
za fperanza di mai più ufcirne : E fe vuoi 
certificarti del vero, accollati, e rimira il 
mio corpo. 

Avvicinatoli l’Abbate vide, che il cadave* 
ro era tutto accefo , come un ferro rovente • 
Di che atterrito fi arretrava con fretta , quan- 
do udì richiamarli : Non ti Scollare , o Padre , 
fenza aver prima tolto ciò, che ho fu la lin- 
gua. Di nuovo accollatoli 1* Abbate vide , che 
teneva ancor in bocca la Sacra Particola fref- 
ca, e intera, qual’ aveva ricevuta per Via- - 
tico . La prefe con mano tremante , e la fe ri- 
porre da parte in luogo dicevole , per deplo- 
raci memoria del fatto. Allora con voce più 
lugubre foggiunfe il Defonto : Voler di Dio 
è, che l’efecrabil mio corpo non fi a feppelli- 
to in luogo Sacro, ma in un letamaio, come 
unabellia ; fino che venga a penar eternamen- 
te interne con l’anima, nell’Inferno. Non 
£* già meftieri , che io faccia ponderazione 

fopra 
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l'opra quello terribili filmo giudizio della Divi- 
na Giuftizia . Egli da sè fi predica . Quam ter - 
ribilia funt ) udicia tua Deus ? Se gli operato- 
ri di si gran cofe rovinano, che rovina non 
poflono afpettare i tepidi , e infingardi ? Te- 
mano i fragili abeti , fe cadono i cedri ro- 
bufti del Libano. -(i») Ulula abjes y quia c&- 
• cidit udrtts , 

•* f m • 

fa ) T ottima fo da Che mpis lib. 3. caf, 14, 
Tit. Del confi derare t gli occulti G indie j di Dio ^ 
Actiecob'e non fi leviamo in Superbia* 
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Er nTolvere efficacemente <2 
valérli delle cole del Mondo 
fol tanto in ordine al confo* 
giumento del fine ; per cui 
fiamo creati 3 incredibile for- 
za ha il rimirare., quali difor- 
dini ne fian provenuti dall* 
eflèrfone abulato. Perciò liti* 
li filmo configlio è metterli talora avanti agli oc- 
thi il Procedo di foia vita, e foorrendola dal 
principioal fine , rawifarijela moltitudine de- 
gli errori , e la gravità delle colpe . Si cominci 
dalla.puerizia . If Angelico Dottor S. Tomma- 
fio infogna , che l’uomo , giunto all* ufo -della 
ragione tiene obbligo d’impiegare il primo, fino 
amore verfo Dio : E pure i primi atti del la mia 
fanciullezza furono offèfe , furono ingiurie del 
Creatore. Crefcendo l’età crebbero vie più i 
peccati : perche , lafciato il freno agli appettiti 
giovanili , non vi fu prato di voluttà , per etri 
non ileorreflè la mia intemperanza. Quegli A- 




-aiino di mia vita ■? che dicpaim? 




rJy* . ' 
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fihrò anche più vero s qual giorno mi ìeorfe, 
in cui non trafgrediflì in alcun modo le Divine 
Leggi ? Un mal piacere prelb non mi fa zio , ma 
mi ftuzzicq l’appetito ci’un altro peggiore. La 
fo li t udine mi valle a dar privato sf^go alle mie 
paflloni . La frequenza mi fervi a dare pubblico 
fcandalo all’altrui innocenza. Sè prendo in 
mano il Decalogo , appena troverò Comanda- 
mento Divino 3 in cui io non abbia bene fpef- 
fo oltraggiato V onor di Dio, e nociuto al be- 
nc cfel Profilino « Se il cdtalo^o de 9 peccati Cz- 
pitali, qual non è dato in me un teme fecon- 
do, che ha prodotto una copiofa meflè di mav- 
L rett i Zizza ia ì In lomma, i miei peccati 
for.o flati come gli anelli d* una catena, che 
l’imo tira afe l’altro, perchè l’uno entra nell” 
alrro Cosi le mie colpe fono frate conne/fe 
Luna con l’altra, formando quella orribil ca- 
tena , che arriva fino nell Infèrno alle ma- 
ni de’ Demonj, che con ella mi tirano a tut- 
ta forza alla Ichiavitudihe eterna. 

Se la beneficenza di Dio mi mantenne fiori- 
ta la fimtita, intieri, c vivaci i fentimenti del 
corpo : Della fiandra mi fon vallate a sfogare 
più sfrenatamente le pa filoni anima lefche De’ 
pentimenti , per raccorre più fpecie incentive 
della concupifcenza . Se Dio mi diede un’ in- 
tei letto acuto nell* intendere, fecondo nell’in- . 
ve fugare ; in altro più non me ne fon fervito , 
che per rintracciar modi da elèguir le mie ma- 
lizie, e per venire a capo.de miei impuri'di- 
fegni . Se mi donò abbondanza di ricchezze , 
delle ricchezze mi fon abufato a fguazzar pid 
liberamente , a fpender con più difibfarezza , a 
fcapricciavmi con più intemperanza : Sanitan 
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dbutimur in libidinem ' divinai vertimus in lu~ 
xuriam : come deplora S. Girolamo. Nel tem- 
po medesimo , che Dio con fomma liberalità 
mi beneficò-, io l’ho oltraggiato : e come fé 
ciò fbfiè poco, all’óra. l’ho oltraggiato con 
maggior baldanza, quando mi beneficò con. 
maggior liberalità. Quello è il procdìo della 
mia vita. Oh certamente che io merito d’efr 
fer chiamato dall’Apollolo l (a) Homo pecca- 
ti , filiu s pcrditionis : Oh come io poflbefcla- 
mare col Profeta Reale : (b) Circumdedtrunt 
me mala , quorum non efi numerus : Multiplica- 
t& fiunt iniqui tates me & fiiper capilos capita mei m 

Le Leggi Civili ordina che i Recidivi ne’ de- 
litti diano fenza reminone puniti . I Canoni. 
Ecdefiaftici dichiarano indegni affatto di cle- 
menza i ricaduti nell’ Erefie , Come potrò* 
mai io fperare dalle Divine Leggi pietà , dopo 
tante, e si frequenti ricadute ne* medelìmi de- 
litti ? Malfimamente dopo aver tante, volte 
fen^a ni un frutto d’emendazioni, delufa, o 
defraudata la Divina Bontà , che con eccello- 
di mifericordia mi ha offèrto il perdono, e 
rimeffomi in fua grazias- 
se poi metto a paragone le mie fnnumerabi— 
li iniquità con un folo peccato di Lucifero, c 
d’Adamo ;. che orrore non mi correrà per le 
vene Lucifero con tanti millioni d’ Angeli 
r un folo affètto di fuperbia dannato ad un* 


rno di tormenti / Che debbo afpettare io 
dòpo una. ferie cosi lunga d’ opere inique 1 
. Aaamo per un fol atto d’ intemperanza, efpo- 

fto 
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flò con tutta laTua poftentà ad un cumulo^ 
tante fciagure ?. Che non debbo temer io r 
di tante, fcekraggini in ogni ipecie di malizia? 
Se paragono la mia ingratitudine ; tanto mag- 
giori parànno le mie malvagità , quanto mag- 
giori fono i beneficj da Dio fattimi . Qftèlèro 
Lucifero , e Adamo folamente un Dio Creato- 
re ^ Io ho difonorato un Dio anche Redento- 
re , dopo averlo veduto fudar Sangue , rice- 
ver crudeliflìmi tormenti , morire, fopra una 
Croce, per cancellare il peccato, per redime- 
rei! peccatore. E quello non è un’efler io fla- 
to tanto peggiòr d’ogni Demonio nel pecca- 
re , quanto il- beneficio della Redenzione è 
maggiore di quello della Creazióne ? In oltre , 
ho peccato fapeudo ,. che di bel nuovo co’ pec- 
cati io prendeva! Martelli , pigliava i Chiodi , 
e di nuovo (oh cofa orribile/") io ritornava 
a sconficcare Crifto in Croce .• Kurfum cvtt~ 
cifi%entem Filium Dei : Nè. ciò dee parer efag- 
gerazione dell’ Appoflolo ; perchè, dice San 
Tommafo, che in tutta verità co’ peccati noi 
torniamo a riporre in campo quanto ballò 
per cagionare la Crocefìffione di Criflo , che 
iu l’ ingiuria di Duo : (a) Cum iterum peccata 
quantum in te e/i , dai occa/ìonem , ut iternm- 
Chrifìus crucifigatur .. Come loteflifkò il me- 
de/imo Salvatore a Santa Brigida , allorché 
conparitole. tutto coperto di nuove ferite , e 
grondante di fisico Sangue dille s ( b) Di que- 
lle nuove, ferite ni* impiagano con le loro fce- 
leratc colpe i peccatori . Di più 3 io mi fon 

C 4 ribel- 
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ribellato tante volte da Dio dopo il lègnalat© 
favore de’ Divini Sacramenti, principalmente 
quello del Tuo Sagrati (Timo Corpo ,e Prezioiìf- 
fìmo Sangue, iftimito per nutrimento, e di- 
gnità de’ Criftiani. Onde attonito il Profeta, 
anzi lo Hello Dio di tanta ingratitudiné fe ne 
querela. 'Audite redi , & murièrts fercipe Ter- 
ra, quoniam Domina s locutns eft , Ftlios enutri- 
i/t , & ex zi favi ipfì /ttitem f pre%et unt me. E 
non è quello eller ftatopeggior delle Tigri , e 
de’ Leoni j Li quali , come leggiamo neli’Illo- 
rie , beneficati da noi , fi rendono manfueti , 
obbedifeono a’ noilri cenni , e non arruolano 
i ( denti per lacerarci , quando nei loro llendia- 
moil braccio per pafeer li? Beneficia etiam fertt 
fentitmt. Che peò San Gio: Gnfoftom© ri- 
putò più crudeli delle fiere 1 fratelli di Giu- 
Teppe , t quali allora trattarono di trucidar- 
lo-, quando egli co’ cibi in mano li cercava, 
per riironrli » *' 

Ma più comparirà l’enormità de’ nollri pec- 
cavi, je poniamo a confronto la viltà noilra 
coll* eccellenza Angelica , e Divina . Corner 
mautna vili filma creatura efier fi rivoltata con- 
tro :i Sovrano Re della Gloria ? Un uomo 
com pollo di fango, verme della terra , vapo- 
re, che ir un tratto fcarifee , ricce to u mi fe- 
rie, vaio d’ immonde.’ ?e, poftema di corrotte 
palloni , prenderle U contro un Die Cani po- 
tente ? Se follmente avefiè ofato f 'oltraggia* 
re un’Angela : provocar a fdegno un Serafino , 
muovei guerra a tutte k Girnrchie Angeli- 
che, farebbe riputato un’ eccello d’ardimen- 
to, un furor di pazzia. Che farà aver offefo- 
un Dio mvmeafo > e infinito , al cui colf etto T 

e uo- 
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c uomini , e Angioli ione come una goccia di 
rugiada rifpetto aH’immcnfità dell’Oceano 1 * 
Muovere a fdegno r.naMaeftà Divina , da cui 
ila pendente in ogni diamela vita, e l’etèrna 
Rilute , o dannazione delPuomo- . Nimicarlr 
un Monarca Onnipotente , che tien Tempre 
pronta la fpada, e impugnati i fulmini della 
vendetta, minacciando flragge a’ Tuoi Nemi- 
ci : Perfcquar inimica me or- ; (a) Et gladitim 
evaginalo pefi eoe- : Et fagi.t t ai meas compirlo in- 
eis . Pare imponìbile a psn far fi, non ohe a farli 
da un uomo, un’ofleia a tanto Dio. Certa- 
mente quel barbaro Tumanama, che fu accu- 
lato appreflo di Vafco Nugnrz Conquulatoie 
deli’ Indie d’ aver commeflò certo delitto 
contro di lui, ito a gittarfi a piedi quel forte 
Capitano, e pollagli con bel modo fu Telia 
della fpada la mano tremante , fece la fuadil- 
colpa con dire e potete voi lofpettare , che 
a me cadefiè mai tn< pen fiero ci* offendervi 
mentre portate al fianco un’arma si forte , che 
con un fol fendente divide per mezzo un’uo- 
mo ? E pure ciò che non fembra poifibile cen- 
tra un Potentato della terra, troppo frequen- 
ramente ufafi centra il Monarca dell’ Uni ver- 
fo.. Quante voltefi fanno gravitimi vilipendi 
a Dio , in faccia- fila, contra i Tuoi eraviflìnlf' 
divieti i ancorché fàppiafi, eh’ egli tiene, non 
hi mano < r ma come vide San Giovanni , in 
bocca ( perchè fole col dire fa ) quella terri- 
bile fpada da ambedue i capi aguzza, che ad 
un msdefimocolpoferifcedi morte eterna l’a-. 
Htma^ fi T. corpo.- 

C 5- Con- J i 
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Gonfiderifi . un poc •) , quante offefe di Dio f. 
contengano in Un fol peccato .* e quante in- 
giurie fi facciano alle. due Divine perfezioni 
Si offende l’Onnipotenza : pofciachè , doven- 
do ella cooperare ad ogninoftra opera, la: , 

facciamo, rno mal grado, concorrere- ad a- 
zioni peccaminofe , che tanto odia , e detefta;- 
tifando del fuoconcorfo per oltraggiar lei me- 
defima. Si diipreggia l’immenfità .- perchè .*• I 
ftando Iddio in ogni luoco , alla fua. prelènza , , 
in faccia> fua, e nel fuo medefimo feno avefit 
ardimento di commettere fcderaggini che 
non poflòno tollèrare i fuoi purrffimi occhi. 
Onde, fe ne. duole gravemente: (a) Ad ira- 
cnndiam provocant me ante faciem meam . Sf' 
vilipende la Giuftizia non. facendoli conto • 
delle fue minacele; fenza timor de’ fuoi cafti- 

f hi , dòpo aver udito , e veduto tanti efempj 
elle Celefii vendette ; che. per un fol pecca - 
minofo penfiero furono cambiati in neri filmi 
carbòni d’inferno i più belli Serafini del Cie- j 
lo . Si difonora la Mifericordia valéndofi del- 
la fperanza del perdono a peccare con più am- 
monta ; perchè Dio è pietolo; elfernoi empì,, 
incrudelire contra Dio , perchè egli ufo man- 
fuetudine.: e perchè non ci fulminò fubito do- 
po il peccato, feguitare con prefunzione a pec- 
care . . Finalmente IT oltraggia là Divina Bon- 
tà rpentre fommamente beneficati- da Dio,, 
mantenuti con amorofo provvidesza , dopo' • 
tante finezze d’amore, rivoltiamo i medelimi 
beneficj di natura , ed i medefimi doni di gra- 
zia contrai! Signore , che ce li diede . O mon- 

ftruo- 
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ftruofitàorribililfimadel peccato/ O barbarie* 
deteffcabile.ddpeccatore/ A tali con fiderà z io- 
ni ematica per lo llupore la Beata Catterina da 
Genova folea dire ;■ Che fe da una parte fotte ; 
un mare di fuoco , e dall’altra un peccato mor- 
tale, non ci farebbe niuno, che conofcendo la 
malizia di lui , non fi gettalfe Cubito a nuoto in 
quelle fiamme, fenza curarli di tornare più al 
lito i per non elfer raggiunto da cosi orrendo 
moilro O’ peccato ", fe folli confutato , 
quanto Carelli abborrito ! la Volpe marina non 
divora mài il cibo : ma lo maftica a poco a po- 
co, e però Cernendo ella l’amo nafcollo nell 9 
efca,.lo fa fchivare : dove gli altri pefci , la- 
udandoli portare, inconfideratamente: dalla lo- 
ro avidità a tranghiottir ciò, che piace, vi re- 
llan prefi. Cosi interviene a’ peccatori , che 
fenza confiderazione divorano l’iniquità j (*) 
Os i/npiorum devorxt iniquitatem j Ardilcon pec- • 
care , perche non conofcono il peccato . 

§. i r. 

- Dònno de decenti, 

M A fe vi folfe un cor sì vile , che n©«r 
fi movelfe dalle ingiurie , che il pecca- 
to fa a Dio , muovali almeno da’ gravilfimi dan- 
ni „ Che reca al Peccatore . Riconofee le fue 
feiagure : e fe non le riconofee, fappia, che ha 
perduto il lume della ragione, non che della 
Fede : 'Excecavit* cum malitia e)Us. Tema d’ 
eflèr già mi anima reproba : .perchè allora il 

C 6 ma- 
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ma'se pegg'ore , quando toglie al rinfurilo fa 1 
cognizione' del male. Primieramente dunque 
una colpa mortale fpoglia il colpevole di tutti 
t ineriti della buona vita : fi che quanto ©però 
di virtuolò, di Criftiano, e di pio, tutto è 
perduto : ancorché avelie menato cent’anni 
in afpri digiuni , come un Paolo Romito , 
djfirjbinto i min enfi Tefori in limofina y come 
una Melania Romana, convertitoun Milione 
d’infedeli, come un S. Francefco Xavcrio (*•) 

< fynne s ju/litiA , quasfscerxt , non rectrdabnntur .- 
Tutte le opere buone, tante limofine da lui 
date, tante corone dette, tanti altari da lui 
vintati , tante Confeflìoni , tanti digiuni , tan- 
te Mefié, tante Comunioni, tutte rimango» 
ièpolte in si alta dimenticanza, che, Te il pec- 
catore fotte colto da morte imprcviià, mai 
per tutta l’eternità non goderebbe alcun-preixio 
del bene pattato , ma telo fofterrebbe la pena 
del mal preferite.- O ladroneccio fur.eftlflìmn 
del peccato ! S. Battito piante a caldi occì l 
la perdita d’uno de 1 quaranta Martiri tf Ar- 
menia -, il quale dopo una vita menata m 
grand’ ofiervanza della lavina. Legge ,, dopo- 
efier fiato rinchiufo inorribil ] rig ore per la: 
Fede indi petto- con baftenatt , percotto hr 
faccia con pietre , finalmente gittate in uno 
ftagno' d’acqua gelata ; dopo tanti martirp, 
mentre l’Angelo fiava colla corona pronta per 
mettergliela in capo, e con la palma da dargli 
in mano, egli all’ultimo tormento prevaricò, 
diè fegnod’ infedeltà, ufcì dal gelo, svolen- 
do entrare in. un bagno caldo per. rifiorarfi:.- 
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perde infelicemente l'a ■vita cera potate , e 1 e- 
terna . Oh rovina deplorabile ! efeiama- Baii- 
lio • Veder la giù nell’Inferno arder le piaghe ? 
e le cicatrici tollerate perCrifto. Compatia- 
mo forte anco noi ad un tanto, infelice calo ? 
Deh rivolgiamo la compaffione fopra di noi , 
che cadendo in peccato, facciamo sì mirabi- 
le getto : fe bene , ciechi che fìarno , non ci 
avvediamo delle perdite . Siamo come qiì&i 
Giocatori, chegiuocanocon polizze di cam- 
bio ? non vedono quello .ohe perdono, e però 
giuocano allegramente . Lo vedremo poi una 
volta : e piaccia a Dio , che morendo non ab- 
biamo a dire collo fciagurato Enrico d’Inghil- 
terra. Omnia, perdi dimus . 

Il peggio di tanta perdita fi è rimaner privi 
per lo peccato della Divina Grazia ^telerò 
meftimabile , perla così preziofa , che [Incar- 
nata-Sapienza giudicò ben impiegata la ftia vi- 
ta, bene fpefo il fuo fangue per comperarcela. 
Volete vedere (dice il Grifologo )■ (a ) che 
gran benefia la grazia, e che gran male ne fia 
la perdita? Quod anima eft Cor pori , hoc Grafia 
eft anima, decedente anima rr.ox corporì corru- 
ccio , putte do , vermis fuccedit . Recedente Dei 
grafia , ve mt in animam corruptio criminum , 
vittorum tue redo , confcientia vermis . Tolta 
l’anima dal corpo , altro egli non rirtiane ». 
che corruzione, putredine, vermi.- Altresì , 
involata la grazia ad un’anima, refta infetta 
da’ vizj, impiagata nella cofcienza, abbemi- 
nevole pel lezzo della colpa. Ecco che gran 
preggio, che preziofa dote ruba all’ anima il 

i pec- 
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peccato. Di che deformi fchifezze , edetefta— 
bili portemela riempie Santa Catterina da Sie- 
na vedendo,; una, volta P eccellente bellezza 
d’ un’ànima in grazia , fu rapita in tanta ammi- 
razione^ che le la Fede non le avefife infegna- 
to altrimenti , 1’ avrebbe adorata come Dio . 
Per lo contrario, mirando un’altra volta un 
Demonio privo .della medelìma grazia, rimafe 
si atterrita della bruttezza di lui , che" per non 
ritornarlo a vedere , protertava , che- avreb- 
be anzi eletto di caminare a piedi ignudi per 
uiivi rtrada coperta d’accelì carboni fino al dì. 
del Giudicio. Or fe una foli macchia di pec- 
cato porta in un Angelo cambiò P ineffàbile 
bellezza di lui in orribile deformità, econvertì 
in un mortro d’inferno un Serafino del Cielo ; 
che faranno in un uomo tanti, e più gravi, e 
più fciiifofi peccati cialcun de’ quali è {‘uf- 
ficiente a far un Demonio ? Onde li miei , 
che fono fantine tanti ,, bafterebbono a fa- 
re un’Inferno di Demonj., 

Col perder la Grazia fi perde infieme la Fi- 
gliolanza di Dio , e P Eredità del Cielo . Pri- 
ma che fi cada in peccato, fiamo da Dio ama- 
ti non folo come cari Amici , ma come, diletti 
Figliuoli , e con una carità veramente pater- 
na , come, attefta San Giovanni . Vedete qua- 
le m. charitatem dedit nobts Pater , ut Ftlti Dei 
nomtnemur , & fìmm . Quanto immeniò , e 
ineffabileaffèttoci hamoftrato il noitro Padre 
Celerte in concederci , che ci chiamiamo fuoi 
Figliuoli , e che in effètto fiamo tali per la bene- 
licenza della fua grazia .. Ma da quefta si no- 
bile dignità, ed eccelfo privilegi veniamo 
a decadere per lo peccato. Nè Dio, qualor 

gra- 
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gravemente pecchiamo, ci tien più per Figli- 
uoli Puoi , nè per i Tuoi Amici , anzi nè per fa©! 
Servi ; ma chiaramente protetta d’abborrirct 
come Nemici, di perfegui tacci come Ribelli, 
di dannarci come Parricidi. Già fi è perduta 
ogni ragione all’eredità dei Cielo : fiamo in- 
capaci ai goder la Beatitudine ; per cui erava- 
mo creati , di poflèdere il Regno preparatovi 
dall’Eterno noftro Padre . Si può immaginar ro- 
vina più deplorabile ? L’infelice Efaù , quandi 
fi vide privato da. fuo Padre non d’altro più , 
che delle ragioni di Primogenito trasferite 
colla Paterna benedizióne in Giacobbe ni 
forprefo da si fiero cordoglio y- che fi diè tolte 
per quella ftanza a ruggire come un Leone 
ferito da faetta . (a) Auditis Efau fer moni- 
bus Patris ir rugi'tt clamore magno con fternattis . 
Che crepacuori , che fmanie non dovrebbe 
dare il peccatore, veggendofi d’aver perdu- 
tala figliolanza di Dio , l’eredità d’un Regn® 
beato ,' ed eterno Ed averle perdute per 
tm mero capriccio', per un piacer momenta- 
neo , per un niente . Il che atcrefce in immen- 
fo la gravità della colpa . Imperocché , le fi fa- 
celle il peccato per falvar la vita , per non per- 
der l’onore, per acquetar qualche gran Re*, 
gno, farebbe tuttavia grate eccetto , ettènd® 
pure un perder Dio, e la fua infinita Beatitu- 
dine Qual’eceettò dunque farà , gittar la 
Grazia di Dio, perder il Cielo per un gutto 
vilittìmo , che talvolta non fi comprerebbe 
con un foldo r per un diletto brevittinao , che 
in un punto , e comincia , e finifee ? Quelte 
, non 

fa) < 5 en, 17, 


I 


*4 D A N N ' O 

pon è efièr peggiore d’ un Giuda , che rende 
Crifto per trenta danari ? Giuftamente fe ne 
duole Iddio preffo Ezechiele, (a) violabant 
me propter pugili »m bordei , fragmen p finis . 

Ojlenaer un Dio per un pugno d’orzo , per un 
»ozzetto di pane l Pofporfi la Maeftà infinita 
d’un Dio ad una viliffima foddisfazione da 
nna miferabile creatura ? Non cosi fece quel 
Filosofo Demetrio. ,. (£) ch’effendo tentato 
dall’ Imperador Caligola a commettere un a- 
Zione ingiuria con Tefiertadi duecento talenti* s . 
fomma ai. molte migjiaja di feudi», torio fde- 
gnato/ìcontra il Meffaggiere , e molto pili; 
contra Tlmperadore , che per cosi poco aver- 
le creduto di fm over lo dalla Giuftizia , rii : - 
pofe con- ifpirito genero!©. Si Gufar me tenta- 
re conflit tierat , totoeram experiendus Imperio . Se- 
Cefare avea voglia di. provarmi * dovea.offe- 
rirmi tutto il fuo Imperio .. 

- Perduta la figliolanza di Dio , chealtra ri- 
mane. al peccatore , che. divenire fchiavo di 
Satanafiò, ? Cosi lo dichiara l’ eterna Verità a*'- 

J eccatori ., Vos ex Rat re Diaboli eflis . Siete* 
i ventati Figliuoli del Diavolo perla colpa.. 
Vi liete venduti Ichiavi , fottomettendovi alla 
tirannia.del crudeliilìmo Principe degli abifiì ; , 

£ c ) Vnufquifque peccando anìmam fuam vendi? 
Diabolo , accepto pretio temporali volupxatis 
ve lo conferma Agoftiuo . Or, fe avelie fa- 
puto , che peccando vi do velie il Demonio: 
-mvaftre ri corpo, non avrerie giammai ava- 
ip ardir di penfare. al peccato Cerne dunque 
M ‘ . ofate 


( a ) Cap. 1 3. ( b ) Se», l . 7, de bènefe. 2 1 • 
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ofate in fatti commetterlo , credendo infallr- 
bilmente, che Satana prende allò luto poflefìo 
della voftra anima ? Rimirate un poco, che 
contorcimenti , che fmanie , che urli operi egli 
nel corpo d’ un* Energomeno : e credete per 
certo, che di gran lunga peggiore ftrazj egli 
faccia dell’anima d’un peccatore. Laftralci- 
na a duri (lima fchiavitudine con tante cater 
ne, quanti fono i peccati commefifi (a) Im- 
pili* pece at or um fuorum funibus coufiringitur • E 
tuttavia egli può viver ficuro , dormir quieto , 
diportarfi allegro ; eflendo fotto il giogo, e nel- 
le mani d’un Tiranno, che giorno , e notte 
altro non macchina , che violenze , che infìdie , 
per opprimerlo , per urtarlo al precipizio , per 

-lame l’ultimo fcempio . . 

Deh apra una volta il peccatore gli occni 
fop.ra il fuo deplorabile ftato : Riguardi del 
giuRo verfo il peccato. Non faccia come Ne- 
rone , ( b ) che miravaie llragi de’ Gladiato- 
ri per mezzo d*un prezioio fmeraldo , che le 
Ricca parer dilettevoli . Cosi egli non miri più 
le lue colpe in quel diletto , che da elle riceve , 
e però le apprende come piacevoli , come un 
giuoco . (c) Qtiafi per rtfum operatur fcelas . 
Ma le riguardi come rovine d’ogni fuo bene , 
come cagioni proflìme della fua eterna danna- 
zione . Rifletta , che fubito che lì è commetto 
il peccato, ftà fulminata dal Sovrano Giudice 
contra del peccatore Temenza di morte fempi- 
terna. Già l’Inferno ha chiufe le fauci per 
ingoiarlo : Dilatavit Infernus os fuum . GCi 
impazienti lo afpectano le fue Furie , e ingorde 
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lo fofpirano le fue fiamme . Già danno atten- 
dendo che gli fdruccioli a un tratto quel folo 
piede, che gli rimane fu l’orlo del precipizio. 
Del -elio la catena , che lo dee ftrafcinare al 
lu«go del fupplicio, è data in mano del Car- 
nefice infernale . Già fta caricato fopra l’ani- 
ma peccatrice un pefo immenfo a tanto ag- 
gravarla,, che , le prima della morte, la mi- 
Tericordia di Dio non glielo leverà di dodo, 
appena ella è fpirata , che precipiterà lubi- 
to in Locum tormentorum 3 come in centro pro- 
prio dell.', fua gravità. 

Or dopo aver confiderai , che male im- 
menfo fià il' peccato ; Conche orribil fupplf- 
c io punito negli Angioli , con che. graviflima 
ingiuria oltraggi un Dio Onnipotente , con. 
che nuovi tormenti crocifigga il Salvatore, e 
che gravifiimi danni arrechi all’uomo , rivol- 
gete un poco gli ocehi fopra di voi a rivedere 
quanti , e quanto enormi ne abbiate cóm- 
«neflì. Certamente farete corretto a rimane- 
re attonito, e abbattuto ; Come mai tutte le. 
creature abbiano tollerato tanto un sì dete- 
flabile moftro : Come il Cielo non v’abbia 
jgià fterminato co’ fuoi fulmini *. laTerranon 
a fia aperta in voragini per ingoiarvi : il fuo- 
co non v’abbia incenerito colle fue fiamme 
l’aria non v’abbia conquaflato co’ fuoi tur- 
bini : tutte le creature , e fenfitivie , e. infen- 
fate non abbiano prela la vendetta di tante 
voltre efecrande ingiurie fatte ai lor Creator*. . 
Con ragione dovete ben dire : (a) Mifericor- 
4ìa Domini , quia non ft*mus conj'umpti ,. E’ da- 
to 
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£0 privilegi© ipeciale della Divina pietà, che 
mi ha voluto allettare a penitenza, doppo a- 
verufatagiuftiziacontantialtri, che meno di 
me l’avevano irritata : E’ flato un prodigio 
d’amore quello , che ha ritenuto l’impeto del 
giuftiflimo fdegno di Dio, che pur troppo ra- 
gionevole, lo portava alla vendetta contra di 
me.- Che gratitudine dunque non debbo, o 
clementiflìmo Dio , alla volfcra veramente ver- 
fodime infinita mifericordia ? Chegemiti, c 
quali lagrime non debbo fpargere fopra le in- 
giurie da me fatte a così- buon Padre? Deh vi 
poterti io amar tanto per l’ avvenire ,. quanto 
vi ofieli per lo pattato . Certamente procure- 
rò di conlervare Tempre nel mio cuore una 
gran tema , un’ odio implacabile , una nimiftà 
mortale contra il peccato , fino a proiettare 
con Santo Anfclmo : Se da un canto mi fotte 
aperto innanzi P Inferno, e dall’altro mi ve- 
rnile incontro il peccato, eleggerei più toflo 
di gittarmi- ad ardere in quello , che di mac- 
chiarmi in quello : Più tolto le pene tartare* 
con 1’ innocenza , che le Itanze celelti con 
colpa . Mnllem innocens Gebennnm intrcire , 
quam pece ut or in Coclum afeendere. 

§. IH.. ' ' 
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D Alla deformità della colpi veniale fi ar- 
guifee anche la bruttezza della morsa- 
le , in quella guifa che , fecondo il proverbio , 
dalla tenuità d’ un* unghia fi può dedurre la 
grandezza d’ un Leone,. Donna Sancia Carri- 
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glia, Damigella d’onore. dell’Imperatricel /a- 
bella, viveanel fior de’fuoi annidata in pre* 
da alle vanità , a’ lufiì , a’ felini ( a ) Quando 
Iddio, che la volea convertir a miglior vita, 
la ifpirò d’ andari a confefìàre da Giovanni 
Ci’Avila, Appoftelico Predicatore di Spagna. 
Quelli, dopo averla udita, veggendola pro- 
fumata d’odori, e infiorita di gale , ebbe cuo- 
re di dirle : Signora , quelli profumi puzzano 
d’inferno : quelle vanilfime gale fon catene, 
che vi tirano le anime j Rimafe Sancia attoni- 
ta a tali parole t e tocca dalla grazia dello Spi- 
rito Santo appena giunta a cala fi chiufe in un 
gabinetto s ove a piedi d’un Crocefiflò con 
abbondanti lagrime levò i belleti del volto, 
girtò da fe ogni abbigliamento , fi recife le 
treccie del capo, cui ricoperle con un velo di 
canape : e poi vdlitafi dinerataja fi prefentò 
a’ (noi Parenti a chieder .licenza da ritirarli in 
unii cafuccia vicina al fuo Palazzo, per far pe^- 
mtenza delle fue colpè. Ottenutala, a loro 
mal grado , cominciò ivi una nuova vita , tutta 
in orazioni , edigiuni , -portando continuamen- 
te un’afpro Cilicio , e battendoli ogni dì con 
difcrpline, E quando voleva j-ifiorare la fiu ta- 
rne, raccoglieva le fcorze de’ melaranci pre- 
muti , che i Servitori di fnacafa buttavano in 
un ruftico cortile . Pati gran tentazioni da* 
Demoni : ma ricevè maggiori grazie da gli 
Angioli, e dal fuo Spolò GESÙ”, chefpef- 
fo la favoriva della fua prefenza . 

• Ma che più fa al nollro cafo. Dopo aver 
menata alcuni anni quella virtuofifiìma vita, 

pre- -, 
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DELIE CREATURE. O 
pregò il Signore a compiacerli dt farle vedere 
Panini a propria : acciocché ravvifando meglio 
le deformità delie fue colpe, fi moveffeaiem- 
pre più detellarle , e piangerle . ( a ) Quando 
una lera , fedendo ella nella fua Sala con la por- 
ta aperta , vide aH’improvvifo paflarle davanti 
un Romito , tutto in pel bianco , e di modeftif- 
lìmo afpetto. Reftò attonita a prima villa di 
tal perfona, in tal abito, in quel luogo , e così 
fuor d’ora ; Pure ripigliando lo fpirito , e fat- 
toli cuore , interrogollo ; Padre , che cercate 
voi qui a quell’ora ? Rilpofe quegli ; Alzate 
un poco quello mio manto è lo fa prete . Uh- 
bediella, e vergendo lotto la tonica del Ro- 
mito ima Fanciuliina molto deforme , e fparu- 
W, che avea la faccia tutta ricoperta di ichi- 
lole molche , e moveva a naiifsa , richiefe , che 
cofa volelìè lignificare . Allora egli foggiunfe ; 
Non vi raccorda di quando fupplicalle iftante- 
mente il Signore, che vi facéfle vedere un po- 
co l’anima vollra. Or eccola, niiiàtèné il ri- 
tratto.; Cosi fatta appunto è h vollra anima , 
come vedete' quella deforme figlioletta . E ciò 
detto difparve fubito la vilìone. 

Quastollomita, e affannata reffaffe Sancia 
a quella comparii , lalcio a voi il penfarlo . 
Certo è , che ella ebbe a dire che le pareva 
d’averlì fentito a slogar le olla per doglia . 
Pafsò tutta quella notte agitata da timoroll 
peiTfieri , come fe folle Hata fu l’orlo dell’ In- 
ferno. Eranle tante faette al cuore lo fqualio- 
re, la deformità, e la magrezza ellrema della 
veduta fanciulla . E conliderandola come una 

copia 
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copia della fua ànima , temeva fortemente del 
proprio flato , e di fua falute . Quella faccia 
piena di fozzi , e ftomachevoli animaletti le 
raddoppiava il rammarico, parendole , che 
fodero fe»no di cofa morta , e di piaghe anti- 
che . Onde gemendo 'mandava dal cuore alti 
iòfpiri a ferire il Ctelo , e dimandare a Dio 
Mifericordia . Venuto appena il giorno fi por- 
tò a* piedi del fuo Confeflore a dargli diftinto 
ragguaglio del feguito , e chiedergli con ama- 
re lagrime , che per pietà le dichiarale meglio 
la vifione, e fcopride, fe quegli fchifi anima- 
letti dinotavano peccati mortali . Il Confeflò- 
re , eh’ era uomo di fublime dottrina , efanti- 
tà, prefeunpoco di tempo per raccomandare 
a Dio la rifoluzione del dubbio : e pofeia le die- 
de franca rifpofta ; Signora, non vi affliggete 
troppo .* ma più tofto ringraziate molto Dio ; 

S erenò le debolezze , e deformità, chefcorge- 
e nel ritratto della voftra anima , fono effetti 
di colpe veniali, che macchiano bensì 1* ani- 
ma, ma non la corrompono ; indebolifconola 
carità, ma non l’eftinguono i Sono ftomache- 
voli mofche, che infettano, ma non veleno- 
fe Serpi , che uccidano . Che fe fodero peccati 
mortali , avrefte veduta morta , efangue , e 
putrida la fanciulla. 

A quella rifpofta refpirò alquanto Donna 
Sancia, ma non rafeiugo affatto le lagrime , 
■profeguì una dolorofilfimavita , macerò fem? 
pre con afpre penitenze il fuo delicato corpo . 
,ì.e notti o vegliava in orazione , o prendeva 
tormentofo ripofo foprauna dura tavola. La 
fila camifcia era un fiero Cilicio dal collo fino 

„ a’ piedi con una «inva di fcardaflò tanto ftret- 

*<■-*' * - •• 
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'ra , che le punte le ferivan la carne : fi che , 
quando dopò la Tua beata morte, la vollero 
lepellire j trovarono il luo corpo tutto trafitto 
da punture. Ora che debbono dire, e fare di 
fe coloro, che fi riconofcon rei di molte , e 
gravi colpe mortali > Se le veniali rendono co- 
si fordide, fiacche, e piene di miferie le ani- 
me delle Serve di Dio : quali faranno mai le 
anime de’ gran peccatori nemici di Dio, ricol- 
me di tante lceleraggini ; Se ellapianlè tanto 
amaramente, e moltiplicò contraie ftefla tan- 
te afprezze per difetti leggieri, che hanno a 
far coloro , che hanno menata una vita tutta 
rmnaerfa in gravifiìmi peccati ? 



Tommafo da Chempis lib. I, top» li, Tifi 
della Compnnxàone del fetore. 
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LEZIONE 

QUARTA* 

Dii punto inevitabile della Morte . 

ER regolar bene la vita , e 'in- 
tirizzar faggiamente le cole all* 
ultimo Fine , non v’ha forfè 
miglior Configliero , che la 
Morte . Il Configliarfi con lei , 
e veder ciò , che fi vorrebbe 
aver fatto nell’ora della Morte , e la vera 
maffima di Sapienza. (<*) O Mors honum cfi 
jadicium tiium , dille lfEcclefiafiico , i giu- 
dici, ck’efla ci mette in capo , fono rettif- 
fimi. Altresì Platone dicea , ohe la vera Fi- 
lofofia è la meditazione della Morte. Chi vuol 
abbonare veramente il peocato, rifletta feria, 
mente alla Morte . Adamo non conobbe mai 
più vivamente il peccato da sè commeflo ? 
che quando fi vide morto davanti agli occhi 
il fuo Figliuolo Abele. Allora sì che in quel 
volto efangue , in quei lumi eftinti , in quel- 
le membra gelate , Ielle , e intefe qua fi efpref- 
fa a gran caratteri la fentenza pronunciata già 
tanto prima contro di fe 3 per la fua preva- 
ricazione . Pulvis «, d » inpulverem reverteris . 
Chi voi ben offervar la Divina Legge , dal- 
la Morte P impari. Qual è il Comandamen- 
to > 


(a) Cap. 41. 



g DELLA MORTE. 73 

lo più arduo ? Senza dubbio quello di perdo- 
nare al Nemico, di voler bene a chi ci vuol 
male.? £ pure 3 le fi porrà mente alla polvere 
del ftpoìcro, farà, che a chi percuote una 
guancia ,~offeriamó l’altra fecondo T avvilo 
Evangelico : Cosi' Y infegna acutamente Ge- 
remia : ( a ) ponet in pulvere ( come leggé 
Sant* Ambrogio , in fepultxra ) osfuum , & da- 
bit percutienti fe mnxillam . Poniamci dunque 
avanti gli occhi la Morte, quale l’abbiamo 
veduta col fuo terribile fembiante , chi nel 
Padre moribondo , chi nel Fratello-, e chi 
nell’Amico. • '# 

Checofaè Morte ? (£) teors , dice Arifiot. 
omnium Urribilium terribilijfwium eft . Terribile 
al corpo per gli attrocilTimi dolori, pcrlaref- 
pirazione aftannofa , per gli Icon volgimenti 
delle vifcere . Gli occhi torbidi , e ftillanti l’ul- 
tima lagrima j le labra difiorte , e accefe da rab- 
biofa lète j i 1 petto gonfi# , e affogato da ftoma- 
chevoli catarri ; le membra tutte arfe da co- 
cente febbre , e infieme tremanti d’orrore all* 
afpettativadeH’eftremorefpiro. Terribile all* 
anima per lo rammarico di ciò , che lafcia , per 
lo timore di ciò, cheafpettaj nenfapendo, fé 
abbia d’andare a far punto nel Cielo, © nell’ 
Inferno. Se fi tiraffe il dado fopra 1 * aver da 
metter fu le forche, ovvero innalzar al treno 
qualche reo , con che palpitamento di cuore 
afpettarebbe il punto della fila forte ? Or qual 
iàrà lo fiato d’un’anima, che agonizza, inten- 
dendo in termine di pochi momenti la lènten- 


za , ohe ufcirà per lei o di falute , o di condan- 
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Magione j lottando frattanto con tutu quanta 
l’eternità, chel’afpetta. che orrore non ca- 
gionò la terribil morte del Re Antioco in tutto 
li fuo efercito ; quando lo viddero.nel Padiglio- 
ne Reale ftefo lopra un letto di Porpora , ef. 
fangue , e contraratto in faccia , con gli occhi 
concentrati , colle narici fmunte , in un vomito 
intollerabile , che gli facea gettar le vifcere . 
Fatto ancor vivo un bullicame, e paftura de* 
vermi , che gli fcorrevano , e fmembravan le 
carni , e divenuto prima di fpirare un fetente 
cadavero, efalando tal lezzo, checiatticurail 
Sacro Tello, (a) niuno aver potuto {largii 
vicino. Nell’anima poi angofciato per le fce- 
leraggini commette , inorridito per 1 * afpetta. 
zione de’ meritati caftighi , con un verme fu la 
cofcien za, che gli fquarciava Panima beni» 
altra forma , che gli altri vermi non gli rodeva- 
no il corpo . Ridotto finalmente , fenza attdlen- 
za di veruno, con arrabbiata difperazione a 
gettar fuori l’infelicittmo l'pirito . Ma che dico 
d’ un Re empio . Se un Sant’ Ilarione arrivato 
alla morte inorridiva, «tremava, diceva a fe 
fletto; Efci pure jefci, anima mia, dal corpo s 
Settantanni hai fervito a Dio, e ancor temi ? 
Che orrore , che fpavento farà d’un peccato- 
re, che non potrà dire altro , fe non forfè d’a- 
vere offefo altretanti anni Dio, chi trenta, chi 
cinquanta, chi lèttant’anni. 

Checofa è Morte? (6) Finis univerforum , 
ó* dies perditionis , dice il Profeta Giobbe . Il 
fine di tutte le cofe terrene . Il giorno della 
gran perdita di tutti i beni della vitar. Imperoc- 
ché 


(a) Mach. c. 9. (b) Cap.1 
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chèlaMorteèunafeparazione da tutto quello 
Mbndo , lafciandofi ricchezze , dignità , piace- 
ri, Parenti , Amici , e Cafa, lenza fperanza di 
mai piu rivederla. Oh che rammarico farà al 
moribondo , 1* avere a perdere in un punto 
quelle ricchezze, per cui accumulare lì fono 
ìpefe tante fatiche , fparlì tanti fudori . Il P. 
Barry , celebre fcrittore della Compagnia di 
GESÙ’ , ( * ) afiìftè alla morte d’ un Prelato 
Francefe , il quale ridotto all’eftremo , ebbe 
tanto cordoglio di perder la ricchilfima fua 
fuppelletile, che lì fe recare al letto i Vali d* 
argento , le velli preziofe , e gli fcrigni dorati • 
e riguardandoli con occhi lagninoli , e aggrap- 
pandogli con mani tremanti fofpirava dicen- 
do. O ricchezze mie, omiegioje, a che ma- 
ni palfarete ? Ahi mifero , che ho faticato tan- 
to per acqui llarle : & qua paravi , cu jus erunt ■ 
E fra quelle querele fpirò l’afflittiflìma anima. 
Ecco la mi feria delle cofe temporali, e’1 dan- 
no , che recano a chi lì lafcia poflèder dall af- 
fetto fmoderato di polfederle . Qual maggior 
vanità , che il non elfere utili al maggior bilo- 
gno , e qual maggior detrimento , ch’elfer pre- 
giudiciali all’anima , quando non pofiono elfer 
più profittevoli al corpo ; Di più , o che cordo- 
glio? Dover abbandonar i Parenti , per cui ar- 
ricchire fi faranno forfè rotte le umane , e le 
Divine leggi , dover abbandonar gli Amici j per 
cui compiacere non ci avrà avuto riguardo 
a difpiacere a Dio . Stecine feparas amara mon 
dice a quel Padre di famiglia moribondo , a- 
vendo d’intorno, al letto una corona di figli- 

D » uoli ; 
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Boli : Ahi, miei Figli, dunque ci abbiamo a 
feparare, e non v’avrò mai più a rivedere. 
E con tate fofpiro fi accollerò la morte . Allo- 
ra fi vedrà che cofa fiano i piaceri , gli onori , le 
dignità anche reali ? e fi dirà con Filippo HI. 
Monarca delle Spagne moribondo. (*) Kthd 
confort Regetn effe, nifi 3 quod in morte cruciat fuif- 
fe. A nulla ferve l’eflèr Re, fe non per tor- 
mentarei in punto di morte, d’aver regnato. 
O Morte maeftra de’difinganni , quanto chia- 
ramente ci farai veder le vanità delle cofe ter- 
rene al lume di quella candella , che fi pone in 
mano degli agoni zanti. Allora gli uomini del 
Mondo nel Tonno della Morte aprivano gli ocdu 
a veder la viltà de’ beni terreni > come le cie- 
che talpe tutte immerfè nella terra , che fola- 
minte morendo fckiudono le pupille , Dève# 
cavi dormierit , aperiet ochIos fuos , & nihil in- 
*veniet } dice il fapientifiS.no Giobbe . E perchè 
afpetcare , allora ad aprire in vano gli occhi , e 
zion più torto aprirli ora , per veder la miferia 
de’ beni mondani , e fiaccarne l’ affetto con 
frutto fenza attendere , che fi fiano allora rapi- 
ti per forza con danno * 

Torniamo a dire, che cofa è Morte ? Colla - 
/fottio adverfus principe* tenebraretm , per parlare 
co’ termini dell’Apoftolo . E’ una lotta , e con- 
flitto orribile co’ Demonj, Principi delle tene- 
bre . imperocché fapendo il Demonio, che que- 
lla è l’ultima giornata campale per abbatter 
l’anima : e che da quello punto dipende il 
pieno acquifto di quella preda , che con tanta 
•premura fi è procacciata in tutta la vita , ado- 


(n ) Jg'v.xngel. Dom. q.psfi Pentì 
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pera gli ultimi sforzi per rapirla.- (a) Difen 
dit àd vos 'Dìakolus hnóent ir am mxgnam 3 ci 
Averte San Giovanni : Ecco che Satana fe 
ne viene contro di voi con uno fdegno terri- 
bili Elmo. E perchè furare si Erano ? Sciens , 
qusd modicum tetnpus habet : perche fa , cl>e 
gli retta poco più tempo di combattere, evin- 
cere. Perchè fa 3 che le allora vi perde, non 
vi farà più fperanza di riacquillarvi : e che le 
àllor vi acqutfta , non vi farà più timore di per- 
dervi . Or dunque , fempre il Limonio , t*in- 
quatn Leo rugiens etreuit qn&rcns quem devoret : 
qual arrabbiato Leone va continuamente in 
caccia dell'anima ; come mai allora vi aflàlirà 
maliziofo ; come chiamerà tutte le fue furie 
d’intorno al voftro letto a battaglia la più a- 
troce, cui mai l’abbia potuto incitare la rab- 
bia. Ef famofa opinione di Sant 1 AgoRino ; 
che rtiun muoja fenza vedere ad occhi aperti 
l’orrido ceffo del moftro infernale, che fi ac- 
corta ad atterrirlo, e tentarlo, (b) Al Santo 
Conte Eleazaro , che aveva conlervata vir- 
ginità infieme, colla fua Moglie Delfina , nel 
punto di morte rinfacciò il Demonio alcune 
colpe , e molle si fiera guerra , che lo ridilli© 
in grave anguilla , conturbandogli orribilmen- 
te ìa faccia, e facendolo efclamare Magna 
efi Domini s vis : Se ben poi fi ralferenò , e de- 
pofe il timore col penfiero .della Pafiìone di 
Crillo. (c) Altresì alla Vergine Sant’ Aldé- 
gcnda, fu l’eftremo della vita, comparve Sa- 
tana con terribiliflìmo fembiante, minaccian- 
dole , che la farebbe mancar di Fede af fuo- 

D 3 Ce-_ 
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<Mefte Spofo , e perire . Se dunque a’ Santi di 
viu\ perfetta muove egli si cruda guerra ; cht 
debbono afpettare i peccatori, fé potrà contra 
effi rinfacciare veramente tante impurità, tan- 
te ingiuflizie ? Stenterà forfè a metter loro in- 
nanzi la ferie de’ loro peccati per tirarli in / 
qualche atto di diffrazione , per far lòr crede- 
re, che già fiano fpediti ? Durerà egli faticaa 
precipitarli in qualche nuovo confenfo, fe fo- 
no flati tanto avvezzi a cedere alle prime 
tentazioni ? Avrà ad ufar grande afluzia, per 
metter loro in capo dubbj di fede , e farli efi- 
tare nella credenza di qualche miflerio, fe fo- 
no vivuti nella legge di Dio , come fe in efft 
foffe morta la Fede di Dio ? Come dunque po- 
trà il peccatore refìflere a tanti affalti ? Forfè 
fpererd un’ajuto fpecialifllmo della grazia ce- 
lelle ! Vegga, fe Fha meritata con tanti abufi 
della Divina mifericordia : Se dopo aver me- 
nata una vita ribelle a Dio , fia degno d’una 
morte favorita colle grazie piu flraordinarie di 
Do. (a) o anima, mea , dicea tremante San 
Bernardo , cum in morte dimtffi omnibus teterri- 
ma illa monjlra videbii , quis tibi in dies tanta 
necejjitatis fuccurret ? Quibus tuebitur a rugien- 
tìbas pr&paratis ad efeam . 

Diciamo finalmente , che cofa c Morte ? 
Moment um , a quo pendet Atcmitas , dice Sant* 
Agoflino. Un momento ultimo della vita, e 
primo dell* Etermtà. O momento decifivo o 
•d’una eterna gloria nel Cielo, o d’una eterna 
miferia nell’ interno, quanto ci dovrefli flar 
continuamente fifio nella memoria ! Quello è 

quel 
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quel punto , in cui fi taglia l’albero della vita - r 
il quale cada dalla parte dell’Auftro, o da 
quella dell’Aquilone, dovunque Cadrà , ivi 
ltarà in lèmpiterno : fé caderà all’ Oriente 
della grazia , farà Tempre felice , le alToccalo 
del peccato , Tempre miTero . Tre coTe mi riem- 
piono d’orrore le viTcere , diceail Santo Abba- 
te Elia , dopo effèr vivuto preflo a ottant an- 
ni inaTpra penitenza, {a) Trio, t'meo , Egref- 
fienem Anima e corcare. Severitatem examinis 3 
Sententi* Judiciis: La Teparazione dell» anima 
dal corpo , il Tevero eTame delle mie opere , la 
* ' ^ — » — o d’ 


lèntenza decretoria d' un' eterna vita , 


un* eterna morte. E quelle tre coTe annofi a 
fare in quel momento . In un momento morro 
fenza Tperanza di correger l’errore di morir 
male la prima volta col morir bene la feconda . 

In un i Iran te Tarò preTentato al Tribunale d’u» 
Giudice ineTorabile, che non verrà più come 
Agnello manTueto a togliere i peccati , ma co- 
me fiero Leone a punirli . In un punto udirò 
la Temenza irrevocabile , o di reame , o di 
fchiavitudine, o di ParadiTo , o d’inferno : 
non per lunghilììmoTpazio, ma per una inter- 
minabileeternità. Quello è un ponto llrettiT- 
fimo Topra un baratro prò tondi (Timo . Super 
puteum aùyjfi : e bifogna p.ilTarloal bujo, lèn- 
za Tollegno. Guai a chi vacilla il capo , o 
Tdrucciola un piede i perchè la caduta è ir- 
reparabile « 

E pure fi penlà così poco a quello fpavento- 
fiflìmo momento , per cui fi dovrebbono im- v. 
piegare tutti i momenti della vita. Tutto il 

D 4 tem- 
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tempo fi fpende in interefll mondani , in piace- 
ri , in peccati , con quella matm fidanza di poter l 
aggiuntare le partite dell’ anima in quell’ estre- 
mo delia vita; quand’oppreflj dall] ultima 
malattia , colla mente e’1 cuore foftòcatida 
dolori, appena avrern lena dipenfarea Dio. 
Tremino i peccatori al ientire ciò , che moren- 
do dice San Girolamo, uomo, che oltre la 
confutata dottrina , ebbe sì lunga pratica 
del Mondo. Reftava a quell’ Oracolo della 
Chiefa tanto di fiato , che ancor poteva , fé 
ben con qualche {lento parlare , quando (co- 
me dal fuo Difcepolo Eufebio fu poi ficritto a 
San Damafo ) conchiufe con quella gran pro- 
teila la lua dottrina : Hoc timeo , kocverumpH- 
to , hoc nmltìplic't expericntia didici 1 , quotici noti 
bonus efi finis , etti mala f tmper-vit a fatti Quello 
temo , quello reputo vero , quello ho imparato 
.dalla lunga .efperienza: Che chi mal vive , 
mal muore. 

§. I I* 

. ■ . . , f • * 

Ite erte zza della Motta. 

• _ • t 

Q uanto è certo, die abbiamo a morire., 
tanto è incerto in che ora , e in che mo- 
do abbiamo a morire. Nè io a Voi, nè voi a 
me fappian dire, le morremo nel prelente an- 
ni, o nell’avvenire, fedi morte naturale, di 
-violenta , fe nel proprio letto , o nella pubblica 
llrada . Sol tanto lappiamo , che morremo 
predo , che all* improvifq , che quando men ci 
penlìamo. Perciò Iddio con alto configlio ha 
diipollo , che quella verità della vita breve, e 

della i 


Dkii! z ec by Google 



DELIA MORTE.* 2r 

«fella morte improvifa, lì ve delie ne’ maggiori? 
Monarchi del Mondo. (a) 11 Mende zza r£ v 
fuoi Comentarj de’ Rè ofièrva , che buona par- 
te de’ Sommi Pontefici hanno vi vuco previ fil- 
mo tempo, e fon.merti di cali repentini. Me- 
no d’ un’alano hanno vi vitto quaranta due Pa- 
pi. Non hanno compiuto un feir.ellredi vita 
ventitré. E tredici non fono arrivati ad un 
mefe del loro Regno. Ed a che fine ordina 
Iddio così breve vita al fuo Vicario in Terra r 
Eccone la ri ( polla di San Pier Damiano ad 
Aleflàndro II. (£) Licirco hoc judiciiCaùcfiJs- 
orde difpcfuit, ut Iraniana Generi metani mortis- 
ene itti ut , & quam defpicienda fìt temporali! vita, 
gloria y i» ipfo gloria principili um ofiendat . Per 
ricordare al Mondo la vicinanza della Morte. * 
e la caducità della gloria mondana.- Perchè il 
Papa in terra è cera’ il Sole nel Cielo , il quale 
quando s’eccliffa, ognuno Io fa; le fue tene- 
bre ne datino la nuova a tutto il Mondo. Pa- 
rimente Grillo gelofiflìmo di noflra falute, ci 
avverte con mille avvilì di ftareall’ erta, che 
la Morte ci corrà all’ Impenfata.. Forfè non 
troverete articolo di Fede più volte replicato- 
in tutti quattro gli Evangelici . In San Matteo- 
egli c’ intuona; Vigilate , quia nefeitis diem 
ncque koyam . State in veglia , perchè non fa pe- 
re nè’ldi, nè l’ora della Mòrte.. In San Inar- 
co ci ripete: Vigilate: Nefcitis cn 'tm y quando* 
Domi» us venict , an fere -, an media noci e , arma- 
ne. Vegliate: perocché non fapete quando il. 
Signore , verrà per voi , fe alla fera , fe.a mezza! 
notte, fe al mattino; Se al mattino della gio*.- 
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venni j fé al meriggio della virilità , fé alla fera 
della vecchiaia . In San Luca replica : Ejlote 
farati , quia qua bora non putatis , Tilius hominis 
•veniet . State pronti : perchè , quando men Taf- 
pettate, farete citati dal Giudice^ Finalmen- 
te in San Giovanni ci rinova Tavvifo : Veniam 
ad te tanquamfur 3 &nefcis , qua bora veniam : 
Verrò improvilo come il ladro : nèfaprai l’o- 
ra , in cui verrò . E pure dopo tante repliche 
d’ima verità cosi chiara, dopo un’articolo di 
fede tanto ripetuto , non ci lappiamo indurre 
a ben crederlo. Ci promettiamo ,. che la Mor- 
te fìa da lungi, che debba accollar fi a lenti 
palli, venire antiveduta, non con violenza,, 
non repentinamente j ma a bell’agio , con 
premettere innanzi un foriere ,. che ci dica T 
Difpone Domini tua, morieris . In una paro- 
la, tutto ali’oppofto di quello, che c’inlè- 
•gna l’eterna Verità . E non è- quella come *• 
un’erelìa, e poco men clie difcredere un’ar- 
ticolo de’ quattro Evangeli? 

Ma,, lafciata la Fede," convinciamo queftf 
mifcredenti colla ragione . Qual vetro e più 
fragile della noflra vita, foggetta a tanti acci- 
denti ? Non balla una febbri,, che vi lì accen- 
da nelle vifcere .* una gocciola , che vi precipi- 
ti lu *l cuore una vena , che vi lì rompa nel 
petto r un catarro , che vi foffochi larefpirà- 
zione ,* Ed' eccovi Itelo in un letto in-puntar> 
di morte „ Sono fèrie cali llraordinarj , o pu- 
re accidenti cotidiani ? Ogni creatura, ben- 
ché piccola, efufficientei torci la vita.. Non 
lì ricercano fulmini dal Cielo , ne’ precipizi del- 
la Terra. Una fola fpina di pefce ballò a levar- 
la vita a Tarquino Romano ; Un fol capello- 
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bevuto nel latte, e attraverfato nella gola, 
ftrangolò Fabio Senatore . Un granel d’ uva 
padà potè fo fiòca re Anacreonte Poeta : Da 
unapontura Ieggieriflìma d'ago lì vide ridotta 
a morte Lucra Larina » Per un mofchino ingo- 
iato coll’acqua , contali , che perdè la vita A- 
driano IV* Pontefice : e mille altri ricantati 
dall’ Iftorie . Apra dunque gli occhi ciafcuno , 
e non dica ? Io non morrò di tali iòpramani ». 
Perocché di tutti coloro , che così repentina- 
mente fon morti , muti penlava d’aver così 
a morire, ciò , che è avvenuto ad alcuni , può 
avvenire ad altri* Se bene chi non sà che a fi- 
ne. di prelto morire, non et fa nèmen di me- 
ftieri allettarlo altronde ; mentre dentro di noi 
ita quanto balta a torci impro* vivamente la vi- 
ta r comeciawifa il Savio t ( /» ) Nefcithomo • 
finem fuum fed ficut pifees capiuntur hamo , 
Jìcut aves laqueis , fic homines capiuntur in tem- 
poremalo*. La Morte col laccio, che ci coglie 
efteriormente , e con Paino , che ci divora in- 
teriormente, fa preda de’ miferi mortali ; cioè 
è con gli elterni accidenti , e con le interne ma- 
lattie. Come il ferra fi generala fua ruggine ,, 
come il legno il fuo tarlo, come il panno la 
fua tignuoìa ; così P uomo lì genera pur d'a- 
fe Iteflo la fua morte . Sappiamo pure , che di 
continuo dentro le ncltre vilcere duellano a 
noltri danni tra di loro gli umori : chelaftefla 
intemperie di noilra complelfioneci fabbrica, 
continuamente ordegni mortali : che lo lteffq- 
cibo, che prendiamo perafimentodi vita, et 
va. bene fpefio; confo contrarie- fue qualità. dif- 
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ponendo ad un’ improvifa morte. E tuttavia 
ci lafciamo ingannar dall’ ailuzia dell’antica 
.-Sèrperne: Ncquaquam merkmini . Non mor- 
rete così preito : vi rimane an lungo tratto di 
vita ; avrete Tempre tempo d’ aggiuftare a 
vóftro bell’ agio le partite dell’ anima. 

Ma, Te nè meno la ragione vi perii: ade , vi 
convinca l’efperienza cotidiana , che avete’ 
tuttora davanti , fino all’ evidenza degli occki . 
Imparate a fpefe aitrui ad effer cauti a va- 
ierò prò. Quanti de voftri Amici più fani di 
voi, di compleflìone più robufia, fono refi.au 
efiinti, quando il vigore prometteva loro più 
lunga vita? Quanti de voftri Compagni nel 
fio r dell J etàiono fvaniti all* improvifo mentre 
aveano in capo alti difegni di future imprefe f 
Quante volte è venuta alla vofira medefima 
Cafa la Croce della Morte? Avete pur diiufi: 
gli occhi al fratello , aocompagnato’aUalèpol- 
tura l’ Amico, veftito a duolo per lo Parente. 
Tutta giorno vediamo co’ nofiri occhi portar- 
li nel Cataletto le fperanze più fiorite alla tom- 
ba.. Udiamo tutto dì co’ nofiri orecchi fonar 
Campana da morto: c intendiamo, che que- 
gli è rimafo uccifo da una palla di piombo nel 
cuore, quefti da una percoffa di pietra fui ca- 
po,. l’onoida febbre maligna , l’ altro da furio- 
fa apoplefia ./ Manoi con folle diìcorfo lùbito 
ricercniara pretefti , periodarla Morte: Oh 
il' tale lì proccaciò la Morte colle Tue riffe; - 
quegli era di fragil compleflìone ; quelli era-di- 
forennato nel vitto? Come s’ella procedere 
eon circofpettioni , econriferbe ; come fe la 
Ealce di lei non fofìè cosi abile a recidere un- 
^lo.di vita forte x e durevole , cóme un fragile , 
ré , ' ftlo- 
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e logoro. Eh che la Morte va Tempre armata' 
di fpacia , c d’arco ( a) Gladium fuum vibra - 
■ 'vit 3 arcua: fuupi.tetend.it . Con là-fpada colpi- 
fce da vicino i vecchi , e i deboli , che più non 
lì poffopo riparare; Con l’Arco arrivai gio- 
vani piu robulli, che lì confidano nella fuga . 
V n Padre- della Compagnia di GESÙ’, eh’ 
ebbe in una Congregazione circa du cento- 
Scolari., potè con gran probabilità risapere , 
quanti di quella florida Gioventù- fpnèr morti 
nel corfo di dodeci anni . Quanti credete voi , 
che ne perlifero ? Venti ? Cinquanta ? Poco 
men di cento ne mancorono di varie morti in 
si br ieve. fpazio. Che fe tanti nella giovinez- 
za; quanti nella virilità; Già la 'Morte non 
vien più a piè lento , e a picciolr giornate , co- 
me nella Gioventù del Mondo 3 filandogli uo- 
mini campavano ducente, e' Cinquecento an- 
ni. Ora pochi arrivano-, a* fettanta , a’fefTaiy- 
ta • perchè la Mtìrte viene à cavallo ^ come la 
vide San Giovanni ne’ Deferti di Patnios ; ( b ) 
Qitifedebatfupercquum n-omeù illi Mors . Ora 
viene per le polle , coree attefla Giobbe (c) 
Dics tmì velcciores fuerunt Curfore . Che poi 

aggiunge al cavallo della morte lo fprone, le 
accrefce il corfo, la fa arrivar più pretto . E 
quant’ è lo fproiae di lei . Il peccato grida l’A» 
pollo] o . Stimulus m ortis pece atmn . Il peccato 
ha quefta pofìànza terribililfima d’ affrettar- 
la , di far , che fopragiungà affai prima del do- 
vere . 

Or effe n do la Morte còii terribile , così iiv- 
fdiata da* Demonj-,. tanto importante , quanto- 

un 
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" un,momento , da cui dipende un'eternità In 
oltre effèndo incerti filma l’ora di lei, unico il 
tranlito della vita , irreparabile l’errore di ma! 
morire ; Qual frenelìa e mai la nollra , fidare 
Un’eternità ad un* incertezza , fenza premet- 
tervi i dovuti apparecchi t Che audacia pro- 
metterci lunga lene danni > ove la Fede, la 
ragione , e Tefperienza ri pervadono una 
morte pretta, improvvifa, inafpettata r Qual 
'maggior temerità, che fapere che la Morte 
può efièr, non fola proflìma in queftomefe, 
ma imminentein quetto giorno : (a) Et incer- 
ti* eventibus comtnittere- fé ipfum l e confidare 
all’ incertezza del cafo Damma voftra , a cui 
non fiderete una vottra lite, un depofito, un 
minimo interrefle ? Dovrebbe talvolta ciafcir- 
no far ièco quefdifcorfo del Grifottomo,, t cui 
fentimenti dilperfiin varj luoghi , proporrò qui 
raccolti in brieve : Eccomi al mondo Io v’en- 
trai in tal anno, e *1 tal di Nèhodaufcire,e 
non fo quando , nè come - Ho da entrare in 
unainterminabil eternità, o di beatitudine , o 
di tormento , e non fo qual . Di quelli beni „ 
che procaccio con tanto Itudio, quanti ne por- 
terò meco morendo ? Nulla più di> quanto ne- 
portai meco nafeendo . Nudus tgrejfu* futn de- 
utero Metri* me a 3 nudus r svettar - Soli i meriti 
delle buone , e i demeriti delle male mie opere: 
verran meco a farmi darla fentenz3 della mix. 
vita, o della mia morte eterna „ Di quetto cor- 
po quale farà la forte ? una fetida tomba a di- 
venir cenere , marciume , e vermi' r come- una: 
carogna, che ammorba, e infetta d ognintor- 
no; 

* , * 

(a) Cor , 
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no il vicinato . Ma di te , o anima mia , qual fa- 
rà la fortuna , qual lo flato ? Andrai nel Regno 
de’ Beati a godere , o pur nel baratro de’ tor- 
menti a penare ? Noi puoi Papere , fapendo Po- 
lo, che in qualunque de* due Alberghi tanto 
tra loro contrarj , quanto è il Cielo , e Linfe** 
no , andrai , ivi rimarrai in eterno . E fin a 
quando andrà il trovarmi a quello sì formida- 
bilepunto ? Nè io, nèniunaltrofail quando 
dover comparire al fovrano Tribunale . Peroc- 
ché la Morte a chivien tardi è antiveduta, a 
chi prefto è improvvifa . Or , fe a me fopravve- 
nifle in quello giorno, che forte mi tocchereb- 
be ? Vivo io con le partite della cofcienza sì 
malamente acconcie, che’doveflì temere della 
mia dannazione ? E ia unsi rilevante interefie 
mi dà il cuore di vivere all'incerta ,- e fpenlìe- 
rato a guifa di non curante , che più mi tocchi 
una forte, che l’altra. Quali un’eternità di 
miléria,. odi beatitudine, inevitabilel’una, o 
TaJ tra , no.; fla negozio da mettere il più che $a 
poflìhile in flcuro . E col fentirmi rimprovera- 
re dalla cofcienza molte colpe, pur dormo t 
miei fonni quieti , e palio i miei giorni allegri 
come fe folle in mano il non morire , come 
quando non voglio ? e non vi foffe per me 
i?e che fperare, nè che temer dopo morte r 
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I Cacciatori , per prender la Pantera , efpon- 
gon dove dee palfare-, il cibo avvelenato. 
Eflà però r come fcaltra e dlòdoratoacutiifl- 
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ro°j non ofa toccarlo, fe prima {correndo pe?* 
v li campi non lènte P odore dell* erba , dittamo, 
.antidoto contro al veleno , perpofcia curarli 
- Ma più Icaltri di lei i Cacciatori fofpendono un 
ftfcetto del medelìmo dittamo da un arbore ^ 
affinché ella, Temendone T odore , lì fidiman- 
■ giar l’efca velenata: e poi trovando il rimedio' 
-tant’alto, che non polla giungere a prender- 
lo , Ha. coftrstta a mìferarnente morire . Così 
appunto fanno i Demonj, Cacciatori delle ani- 
me ; efpongon loro piaceri avvelenati , e le 
-allettano a goderli con la fpsranra d’aver 
ièrapre alla mano ilrimediodella Confezione , 
per curarli. Ma quante volte gl* infelici pec- 
catori lì trovan delulì elìèndo aggravati dall 
male, e privi del rimedio, sforzati a- perire.^ 
Però ci avverte Criffo ; §freeretisme , non in ^ 

venie tis , & in peccato vejiro morhmini. 

Così a fuo mal collo lo provò un Gentil uo- 
mo Inglefe,di cui parlando l’Iftorie della Com- 
pagnia di GESÙ’, fotto il Regno dell’empia; 
Lilabetta.. (,«s) Quelli ,. ch’era d’acuto inge- 
gno, e dotto nelle icieuze , uditoli ragionare 
delle verità. Cattoliche dal Padre Guglielmo^ 
Verton della Compagnia , rifiutò 1* erefia , e ri- 
folvè di non voler che fare- co’ Protesami-.. 
Ma, perchè era ricchiffimo di beni di fortuna , . 
e temeva forte che, le lì dichiarale, qual era,, 
contra gli editti delia Rema , non doveflè rima- 
ner torto fpogliato delle fue ricchezze , prelè- 
Hn’ alluto partito . Ciò fu lalckirlì parere nell** 
ellrinfeco Proteftante , per ritenerli i beni del- 
la terra , e neil’ intrinfeco dei-cuore elièr vera— 

men- 
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niente Cattolico , per acquifere quelli del Cie- 
lo. E perciocché il fatto llava nel morire pro- 
ferito da quel moflro d’ erelìa , che troppo ben <- 
conobcevaelbercolpa mortale, trovò un ripa- 
ro, che gli parve baftevolmente ficuro . E glie- 
lo buggeri fciua dubbio quella , che 1» Apollolo 
chiama Sapienza di quello Mondo, maellra 
folle della maggior parte degli uomini , che 
perlei fi credono bavj , e fcaltriti fino a poterla 
fare a Dio. Cominciò dunque egli a cosìdi- 
bcorrer beco: Per falvarfinonènecellàriofare 
uiia vita ùnta , ma fola una morte buona . 
Debbo dunque porre ogni ftudio in aflìcurarmi 
di morir bene. Il che mi riufeirà agevole, 
quando io mi tenga apprettò unConrettòre, 
che mi attoiva nell’ ultima malattia da quella 
qualunque fia mia colpa . E quando anche no» 
mi riufcilfe nell’ ultimo della vita , di fare una 
confelfione perfetta della mia lunga perù ve- 
ranzanel male , non balla un fegno di peniten- 
za , una picchiata di petto per ricavare in pun- 
to di morte PalToltizione? Così bela figurava . 

E perchè aveva egli due Cabe, in cui abitava 
in diverfi tempi , T una Civile in Londra , l’ al- 
tra rullica in Villa j poco lungi dalla Città in 
ciabcnna d’efi'e teneva un Sacerdote Cattolico 
con ferma perbuafione d* aver la fallite in pu- 
gno .* mentre in qualunque delle bue Cabe 
ammalattè , non borrirebbe , che non avelie . 
la riconciliazione dell’ anima, e la morte hi 
graziar di Dio. Così penlàva d’ingannar Dio, 
e rubbargli il Paradibo , come fe il buon La-y „ 
drone fu la Croce, riberbandoaquell’ultimo 
fiato un Domine miferere ititi : Come be po- 
tette. dire con quegli empj mentovati da Ilàja; 

(*) 
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(*) Percujfimus fcedus cum morte , & cum ìn^ 
ferne fedmus facìim ; d’aver patteggiato co» 
la Morte, e con l’Inferno : Sì che la Morte af- 
pettafle la venuta del Sacerdote, acciocché 1* 
Inferno noi riceveffe nel fuo baratro . 

Non manco il mentovato Padre Vefton di 
farlo avvertito di quella fallace fidanza , rap- 
prefentandegli t pericoli d* una morte repenti- 
na , e improvvifa ; Non potrebbe la voftra mor- 
te avvenire mentre dormite, affogato da una. 
piena dì catarro , da una furiofà gocciola, da 
una vena rotta nel petto ? Non potrebbe fo- 
pravenirvi in una fèbbrè maligna , che vi facef- 
ie dare in uniubìto delìria ?_Un violente letar- 
go, che profondamente vi opprimere ? uno- 
Ipafimo , che non vi lafciafiè penfàr all’anima^ 
1E però con qual prudenza rimettete voi alla, 
voftra ultima infermità lafperanza di conver- 
tirvi da vero, mentre nè pur fapete, qualfia 
per eflèr la voftra eftrema malattia ? Ah che 
nonèfaviezza il penfàr di feri ver leggi a Dio.‘ 
Non ejl c enfili um contro, Domìnum * Quella con- 
feftìone, di cui vi fidate s è un rimedio eftre- 
mo. Ma ehi non la, che i rimedj eftremi fon 
d’éfito molto incerto , che però fi debbono 
folo ufare per nqccffità , non ellcgere per con- 
figlio ? Quanti ne ho io conofciutì qui medefi- 
mo nellTnghilterra , che perluafi da quella in- 
felice aftuzia di poter viver mare, e morir bene' 
fu la Iperanza di* aver Sacerdoti in cafa , fono 
poi morti peggio , che non eran vivuti 

Contuttocio il Gènti! uomo volle piùtofto 
provare a fuq cp*f&* che credere quelle verità .. 
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Imperocché con la Tua folle fidanza viaggiando 
un di dall’una cafa all’altra ben vegeto, e ro- 
bufio di fanità , a mezzo il camino fu forprelo 
da un sì forte accidente mortale , che. lo fiefe 
anfante a terra . Corfero a briglia fciolta gli 
Staffieri a condurgli il più vicino de’ due Sucer- 
dotti : Ma Iddio avea si bene mi fu rato la for- 
za del male a levargli la vita , che ; le bene ve- 
ni fi'e il Confeflore a tutta corla, pervenne, che 
già immediatamente lo fventurato era morto 
in un pubblico albergo, dove al primo tocco del 
male , non potendo più reggerli , era fiato con- 
dotto . O Morte repentina ! O Morte ferale 
fenza fegno di penitenza / Così chi teneva due 
Confeflori a ftta pofta per viver male , non ne ^ 
ebbe uno per morir bene. Spiacciono gran- 
demente a Dio tali prefuntuole invenzioni , e 
non lervono ad altro , che a provocar maggior- 
mente lo fdegno di lui , e tirare fopra li prefun- 
tuofi peccatori maggiore la rovina, (a) irri- 
taverunt eitm in adinventionìbus f itis : & multi- 
più ut a efl in eis ruina , 

Tommaf 7 da Chempis //Al. cap, Zj , Tit. Dell* 
confidar azione della Morte , 
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QUINTA» 

Bel C indie io Vincile . 

% 

Tfitutum éjl homtnibus fernet fuò- 
ri * Terribile co fa è la Morte , 
Mi v’ha di più formidabile, 
ciò che foggiungeT A portolo: 
( a ) Tijb hoc auttinj ttdicium : 
Un Giudicio imperferutabile 
, r „ s „ di tutùa la vita . Del corpo noi 

ben lappiamo , qual forte gli fia per toccare? 
Kiniancr ivi efangue, deforme, abbomiitevolè 
ad atterrire coll’ orrido fembiante , ad infetta- 
re col lezzo ^ertilente: Sicché ognuno s’ al- 
lontanerà , reitando appena chi fi ofi chiudergli 
gli occhi fpaventofi . GlhAmici più cari faran- 
no i primi a voltargli lefpalle, non avendo 
cuore di rtar foli con fole una fola notte. I 
Parenti più congiunti procurerai! torto di cae- 
ciarlofi di cafa , non potendo più tollerar quel- 
lo fcheletro a funeftarli di mortai malinconia .. 
Si cercherà il più logoro, e fracido lenzuolo 
per involger chi non voleva eifer tocco, & 
non da dilicate olande * Di tante ricchezze, e- 
fuppellettili, procacciate con tanti ftenti , nulla 
porterà feco nell’ alti-avita, nc pure un filo. 

\ ' delle 
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delle pretiofe velli , per far vedere , che fu già 
ricco , e grande nel Mondo . E piaccia a Dio , 
che non le ne veda lpogliare anche prima di 
Tnorire : (a) Come già all* Ammiraglio Andrea 
di V illars ancora Ipirante fu recifo un dico del- 
la mano, per involargli V anello d’oro. Sarà 
ripollo in un Cataletto con un picciolo Croci- 
filfo nelle mani. Ma che gioverà allora , fe vi- 
vendo non l’ha mai avuto fiflo nel cuore . 
Voglia il Cielo , che non gli fugga dalle mani ; 
come giada quelle dell’ impudica Taide. Ver- 
rà il Clero inmeftaProceflìoneatrafportareil 
cadavero , e intonerà con voci fungile il Salmo 
Deprof andis clamavi ad te Domini . Ma allora 
non è più tempo d’impetrar mifericordia , ma 
d’ottenergiufliziadellefueopere. E non rare 
volte lì è veduta T Effigie fteffa del Croceftflb 
fiaccarli dalla Croce le mani, e chiuderli gli 
orecchi, per non udire il Tiant aure* tua in - 
tendentes in vocern deprecationis tne & , cantato a 
raquie de’ peccatori . Suona la Campana a 
morto, li fpai'ge la voce. Iitaleèpaflatoair 
altra vita: fu grand’uomo: ha lafciato ad- 
dietro di molte ricchezze . E poi con quel fuo- 
110 finifce anche la memoria di lui, fecondo iL 
Profeta. Per Ut rtiemoria corumcttmfonitn . Fi- 
nalmente vien depollo inChiefa. Se glicaa- 
tan da* Sacerdoti l’ ultime Preci, lino a con- 
chiuder Poliremo atto della tragedia col Re- 
5 uiefcant in pace , Si in pace erit locar e)ns , fé* 
lari morto in pace con Dio: feaverà avanti 
ottenuta la ricóncdiazione , e 1‘ indulgenza del- 
le lue colpe . Altramente , ( b ) Non efi pax im- 

V>" più. 
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■piis , dicit Dominus : e farà a Tuo tempo gittato 
in locum tormentorum , ubi nulla requie s , fed 
[empi ter nus horror . Intanto vien feppellito in 
un ofcura , è fetente tomba a divenir fracidu- 
me , e marcia fino all’ univerfal Rifurrezio- 
ne : E quelli, che fuperbo non capiva in ampj 
Palagi, e letti profumati , farà riftretto vile 
cadavero in lètte piedi di fracida terra : e le 
lue coperte faranno i vernai , e le fue coltrici 
letignuole, come dice Ifaia (*) Detratta eji 
ad inferosfuperbia tua , concidit eadaver tuum : 
fubter te Jhrnetur tinca j operimentum tuum 

trunt vertnes ; 

Mifera condizione del corpo? Ma chi sà, che - 
non Ila per elfer più milèrabile la forte della 
fua anima, la quale in quel medelìmo punto , 
che farà divila dal corpo , in quel medelìmo 
luogo , e forfè nella medema camera , e nel me- 
delkao letto s ove averà tante volte offefo 
Dio , vederà alzato il Tribunale della Divina 
Giuitizia. Quivi fenz’ avvocati, con l’Ange- 
lo Cuftode da un lato come teftimonio , c col 
Demonio dall’ altro come accufatore , ango- 
ciofa, e tremante farà prefentata davanti al 
fevero Giudice . Dove faranno allora que’ Pa- 
renti , a cui per lafciar pingue eredità da fguaz- 
zare, fi fono fparfi tanti fudori, lènza riguardo 
alle Divine Leggi ? Dove quegli Amici , con 
cui li fono tenute tante trefche , per cui cattiva- 4 
re in amiftà, non s’ebbe nè pur rifpetto all* 
inimicizia di Dio ,( b ) Surgant , opitulentur 
'vobis , & in necejjitatibus vos protegant. Si le- 
vino adelfo : corrano a porgervi ajuto : faccia- 
no 


p) Cap, 14, (b) Deuter. jU 


Digitized by Google 



•I 


FINALE. 9f 
no per voi da protettori in tanto bifogno « 
Niun compare a dire una parola a voftra dife- 
fa . Tutti v’ hanno lafciato folo nella maggior 
neceflìtà . Almeno vi verrano in foccorlo t 
Santi Avvocati : T Angelo Cuftode , la Vergi- 
ne Madre delle Mifericordie: Ah che non è 
più tempo d’ interceflìoni : non ode più il 
Giudice fupplica di Prottetori : T Angelo , che 
già ferviva d* ajo alle opere buone , allora farà 
divenuto fifcale delle ree operazioni . La Ma- 
dre di Dio non farà più Dulcis parens clementi , 
ma accufatrice delle ingiurie fatte al fuo Di- 
vio Figliuolo j Luna non dabit lumen fuum , 
(Quella benefica Luna, che influiva tante gra- 
zie , allora non darà nè pure una ftilla di pro- 
pizio influfio. 

Vi verrà bensì incontro GESÙ’ Crifto , ma 
forfè non più come Pater mifericordiarum per 
fovvenirvi, ma Deus ultionum per vendicarli . 
Con che tremito, e batticuore comparirà il 
peccatore al cofpetto di lui fdegnato 
Ante faciem indignationis e)us qui fiabit ? Quis n 
refiflet in irafttroris e)us ? Quanto più volentie- 
ri fi nafconderebbe in una fornace avvampan- 
te di fuoco. La Lodola ha tal paura del Spar- 
viere Grifagno , che per fuggir da lui , non lolo 
è fiata veduta più d* una volta calar precipito- 
fa al fondo de 5 pozzi, ma fin cacciarli furiofa 
dentro a’ forni a cedi . O fe il peccatore potef- 
fe icappare dal volto adirato ai Crifio Giudi- 
ce , come fi preci pitarebbe nel fuoco dell’In- 
ferno ! Se il Santo Giobbe , (b) quel grand' 
Amico di Dio lodato dallo Spirito Santo per 

ia- 
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96 GIUDICIO 

incolpevole, che potea render sì buon conto 
di sè non avendo cofa, che gli rimordere la 
cofcienza ? pare atterrito dall’ orribil coni par- 
fa del Sovrano Giudicebramavatantodimg- 
gire quello furore di Dio l'degnato , che dicea : 
Quis znih't hoc trivxat , ut in. Inferno proteggerne , 
donec pertranf rat fu ror taus ? Se San Cipriano 
quel Gran Vefcovo, e Gloriofo Martire nel 
fottoporre il capo al taglio del carnefice perla 
Fede di Cri fio, ebbe dire fòfpiran do: Vapù- 
hi , ctim veniam ad Judicium . Se tali amici di 
Dio tremavano al penderò di comparire avan- 
ti al Giudice, per cui amore fparge vano il l’an- 
gue, e davan la vita, che dovremo far noi rei 
qi tante iniquità , confapevoli di tante ingiu- 
rie verfo il medeffmc Giudice ? Con che orro- 
re dobbiamo afpettare , che venga fopra cii 
noi il fuo fdegno, e la fua vendetta trattenu- 
ta per tanto tempo dalla mifericordia? La Di- 
vina Giuflizia , che dal Profetta Daniello fu pa- 
ragonata ad un fiume di fuoco , Ila come trat- 
tenuta dall’argine della Divina Clemenza per 
venti, e trent’ anni della vita d* un* uomo? 
che immenfo abifio d’ ire avrà raccolto , e 
Coa qual impeto nel punto della morte pro- 
romperà contro del peccatore ingrato ? ( a ) 
VoUns Deus oftendere tram fnrìm , fuftinttit tu 
inulta pazienti/* . Gli occh; foli dello ftefTo Giu- 
dice faranno come folgori prenuntj de’ fulmini 
imminenti, e della furiola tempesta . Una fo- 
la occhiata torva, cfdegnofa, che diede il Re 
Filippo II. a due Cortigiani irreverenti in 
Chiefà, ad uno tolfe il fenno di capo , e all’ al- 
tro 


(a) Adikom.9, 
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FINALE. 97 
tro in breve tempo la vita. Ma che prendo 
altronde efempj ? La fola Effigie di Criilo Cro- 
cefifio , rivoltando una volta gli occhi adirati 
contra certi malvagi , che avea davanti , ba- 
ilo per atterrarne trecento fenza che per più, 
e piu ore poteffero riavere lo fpirito. Or che 
{pavento cagionerà, non l’Immagine, ma, il me- 
aefimo Criilo ? non nell’umiltà della Croce , 
ma nel trono della Tua Maellà , enei Tribuna- 
le della fua Giuflizia : non nel tempo di mife- 
ricordia , ma in quello di vendetta : non ignu- 
do , e con le mani inchiodate , ma armato , e 
con la fpada in pugno ? Quindi argomentate 
qual freneiìa , qual temerità ila lanoftra, fa- 
perper fede infallibile, che iì dee preflo com- 
parire davanti a cosi formidabil Giudice , e poi 
vilipenderlo , provocarlo a fdegno con tante 
offefe ? Chi avendo una lite in mano d* un 
Confole , la caufa della fua vita davanti al Cri- 
minale , gli fa oltraggi , l’irrita a difpetto ? For- 
fè la lite de* beni celefti, e la cauiadell’eter- 
aa vita è di minor rilievo ? E che non può Ila- 
re infoine , creder fermamente , che Criilp 
debba efl'er Giudice, e dilpreggiar, e offender 
Criilo, e traigredirle fue leggi con tanta bal- 
danza, fu li tuoi medefimi òcchi . Che però 
dicea con maraviglia il Vefcovo Salviano : 
( * ) Quotnodo credere xos futurum Judicetn 
dicitis y apud quos n alias eft defpc&ior , quam 
ipfe Judex } 

Che farà tanto terribile il folo afpetto del 
Sovrano Giudice s quanto piùiàrà formidabi- 
le il rimprovero de’ benefìcj da lui conferiti , e 

” E da 
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'da noi abufati . Allora al lume del volto di Dio 
lì conofcerà il gran favore della Fede , Teffer 
"nati in grembo alla vera Religione , iftrtiui 
delle verità Evangeliche, nutrici co’ Santi 'Sa- 
cramenti . Onde più chiaramente comparirà 
l’ ingratitudine , e perfidia de’ Criftiani , d* 
aver vivuto più alla cieca di molti gentili , 
più fregòlatamente di molti barbarie In oltre, 
di che confufione ci farà l’ eflèr flati ribelli a 
tanti lumi di grazie fingolari, co’ quali ci ha 
prevenuto fconofcenti , ci ha richiamato -er- 
Tanti, ci ha compatito peccatori » Confuso fa- 
dei me a cooperai: me a voce exprobctntìs : dice- 
va il Rè Davide, riflettendo al rimprovero , 
che gli dovea far Iddio di tanti beneficj, con 
tutto che avellerò corrifpofto in guifa , che po- 
tea pur dire a Dio : Lex tua in medio cordi: 
mei. Come rimarrà con fufo, e accorato que- 
gli che da un canto*!! vedrà circondato , e ri- 
colmo da una piena di grazie divine, e dall’ 
altro si empio , e ingrato alle medefime grazie. 
Tante illuftrazioni con cui di continuo gl’illu- 
minòla mente , gli accefe la volontà : tanta do- 
vizia di fanti penfieri nelle fue lezioni facre, 
per allettarlo alla virtù: tanta frequenza di 
buoni efempi per muoverlo all* imitazione : in 
ibmma dal principio fin lai fine della vita una 
ferie innumerabile ai doni fopranaturali , tutti 
fparfiinvano , tutti vilipefi lenza profitto r il 
mentovato Filippo II. non folo con un guar- 
do fdegnofo atterrò i due Cortigiani ; ma con 
una parola di rimprovero privò di Vita Alvaro 
•Bafiàno grand’ Ammiraglio ; il quale, aven- 
do difterite un poco ad appreftare un* Armata 
sfavale, fecoiidol 5 ordine Regio, fuchiamato 
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In Corte, e udfdirfì dal Re con ciglio turba- 
to.* (a) Male tqquidem prò benevolenti a- in te 
mea mihi grati am rependis : Certamente voi 
non avete a me corrifpoifo in quello Servi- 
gio, come meritava il mio amore : Nè più gli 
Sifle : Nè più vi volle, per opprimergli il cuo- 
re d’ affanno , fi che fra pochi giorni tu morto,. 
Or Se tanto potè una parola brufead’ un Re 
della terrai qual farà la confusone, e ’l cor- 
doglio di me milèro all’ udire i rinfacciamenti 
del Re del Cielo? In furore fuo arguetme , & 
in ira fua corripiet me , non d una lentezza 
Scusabile in Servirlo, ma d’enormi trafeura- 
tezze in corrifpondera alla finezza della fua 
carità , a gli eccelli della fua beneficenza . 
Che Saprò mai rispondere, quando mi darà a 
vedere le Sagrati dime Piaghe del fuo Corpo , 
dicendo.- Mira a che Segno d’affètto fon arri- 
vato per Salvarti. Ecco quefte ferite che mi 
aperfe in tutte le membra più T amor mio ver- 
fo di te, che l’odio de’ Giudei verfo dime. 

Il mio Sangue fparfo da tutte le viene a per la- 
varti delle tue macchie, e darti un prezzo in- 
finito per comperarli l’eterna gloria.- quanto 
immenfo dimoftra l’ eccello della mia benevo- 
lenza? Dimmi però , che avrefti Saputo ri- 
chieder di piùdaunDioperteCrocififlc? Di 
pure, Se ti pare, che io potefli ecceder mag- ■ 
giornante in amarti? Con ciò Sperai d’avere 
acquiftato tanto di merito d’efièr da te riama- 
to. E pure, che conto hai fatto di me f Come 
hai gradito tanti benefiGj ? hai mai corrifpofto 
con un buon’affetto a tanta dovitia di grazie, p. 
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Che merita dunque una tale ingratitudine , 
una sì barbara empietà.' *' 

§. II. 

E fame , e fentenza del Giudici», 

D Opo il rimprovero de* benefìcj fi verrà 
diftintamente al Proceffo delle colpe , fi 
«famineranno per minuto tutte le opere, paro- 
le , e penficri . Come dalla puerizia conofcefti 
prima il peccato 3 che la virtù : difguftafticon 
tante difubbidieitóe i Parenti , fcaltrifti con 
tante malatie i compagni, folli dilìòluto nelle 
Scuole , irriverente nelle Chiefe , fcandolofo 
nelle converfazioni . La gioventù la {pendetti 
in giuochi , e combriccole licenziofe , in iftu- 
diar romanzi , e verfi lafcivi , in coltivare paz- 
zi amori .* con metter fovente in burla le divo- 
zioni, ritirafti quello dalla frequenza de’ Sa- 
cramenti , quello dalla lezione de’ Sacri Libri . 
Or qui dirà il Giudice fovrano : (*) Hacfeci- 
fii , & tacui ; arguam te 3 & ftatuam contri 
faciem tuam ; Hai commette quelle , e quel*- 
le ribalderie ; ed io fempre tacqui, e diflìmulai . 
Adelfo e’I tempo di rinfacciarti le tue iniqui- 
tà , di farti accorgere , che io avea occhi per 
vederle, -e mani per punirle. Seguitiamo il 
Proceffo i Crefciuto all’età virile, attaccarti 
nimicizie , ^riprenderti guadagni illeciti , ti 
renderti ingiunofo a gli uguali , infopportabile 
a gl’ inferiori , feorretto nelle parole , licenzio- 
iò nell’opere. Attlftefti alle Meffe, ma lenza 
> divo- 
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divozione : afcoltafti le Prediche , ma fcnzt 
profitto : udifti gli avvilì de’ Padri [pi rituali, 
ma per ridertene . Bensì ti fei talvolta conrei- - 
fato , ma fenza vero propofito di emendazio- 
ne ; communicato ; ma fenza fenttmento di 
difpofizione ? Ma che più ? Allora ripiglici a 
il Giudice ? O ) Tacui femper , Pftiens fui : 
(ìcutparturiens loquar : dijftpabo, &aoforbtbo. 
Ho fempre taciuto , ho avuto una lunga pa- 
zienza : Ora metterò fuori con maggior im- 
peto lo fdegno , di cui è fiata lungamente gra- 
vida la miaGiuftizia : Ti diffiderò come pol- 
vere al venco , ti (profondere negli abilli 

dell’ Inferno. ... ■ , 

Ne farà quello efame , come quelli , che noi 
facciamo nelle tenebre della vita prefente con 
occhi ottulì , che non ravvitene le non le cote 
palpabili . Noi ciechi penfiamo di dover ren- 
dere folo ragione di certe colpe più gravi , d. 
una difonefta , d’uno fpergiuro, d’un facn- 
legio . E pure ci farà chiefto conto d una bugia 
adulatrice , d’una parola oziofa , di certe om- 
miUtoni , delle quali non ci facciamo fcrupo- 
lo, e di certi penlìeri, a 1 quali non ci pare di 
prellar confentimento . Anzi allora lì troverà 
alcuna cofa elfer colpevole , che prima u ripu- 
tava virtuofa : e ci vedremo accular di quelle 
virtù non ben efeguite , le quali fperavano di 
contraporre per difefa a’ vizj mal praticati : 
(b) Bum accepero tempus > ego juftitias. judica- 
bo. Protetta Iddio di voler formare giudico 
non folo fopra il male dell’ iniquità > ma iopr 
il bene, della giuttizia , e di voler cercar le mac- 
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chie anche in quelle purità , che faranno partite? 
Angeliche. Onde s’ egli ritrovò malizia neYuoi 
Angioli , come attefta Giobbe . In Angetis fuis 
reperitpravìtatem : Certamente che negli uomi- 
ni non gli fi celeranno i difetti.* Scfcrutinio 
efattiflimo colle lucerne accefe fi ha da fare 
nella Santa Gerufalemme, che iàranell’ em- 
pia Babilonia ; Se a’ Giufti , ed Amici di Dio 
s* uferà tal rigore , qual lo debbon afpettare i 
peccatori, e nemici? Onde attoniti a si rigo- 
rofo efame i Santi Gregorio , e Bernardo lì ri- 
vivevano in lagrime, dicendo: Quidfaciet 
mìrgct Deferii , ubi concutituY Cedrus Paradifì ; 
aut quid in Babvlone lutum , fi Hierufulem ma?* 
net feruti» turni 

Compiuto il Proceflò , chiarito ogni delitto * 
e convinto il delinquente, fi verrà dal giubilia- 
mo Giudice allafentenza , fentenza terribiliflì- 
ma per li peccatori > cerche farà di morte eter- 
na; D' alcuni rei riferifeon 1’Iftorie, che in 
fenti^h intimar pena capitale, altri caddero 
per deliquio a terra x altri r come che giovani 
lubito incanutirono , altri badarono fangue i* 
fronte : E pure, fi trattava di morte tempora- 
le: chejforà , ove badi morte fempiterna? Il 
fola penlìero rii quella formidabillèntenzafa- 
cea, (a) che ri Padre Ludovico da Ponte, 
Relit^alo d^dimia làntitànellafuameditazio- 
ne s impalidibe , raccapf'cciaffe , e tremaffe 
da capo a piedi: eciòch’èdipiumaraviglra, 
faceflè con improvifofcotirnentotremarlepa- 
reti della fua Cella aterrore de’ vicini . Cne, 
a dir vero, bi fogna* che Ila privo affatto di 

len- 
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F I N A L E. là? 
fènno chi non trema allo fcoppio di quefto ful- 
mine ! Dtfcede a me male dici e in igne 771 atcrnum ; 
Levati di qua, anima deteftabile, che non Tei 
degna di ftare al mio cofpetto , nè ili veder la 
mia Gloria. Vattene maledetta dalla 11 ia Giu- 
fiizia, di cui trafgredifti le leggi , maledetti 
della mia mifericordia , di cui abufafti k gra- 
zie, maledetta in tutte le potenze. Hai ama- 
ta la maledizione; ecce ch’e’lz. è caduta fo- 
pra di te.. Partiti da me, che fono fiato tua 
Creatore , tuo Redentore , tuo Dio : dalla Pa- 
tria Celefte, dai confortio de’ Beati , da ogni 
forte di bene. O che pernia attrocifììmaP ef- 
clufione dal Regno de’ Cieli ' Precipita pure 
al fuoco eterno, come meritano le tue iniqui- 
tà. Vanne alla malora in compagnia di que* 
Demonj, a’ quali tanto fervifu y cb’efli con 
degni tormenti ti darau la mercede della tua 
ferviti! .. Giù al baratro infernale , alle fiamme 
fempiterne. La feppellifciti , che per te è finita 
per fornire.. Quella è la tua prigione per tutti 
i lècoli con le mura di fuoco , il pavimento di 
fuoco, il tetto di fuoco; Dtfcede a me maledir 
&e in ignem eternum » A quefio tuono fpaven- 
tolo rimarrà il peccatore derelitto dall’ Ange- 
lo, e anerratodal Demonio, che inviterà tut- 
ti gli - altri a farne fir 37 ! 0 * dicendo:. (_/»)• Deus 
derehquìt eum , perfcqutmint, & compre ben dite ,, 
quia non. efi , qui eripiat .. Aprirà fubito l’Infer- 
no la fua bocca per ingojare quell’ anima sfor- 
tunata, la quale, che diramai al' primo met- 
ter piedi irt quel baratro, di tormenti : allu- 
di rif chiuder dietro quelPe porte di ferra, che. 
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hoit fi dovranno per lei mai più aprire : al prò», 
var quelle fiamme divoratrici , e quegl* incendi ' 
ferri piterni. ? . 

Per lo contrario quanto gioconda farà la 
fentenza in favore dell’anima giufta ? Vieni , 
benedica Patris mei , pojfide Regnum tìbi para- 
tura a conjlitutione Mundi : O pure quell ’altra : 
Ruga Serve bone , fidtlis , intra in gaudium 

Domini tiri •* Allegramente Servo buono, e fe- 
dele , entra nel gaudio del tuo Signore . Se il 
Serafico Padre San Francefco al ricever dall* 
Angelo rivelazione d’efièr predeftinato , fu 
forprefo da tanto giubilo, thè non capiva in 
fe fteflòdi gioja, e fu per morire affogato dal- 
la piena delle confolazioni ? qual farà mai l*al- 
legrezza ci’un Giulio al vedere il fuo Dio con 
fembiance àmorofiffimo fìflàr in fe gli occhi 
tutti benignità, Pentirli con voci tutte amore 
invitar alla Gloria beata .• Vieni , benedetto, 
dalle fatiche al ripofo, dalla povertà alle ric- 
chezze, dal pianto al rifo , dalle battaglie alla ’ 
corona , che meritarti vincendo I O che gio- 
condo vieni ! o che beata benedizione I Allo- 
ra l’Anima farà accolta dall’Angelo Cuftode , 
il quale con feftoii applaufi fi congratulerà fe- 
co delle vittorie riportate dal Mondo , di quel- 
la tentazione così ben vinta , di quella ingiuria 
così generofamente rimeffa, di quella ispira- 
zione cosi perfettamente efeguita, di quella 
tribolazione con tanto cuore foftèrta . Così 
rallegrandoli feco l’accompagnarà al Cielo, 
lino ad introdurlo alla vifione beatifica con le 
parole d’Ifaia . Refpice Sio n Civitatem folemni- 
tatisnofìvs , . A quella prima occhiata non capi- 
rà in fe per ecceffo di giubilo Tanima fortuna- 
ta 
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si , vedèndo/iinnanzi un’ abiflo di gaudio , uhT 
eternità di gloria 

Or facciali il rifcontro di quello Tt* maledici* 
in ignem eternum 3 intimato a’ Reprobi , e di 
quello Venite benedicci , poJ]ìdete regnum. Pro- 
ferito a’ Gialli 3 come Iacea già.Sant*Agoftino 5 
( a ) Quid potefi terribilità cogitati , quatti Ite * 

& quod delectabilius . , quarti Venite ? Duo. funt 
voces , quartini nil horri'oilius una , & nil in- 
cuti dìus- altera ... Quelle due voci da. proferirli 
nel Sovrano Tribunale Tempre rifonavano , e 
iaceano orribile echo nel cuore d’Agoftino ; an^. 
corchè non folle minore, in. lui il caldo della. 
Divina carità , di cui ardeva , che il lume della 
Gelelle.Sapienza , concai illuminava il Mom- 
do . Quelle erano il luono della Tromba , che 
teneadempre Tvegliato , e all’ armi fpirituali 
San Girolamo, ancorché incanutito nel l’ere- 
mo , disfatto dalle penitenze , e tanto bene- 
merito della Chieda. Che (e bene quella fera- 
le Tromba rifonerà fedamente nell* Uni vcrfàle-: 
Giudrcio : ( b) ln-novijftma tuba mortiti ref ur- 
ge» t Contusoci© quello particolare, faper 
ciafeuno conforme, quel Generale . Onde noi 
dobbiamo Tempre in ogn’imprefa, in ogni ri- 
creazione, in ogni conlìglio aver nella men- 
te è. l’altro, come diceTommafo da Kernpis .- 
ln omnibus rebus refpice , qualiter ante dijtricì um»- 
Judicem fiaba . O comeci eforta.il Profeta Sa- 
fonia , Tempre ci llia avanti gli occhi quel gior- 
nod’eflrema calamità , e ci rimbomba nègli 
occhi quella Tromba d’orrore .* (r,) Eiesilfo. ' 

E 5 tri-. 


(a) Ser. 1 8 . de. { f, (b) i . Corinti i.cri 

(c ) Cap.i.. v>:' ^ ; v;- 
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tribulationis , & angufiii , dies turbi , clanger-^ 
rii* In Ifpagna era una famiglia Nobile noma > 
ta de Ron , che avea nell* arme del' Calato 
una Tromba con quello- motto,. (a) Nos de 
Rono femper odimus cum hocfoHo , Perocché vo- 
Iean Tempre il fuon dellaTromba alle lor men- 
fe , per concepir generalità di /piriti guerrieri .. 
Un fomigliante coftume dovrebbe da noi imi- 
tarli^ invaginandoli difentire'ogni giorno ne*' 
nollri trattenimenti quella Tromba terribile 
del Divino Giudicio:: come il mentovato San. 
Girolamo Quoties die/n illum confiderò , toto 
torpore contremifcor five enìm edo , five bibo , 
five aliqtiid altudfacio,. femper refonare vide tur ■ 
auribus mei Tuba illa terribili}:. Surgite mot- 
tui j venite ad Ju dicium *. 

§. UT.. 

ESEMPI O.. 

Q An Giovanni Climaco', Abbate fa moli (lìmo» 
nel Monte Sina , deferiffe le prodigioiè pe- 
nitenze di que’fuoi Monaci Alcuni llavano 1 
rutta là notte, al ferenodritti ,. o ginocchioni 
orando, e 1 chiedendo a Dio mifericordia.. Al- 
tri non paghi di velltre orridi Cilici ,. lì carica- 
vano- dt pelanti catene .. Alt r i li efponevarr 
mezzo ignudi all* intemperie d* un. Ciel dirot- 
to. Altri; lì attuffavan ne* giacer, o lìrivol- 
gevan tralenevi .. Quivi prolillii digiuni a pa-- 
ne ed acqua ,brevimmi i Tonni fu la nuda ter- 
ra, e niuna , quantunque moderata ,, cura de* 

loro- 
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torà corpi* E pure tanto era l’orrore, che- 
aveano del giorno- eftremo , edellacomparfa 
davanti al lupremo Giudice , che mai non fi 
aflìcuravano della fallite .. Anzi , quando alcun 
di loro giacevi moribondo fopra la cenere ,. gli 
altri fe gli aggiravan’ intorno, e con voce tre- 
mante. l’ interrogavano : Hai tu. ferma fperan- 
zaditua falute? opuranche ne temi? Che ti 
promette il tuo cuore ? Sentenza, d’ eterna vi- 
ta , o di morte eterna ? Ti par d’ udire una vo*- 
ce amabile che ti dica . Venite, benedetti a 
poflèdereil Regno? O pure un’altra, terribi- 
le, che ti minacci e Andate maledétti al fuoco 
eterno? Quid, ait Frater , quid ait de te.ipfo ?- 
E’ vero , che alcuni lollevandogli occhi- fereni 
al Cielo , e ringraziando Dio ,. rifpondevano;.- 
BenediBus.Deus qui nondedit nos, in manus ini- 
mici.. Benedetto, fia Dio, che non. ci ha dato 
in mano del commun Nemico. Ma altri , pro- 
rompendo in alto gemito ,. moftravano di pen- 
dere ancora in. forfè, e diceano paurofi :: Va 
anima. Uh , qua non fervavit profejfionem fuam .. 
H&c enim hora fciet , quid Ulte par atum fit ..Guai 
a quell; anima , la quale nomoflervÒ la fua pro- 
fétlione, guai: perchè a quell’ ora s’ accorge- 
vi ciò,, che. di. la le. fia apprettato.. 

Ma ciò, che ci dee riempir di fanto orrore,, 
è quello che-TmedèfimoSàntochiama. Hìftc - 
riarh effic/tcifftmi IuHhs. ,, dolorifque perutilis , 
Iftoriad^ettìcacilfimo pianto^ e dr dolore utilif- 
fimo.Y a ) Stefano Mònaco ,. di conofciuta fan- 
ti tà',. dopo elìèrfi efercitato molti anni nella 
vita Monadica *, ottenne da Dio con lunghi di- 

fi. & giu- 
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iriuniy e continue lagrime, fegnalati privilegi 
d’efimis virtù . Indi bramofa d* una vita più 
folitaria fi ritira a menare una vita: celefte fu 
la pendice del Monte , ove ne’paflàti tempi il 
Profeta Elia ebbe già quell* mtfieriofa vino- 
ne. Manemen contento di tanto,, per padre- 
maggiori afp rezze, e fare tutta lafuaconver- 
’ fazione nel Cielo y penetra più dentro' ^ nell’È- 
remo in un luogo chiamato Fides * abitato fa- 
Io da Anacoreti r e divifo da ogni umano- 
commercio . Qifivi che infidie del Demonio 1 
vincefìe , quanti difagi. tolleraife , che duro- 
governo facefi’e del- fuo corpo , e che conio la- 
zionigodeflenell-anima,- lo Teppe folo quegli r 
che conta, i pafli.de Tuoi. Servi , e numera, flno- 
i capelli de r loro capi .. L’ iftoria ben ci afiìcu- 
ra, che giunte a tanta perfezione ,. e ottenne 
dal Cielo tali grazie, che. venivano manfueù: 
a* piedi di lui i Leopardi, a* quali di fua mano- 
porgeva, ilpafcolo e ne riceveva amorevoli 
vezzi. _ ■ l 

Vivuto in queflodiferto molti anni,- e co- 
me-dimentico delPacquifto de’ meriti paflati, 
anelando'fempre a nuove virtù ,. rifolvè di ri- 
tornare- alla Cella dell’Antico Moniftero del 
Monte Sina , f per giovare anche alla fallite de* 
proflìmi . Ove tra gli altri fi' mifero forco il' 
magifkrio. di lui duo- molto religipfi difcepoli 
di Paleft ina*, . co* qua li dopo aver menato una , 
vita in favor di fpirito , in età già cadente , fil- 
ila mortai malauiadorprefo » Or eccovi formi- 
dabile avvenimento. Ridotto ail’eftrema lot- 
ta, nel giorno antecedente alla fba morte,: ri- 
mate improv vi famente attonito, e tuffò in un 
natto- fuor di fc per una flrana apparizione di 
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giudici© criminale. Tenendo, gli occhi fian- 
cati ©r mirava daU’una-i or dal l altra pai 1 
letto : e come te foffe citato ad un tribunale^ 
e vi fodero accufatori , che gh dimandajlero 
eontoy flfpondeva con- voce tremante , si cos- 
erà udito acquanti fi trovavano- ivi prelenti,- 

era dicendo'.- Cosi è veramente : ma per queito 
pecca rode digiunai tanti anni. Un altra voltar 
negava .* none vero: mentite: non feci mai tal 
.«ola* Poco fi-ante- , conferva :■ quello pur 
troppo il commi Ite: ma > per iteontarlo iparli 
tante lagr ime-, u-lai col prò (limo tanti atti <U 
carità . A-lIài t olio rifondeva- :• In quello ho 
delinquito ne ho- che oppor re aTa voterà accu- 
fa fuorché la divina mifericordia -.•■ JErat ( log- 
giunte l’ Illoria > prefetto- [pcBaculum korren- 
dum ac ttrrificum , invifìbile illud a f&vijjtmu?it~ 
au e )u dicium, Era per verità fpettacolo rem-, 
bile , e fpaventofo ìf troyarfi a quell’invifibi- 
le, e sì rigorofo Giudicio^ , _ . . u» 

Ghe orrore corte per le vene di que T Santi 
Ktenaci al vedere Stefano Vivuto in tanta la- 
ma di virtù , proteftar morendo , che non fape- 
va , che rifpondere a certe accufe dell’ÀWer- 
fario . Qimè- infelice? ( efclama qui San Clima- 1 
co) che farà mai dime? quando quel gran te- 
gliate della folitudinè- confefia va di non fa per 
che rifpondere. E pure aVea per quarant’ an- 
ni profetato con tanto rigore vita Monadi- 
ca : avoa impetrato dono di lagrime, ottenu- 
to grazia cPammanfar Leopardi. Guai a me 
rn iterabile . Se un tànt’uomo , avendo tantr 

ccntrafegni della propria virtù, pure ,( a ) Cum 

adeo j 
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fideo infefie ratio, txìgeretur ,. carne folutus efi ,, 
quod judicìum y quii, terminus qudfententia 
quii, rationis ejus finis f uer il y incertum penitus, 

• relinquens : Neireffergli dimandato si rigoro-. 
fo conto di fua vita ,, fpirò l' anima ? lardando- 
ci in dubbia, qual fotte il Giudicio, qual la 
Sentenza , quali! termine della fua caufa .. Or 
fe a tale avvenimento, dicea di fentirfi riempir 
le. vilcere di timore un Saa Giovanni Clima- 
co, che da fedecr anni- fin pretto accento era; 
vivuto in una vita pia ammirabile-, che- immi- 
tabile : (a) eh’ era chiamato^ uomo, mara- 
vigliofo , uguale a gli Angioli « Padre de’ Mo- 
naci, e Dottor/della fède. , e- delie virtù ; che- 
orrore, che. fpavento; non debbiamo concepir 
noi peccatori de’ terribili? giudici, della Divi-, 
na. Giuftizia, 

Tommafo. da, Chemfis, lib ì, !.. cap. 14*, Tifi. 

G sudicio 3 . «,■ delle. Ptne : de peccati,. 
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SESTA. 

Belle Vene dell Inferno , e prima 
de’ Seiifi .• 

Ant’ Antonio dà Padova', quel- 
la tromba animata dallo Spiri- 
to Santo , in una delle fue 
Immirabili Prediche (/») per 
metter vivamente avanti de* 
fuoi Uditorr le pene dell* In- 
ferno , non feppe far altro , che' 
deferivere, e rapprefentarle con; formole ap- 
plicate a* cinque fentimentr del corpo . Rac- 
colfe però 1 da^ Sacri Profeti le figure più viva- 
ci, con cui e flì- mifero', come in ilceiuque* 
tormenti , con oggetti fenfibili di fpettacoli da 
atterrire gli occhi ; di fieli per attofficare il pa- 
lato ,d’improperj per ferire gli orecchi , di 
ftttorf per infettar l’ odorato, e di carnificme 
fp:et?.te per tormentare' in ognrparteilTenfa 
commune del tatto. Con che eglr traeva dal- 
la fua U ienza dolorofi ibfpiri , abbondanti la- 
grime', e prodigiofe’ converfionr di gran pec- 
catori .. Urr forni gitante modo di concepire le 
pene infernali , fe Bene in realtà altro non rap- 
prefenti , che la fuperficie dell’ Inferno , ab* 

bia-- 
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biarnoad imitar noi .* Portarci con viva imma*» 
ginazione alle pene terribili di quella eterna prf- 
giotìe , per. i vi applicare non piu , chea*. cinque 
fentimenti a que 1 formidabili oggetti . i 

Siano i primi a Affarvi dentro lo fguardò gin- 
occhi, già, che aflèrifceil Grifoftomo.: N «mo> 
zorum , qui gehennam oh oculos habent , incidi t 
in gehennam . Mirate in quel profondiamo ba~ 
ratro tremendi prodigi, unite infieme caligi- 
nofe tenebre d’eterna notte con chiare appa- 
renze di funefliffime fcene . Veg°onfi diluvi 
di fiamme , e ondeggiamenti di fumo , che 
circondano d’ogn’ intorno i Dannati ,. gli agi* 
rano foffopracome , ceci in pentola togliente.. 
Ciafcunoattonitoal fupplicio dell.’altro , (*)- 
Flangent videntesfumu>m incenda e;ns • tutti So*„ 
no forzati a verSar- lagrime, da gli occhi feriti 
dal fumo dell incendio altrui , dalle contorfió- 
ni, e le carnificine. Peggiore de’ tormenti è 
la veduta de’ tormentatori : fchiere deformilV. 
lime, de’ Demonj , che con vifaggi. orrendi „ 
e fpaventofe minaccie.fi’ presentano Tempre in- 
atto di far cmdeliffimi itrazj^ Santa Francefca 
Romana alla comparfa. d’unfol Demonio pati 
tal deliquiodi cuore, che proteftava. j Se qui 
foffe aceeSa una fornace di folfo ardente, e di- 
metallo Squagliato, mi vi getterei dentro a. 
consumare -, per fuggir da una fola villa di sì 
abbominevol creatura . Che fàràdimque nell* 
Inferno averne legioni intere , non.folo da, 
vanti a gli occhi , ma Sempre a canto , e Sem, 
pre in braccio, non già-lufinghieri a tentare, 
ma. Spietati. a tormentare. ? . Perocché attefta il 

Pro- 
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Profeta Giobbe , che ciaicun de’ Dannati lì ve- 
drà tempre fcorrer /òpra , e d’ intorno i Tuoi 
Carnefici, a vicenda dandoli or l’uno or l’al- 
tro i (a) Valent , &venient fuper eumhorrìbi- 
Ics . Nè manco fpaventofa de’ tormentatori 
Jara la veduta degli altri tormentati . Certa- 
mente 3 fenon ci fbflfre l’occhio y e*l cuore di 
Hiirare, non dico apprender un’uomo, ma 
(cannare un agnello ; come potrà vederli len- 
za orrore da’ Padri i figliuoli, e da 1 figliuoli i 
ladri, e da gli amici gli amici ardere immerlì 
fn crudelilfime fiamme : e Ilare ivi ammalati 
mlìeme, come un falcio di fpine , che fi acere- 
to 110 fcambievolmen te l’incendio , ficut fpin * 
fe invicem complecìuntur : per parlar col Profe- 
ta. Sarà altresì gran tormento degli occhi il 
mirarli l’un l’altro coloro , che li foron vicen- 
devoli cagione di peccato , e di fcandalo, O) 
Ufi-Gentil uomo di Piemonte, trovata in un 
gabinetto la Moglie coll’Adultero , coftrinfe la 
fciagurata ad appicardipropriamanoildrudo 
al fofhtto della ftanza . Pofcia , rinchiufala 
dentro con un fol Vafo d’acqua , e un cello 
dinerobifcotto, fe murare l’uicio , e la fine- 
lira, lafaandovi folo uno fpiraglio di luce da 
rinfilare il cadavero appelo. Che orrore 1 a- 
verli fempre innanzi quel inoltro , vedere fcor- 
rer per quelle membra i vermi , cader a brani 
la carne putrefatta efalarc un lezzo peltilen- 
ziale. Moriva l’infelice ogni ora, lino chelini 
di vivere prima incadaverita , che morta . Ta~ 
li , e di gran lunga peggiori faranno le perpetue 
leene davanti a gli occhi de’ miteri peccatori. 

_ Adun- 

Ca) Cap.io. (b) Zngì. Dom, i ì~poftI>ent* 
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Adunque . occhi miei , quanto meglio fora afle- 
nerfi ora di guardi impuri , per non dannarvi 
allora sl terribili oggetti: fparger adefio la- 
crime di penitenza, che Peflèr pei gittati in* 
tenebra: exteriores s ubi erit flettisi ove faran- 
no pianti eterni, che mai non feniranno, nè 
pure dopo aver uguagliato con lagrime l’im- 
snenfo Oceano» 

Applichiam’ ora il fenfo dell’ udito alle por- 
te dell’ Inferno per intender le querele d: quel-. 
1* anime meonib labili» Dionilìo Tiranno con 
'barbara invenzione fé lavorare una prigione 
a fimilitudine d’orecchia. affinchè per quel 
picciolo foro, che riufdva nella parte jfuperior 
Vlella volta, fi poteflèro udire ( lamenti , eie 
jftrida de’ carcerati » G fe folle fabbricata allo 
ffeflb modello la prigion dell' Inferno-- che do- 
lorofe querele,. che linda ferali, chelamenta- 
ziorii funefte , gemiti , maledizioni , e bellem- 
mie s’ udirebbcn fonare da quel baratro !' Ibi 
fletus , & Jlridor dentium , floratus & uluiatu: 
inultus lamentai ione : , & [onitns terro- 

ri: femper in anribu: impii , per parlar co* Sacri 
Profeti .. Continue faranno le doglianze ; ma- 
ledir fempre.quel Padre , che li generò , quella 
Madre, che li produ/Tè », quel giorno, chefe 
loro. la. prima volta vederla luce.*. («) Pereat 
die:, in qua nati fumus ptreat nox , in qua. 
conctptifuimus ..Un’ infermo , che di notte lb- 
fpirando fi lagni de’ fuoi- dolori inquieta, e 
addolora tutto uno Spedale.. Che faranno tan- 
te lamentevoli voci , tanti lagninoli guai , che 
rifoneranno d’ ogni intorno in quello fpeco te- 

ne- 
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nebrofo? Con tutto ciò quelle pa ranno ìrm fi- 
che di confolazione rifpetto alle fluida di ter- 
rore, a’ tuoni di minacele, llfepiti dicatene, 
rimbombi di percoflè, che faranno gli arrab- 
biati Diavoli, incitandoli a chi può più tor- 
mentare . Quel gran trionfatore de’DemOnj 
Sant’Antonio fi raccapricciava tutto d’orro- 
re , quando nel bujo della notte udiva d’intor- 
no alla fua fpelonca fremere i moftri infernali , 
e ferir l’aria con muggiti di Torro, ululati di 
I.upi, libili di Serpente, e ruggiti di Lione. 
Ma ciò, che ferirà più altamente gli orecchi , 
faranno orrende beftemmie , ed efecrande ma- 
ledizioni, con cui que’ difperati , rivoltan- 
doli contra il Cielo, malediranno la Divina 
Giuftizia , la Divina Mifericordia , e ’1 Sangue 
del Redentore, (a\ Riferifce il Mendozza, 
che Iddio diè a vedere ad un fuo Servo le pene 
infernali , appunto quando i Demoni vi con- 
ducevano un Reprobo , a cui gittarono u« 
collare di ferro rovente al collo, lolleléroin 
un Ietto di fiamme , gli diedero a bere un cali- 
ce di folfobogliente> indi invitarono a can- 
tare, già che fi era dilettato di canzoni lafci- 
ve. Rjfiutava egli dicendo, d’aver le fauci 
ricolme di fuoco piu atte a gemiti, e querele. 
Gemi dunque , fogg'unfe , e querelati come 
puoi.- altrimenti avrai gravi colpi. Comincia 
l’ infelice cosi . Maledetta fia 1 * ora , in cui nac- 
qui r Maledetti i genitori , che mi dieronor la 
vitar Maledetti! compagni, chemifedufléro, 
i piaceri, cte mi allettarono . Va bene 1 , repli- 
carono i Demonj, ma feguita. E profeguì; 

ma- 

t aj M.rJf. V. Inf. f>. 691,. 

- - •' v 


ir* v E .ri È 

maledetto 1’ Eterno Padre , che mi creò : male- 
detto il Di vin Figliuolo , che rifcattommi : ma- 
ledetto lo Spirito Santo , che mi tolfe la fua 
grazia. A quelle eiettabili voci fe appla ufo, 
ed eccol’ Inferno . Egco quali faranno le muli- 
che della prlgion eterna . Ecco, orecchi miei, 
le torna a conto udire ora canti lafci vi , edif- 
corfi perverlì / Quanto favi amen te ci anjmont- 
lce r Ecclelìaftico : (a) Sepi aures tuas fp'mìs , 

& linguam ite qttam noli fl«d/V?.-per non ccndan- 
nartia udir eternamente que’funefti gemiti, e 
quelle beflemmie efecrande. 

Che fe poi lì riguarda il tormento detrodo- 
rato , qual fetore puzzolènte farà mai in quella 
«loaca della Terra : Irrìgnbo terratn fatare , & 
imphbo exm fonie : Minaccia Iddio quefta pe>- 
na conie delle più orrende; Tanto intollerabi- 
le riufcirada puzza del folfo, il frittume delle 
damme , i 1 lezzo delle cancrene , T alito di tan- 
ti ammorbati, in una chiavica chiufa da ogni 
parte , lontana dall’aria più di tremilla miglia , 
lenza e fa lamento , fenza refpiro , lì che rad- 
doppierà a difmifuraP efficacia del fuo fecore> 

' Un folo Dannato (come attefta il mentovato 
Mendozza) {b) comparito ad un Religiofo ? 

€ richiefto a dare un minimo fcgno de* fu 01 
tormenti , gictò un folo alito sì putrido , che il 
Religiofo cadde repentinamente morto .• elpar- j 

lòfi quel puzzo ne* chioftri , non folo uccfle fra \ 
poco tutti i Monaci , ma laici© per fempre ina- 
bitabile il : Moniftero . Più ebbe a dire Sari 
Bonaventura, che fe il eadavero d* un Da»- 
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nato forte tratto dall’ Inferno , e riporto foprl 
la fuperficie della terra ad efalareilfuo lezzo, 
baderebbe ad appellar tutta la Terra. Quin- 
di fi può in parte dedurre , qual fia il fuppltcio 
di que* mileri , lo Ilare Tempre immerfi nella 
faccia di quella fogna , tutti accumulati infic- 
ine come pecore da macello (a) Sicut oves in 
'Inferno pofiti funt : e tutti opprefi! Timo dall’ 
altro infettarli icambievolmente col recipro- 
co fetore . Orribile anche avvenimento leg- 
ge!! nella Vita di Santa Valpurga, ( b ) d*im’ 
Omicida, che dopo aver uccifoun Pellegri- 
no , lo prete tra le braccia per trafportarlo in 
luogo nalcofto . Ma , oh Urano prodigio ! dal 
cadavero rimale si Erettamente abbracciato il 
micidiale, che non felopotè mai più rigettar, 
di dodo , nè con illrappate di funi , nè con ta- 
gli di fpada. Onde fu collretto a portar Tem- 
pre feco il corpo del Tuo delitto ; fino che la 
faccia infracidita del morto infettò quella del 
vivo , i vermi famelici trapanarono da corpo 
a corpo, e’1 marciume di puzza intollerabile 
affogo a morte lenta , e dentata il mi feribile: 
Ma non cosi avvera de’ miferi Dannati , i qua- 
li, fe bene daranno co’ Tuoi fetidi filmi corpi 
indivifibilmente uniti a cotantialtri cadaveri ; 
pure non averanno mai fperanza di lèpararlì , 
nè meno con una morte violenta : ma per tut- 
ta l’ccernità. ( c ) De cadnveribus eorum afcen- 
detfcetor , & notte , die non extlngUettir ; Ufct- 
rà Tempre da que’ putridi! corpi , lènza inai fce- 
marfi ne giorno, nè notte, un puzzo morta- 
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ni 1 *??! 5 ”1? non già recar loro morte: perchè 

dtt?Ìr°uf dK SiBcke l dc lk Compagnia 
Sffl? mortlfi “^ n °» volle 

lineai ^ d jf model 8^» , «he fi prova nella 
"fi , ntl V^to? quanto farà afflitto da 

rfr M ete 5 e d n canma fame f Anche i Poeti 
riconobbero quello tormento per uno d*-’ d ; ù 

crude!, nell- Inferno ne’ TantaP foópre fui 

^inde’ rhlT^ £ ™ el f ‘ La &«' e mal sì 
f ‘ H,n’ i 1 Rieco Epulone, quali dimenti- 

una ft ll/^ p£ne mtemali . chiedeva folo 
i,“ , U ? d “qua , per refrigerarli l’ardente 
La fame altresì è fupplicio si atroce 
g^7° Ite '" duffe gli uomini linoapa! 
Sfa bl, cc > erofpi. Anzi le Madri 

rie /? Sa ' e collrette con inaudita barba- 
divnr7fr nar5 1 r.top-J figliuoli, arrollirli, e 
r/r/ì ? rn en-ebro a membro , e rimetter 
aC«„ S f£ ? re quei parti /che appena 

deuTot-L 3 ^ y ce: coaje Giuseppe 

°- J 5 r T a Giudaica . Ancor più eli uomini 

r^ 0 ^ 1 ad lnfierire con tra fb ftef- 
nV ? k dend ?^ 3 brano a brano le proprie car- 
bevendoli a forfo a forfo il proprio fan- 

?o!rr> COn,e e V §Cfi del i Im P era ^or Zenone , fe- 
'1 H n , H mr0 d ! m J ferie • & ' teli viola- 
li . ehI C r t0 ' 3 fete > e ,a ^me ne’ miferi morta - 
3 ara in quella eiìrema miii-ria ne* Dan- 
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"nati. Ove (a) Exxrdefcet contri eos fitis (b) 
&famem patientur , ut cancs : Avranno Tempre 
le labra inaridite da cocenti (lima fece , e le fau- 
ci tormentate da cagnefca fame , e fenza filila 
di rifrigerio, lenza briciola di rifioro. Se be- 
ne no ; c’ infegnano le Divine Scritture , che 
avranno qualche rifioro . E quale ? fi pale- 
ranno continuamente di fiele di Dragoni , e di 
bava d' Afpidi : ( c ) Fel Draconum vinum co- 
rum , & venenum Afpidum infumabile . Iddio 
Hello .protetta di volerli cibare con iflillato d’ 
a fienaio, e fiele. ( d) Ego cibabo ipfos ab fin- 
tino , & potum dxbo eis aquamfellis : per ama- 
reggiar loro le vifcere , non per diminuirne la 
fame. Addenteranno le^proprie carni ; Vmif - 
<quifque carnem brachii fui vorabit : come dice 
Ifaja : Abboccheranno quelle fiamme di fol- 
io : s’ affogheranno nelle immondezze di quel- 
la fordida cloaca : s’ inebrieranno di que’piom- 
bifquagliati ad arderli tutte le vene. Dio im- 
mortale! Se c’ innorridiamo all’udire , oche i 
Tirannifaceanberea’Martiri refine boglienti, 
e metalli liquefatti: Lafcio penfareavoi, fe 
Iddio ha permetto , che tali tormenti fi provaf- 
fero ne’ fuoi più cari Amici , quali vorrimai , 
che fi efercitano ne'’ Tuoi Nemici rubelli? Lun- 
gi dunque ora da noi crapule, e gozzoviglie, 
bagordi degli Epuloni. Sianci care leaflincn : 
ne, e i digiuni de’Lazari, -per non cader mai 
in que* perpetui fuppl/cj della fame , e ttete 
dell’ Inferno. 

Finalmente , hattì a ponderar la pena del tat- 
to , il quale ficcomec più fletto degli altri ttentU 

men- 


(a )Job. 1 8 . (b) Pf. 68. (c) Deut. $ i, (d)Jer,9 
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menti per tutte le membra , cosi farà più degli 
altri tormentato in ogni membro col iuo fup- 
plicio particolare. Ma io, non avendo tem- 
po di divifare ad una ad una le fpecie de tor- 
centi , mi riftringcrò a quella fola del fuo- 
co, che varrà per molte altre . Perocché ivi 
faranno tutti gli ftromenti di fuoco, tanaglie 
di fuoco, faette di fuoco , fèrpi di fuoco : lut- 
to ciò che fi può imaginar negl’abiflì , len- 
za eccettuar nè pure quel fiato putrido, che 
fpireranno dalla- bocca i Dannati, farà qual 
fuoco (a) Spiritus vejler , nt ign'is , vorabit 
yos. Anzi, fe crediamo a San Girolamo, In 
uno igne peccatore s omnia fupplicia fentiunt in 
Inferno: il fuoco folo farà come un lambicca- 
to di tutti i dolori , valendo a tutto , e facen- 
do con iftrano prodigio fentir a Dannati l’ar- 
dor delle brage col freddor de’ ghiacci , e le fo- 
rature de’ nervi, gli fpafimi delle vilcere, le 
ferite de’rafoi, le morficature de* Serpenti, i 
colpi delle sferzate , e quanto feppe mai rin- 
venire 1* ingegnofa crudeltà de’ Tiranni. Pro- 
tesa però Iddio, che (a) Dabit ignem in car- 
net eornm , nt urantur , fentiant ttfqne in 
fempiternum . Lanceràil fuoco non folo nelle 
parti efterne , rea nelle più intime delle vifce- 
re, non folo ne* fenfi del corpo, ma nelle po- 
tenze dell’anima. Perchè farà d’altra effica- 
cia, che non il noftro comunale, quel fuoco 
accefo dall’ira di Dio ldegnato , lf tomento 
della Divina vendetta , elevato da forza fovra- 
naturale a produrre effètti prodigiofi, vendi- 
care gli oltraggi fatti al Creatore . Sappiamo 

della 


(*) # 35 ‘ (b) Jttd, 1 6 . 
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DELL’INFERNO. ixi 
delle Sacre Illorie ,che un Dannato , tratto fuo- 
ri dall’Inferno a terror de’ viventi , con una 
fcintilla del fuo fuoco fece infrangerli in polve- 
re un gran macigno. Un’altro con immergere 
una mano ia un gran vafo d’acqua fredda , la 
fè bollire : ( a ) Un’ altro con un brieve tocco 
liquefarli un candeliere d’ottone a guifa di ce- 
ra. Ora in quello fuoco così tremendo con- 
verrà a que’ miferabili fermar la loro eterna 
ftanza . Di quelle fiamme divoratrici faranno 
perpetua efca ai peccatori , come lloppia accefa 
lenza mai confumarli gli empj . ( b) Erit popu- 
lus quafì efca igni* : omnes facientes impieta- 

tem fiipula . ( c ) Da quello fuoco faranno cin- 
ti di fuori, e penetrati dentro, in guifa che il 
Dannato non li potrà dii! inguere dal fuoco , nè 
il fuoco dal Dannato : liccome il metallo lique- 
fatto nella fornace non E difcerne mai dalle 
fiamme liquefattrici , ma pare una cofa mede- 
Ema col luo incendio . Come dunque , anima 
mia, e corpo mio , non v’atterrite a quello 
fuoco divoratore ? Qi*is poterìt kabitare rum 
igne devorante ? Come mai quello corpo nu- 
trito si malamente, avvezzo a tante delicie , 
ingralfato con tanti piaceri potrà vivere in tali 
fiamme ? Se’l dormire in un letto alquanto 
duro , l’orare mezz’ora ginocchioni , ti riefce 
sì penofo ; come potrai Ilare r ili retto, per tutti 
i lecoli fopra eculei di ferro rovente ? bollir 
eternamente in un Oceano di fiamme ? 
babitabit cum arbo'ribus fempiternis ? Se un 
digiuno fi raccomanda, fe un cilicio, ouna, 
dilciplina, per domare le sfrenate palfioni , E 

p rifiu- 


(a) Co/. 5. ex.ój. (b) 7f.j. (c) S. 




ili . V -E N E -■ 

«fiutano come intollerabili : Sappiali , dice 
Tomafo daChempis che, (.*) ibi erit una. 
bora gravior infrena., quam hic centum unni in 
amar'tfftma pmitentia.. • • _ ! 

?§. 1 1 « - 

* , i * 

Pene nelle Potenze dell* Anima. 

I L fu^piicio de’fenfi efterni del corpo ferri- 
brera forfè leggiero a confronto della pena 
-delle potenze interne dell’anima. Imperocché 
ja Memoria fard atrocemente tormentata dal 
penfiero della eterna Gloria perduta * pefun 
piacere viliflìmo, e breviflàno. -Quella pena 
è di tal orrore, che dice San Gio: Grifoftomo? 
Decent mille quis penat gehennas , nihil tale 
dicet , quale a beata gloria excidiffe, (b) Al- 
tresì un Demonio ebbe a confelfare ài Beato 
'Giordano , eh’ egli avrebbe di buon grado 
patito tutte infieme le pene de* Dannati , fino 
all’ Univerfal Giudicio, pur che poteffe goder 
la villa di Dio . Che però l’eterno Giudice nel 
fulminar la fentenza contro a’ Reprobi , met- 
rte in primo luogo, nifeedite a me , la parten- 
za del fuo beato cofpetto. Or fe Elafi ville 
in perpetui affanni, per la ricordanza d* aver 
venduta la primogenitura per una fcutella di 
lentichia ? quale farà il rammarico d’ un Re- 
probo al ricordarli d’ edere fcaduto dal Regno 
de Cieli, e rimaner privo della beata eredità, 
per un piacere, Ghe fvanì come fumo ? Com’è 
•potàbile , dirà a fe Hello , che io Hate cosi ac- 
corto 


< a ) L. i . r . 2 4 . (b) Egei. D&rn, 1 1. Pent. 
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corto nello fchivar ogni mal’ incontro , così 
induftriofo in guidare ogni mio negozio, pu- 
re j per non privarmi d’ua vile diletto, per 
compiacere a quel falfo Amico , per non dire 
una buona parola a quel mio Nemico, abbia 
voluto perdere il Paradifo , me Beffo , e Dio ? 
Era pur io deftinato per giufto retaggio del 
Redentore al Cielo, lavato col Santo Batte- 
mmo, nutrito col Divin Sagramento , e con- 
tuttociò nulla mi è valuto , perchè d ogni coia 
mi abufai, e non volli mai credere alle celeih 
minaccie : e però, f#) V&v&v& w:hi , cuih&c 
prius experiends. funt , quatn credenda . Certa- 
mente avranno inefplicabil cordoglio al ram- 
mentarli della comodità ch’ebbero di làlvarfi 
con una buona con fe flione , a cui lì fentirono 
fpeffo muovere s cogli efempi de’ Compagni , 
che tanto gli invitarono al bene . Alzeranno 
il penfiero verfo il Cielo, riconofcendo per 
quanto poco altri venne ad impadronirli di 
quella gloria, da cui eflì caddero , o quali 
iinghiozzi , e gemiti manderanno dal cuore ! 
Veder predò a Dio follevato a si felice forte , 
non folo un Fratello, ma forfè un lor Nemi- 
co , uno die in vita o Spregiarono come pove- 
ro , o fchernirono come fciocco : o quello sì 
che li farà Smaniare come infenfati : (b) Hpf 
infenfati vita illorum aftimabamus infantarti : 
Ecce quomodo computati funt inter filios Dei : 
Sant’Aldegonda vide una volta Satana lagnar- 
li con gemiti da difperato : il quale colf retto a 
fcoprire la cagione di quell’ inconfolabil pian- 
to, rifpofe. \c ) Quoti illue Ad& Filios confpi* 
" C- E ì teret 


(a) DetitJoom, I, (b) Sap. 4. (c) Man. Vinf. 
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kferet afcendere , unde ipfecum fuisfemper exula- 
re cogeretur . Quella è la maggior pena che pa- 
nica Lucifero , veder falire gli uomini , ond' 
egli co* Tuoi Angeli ftà sbandite. E quello fa- 
rà il maggior crepacuore de* Prefciti ; P invidia 
che avranno a coloro, che guadagnarono il 
Cielo con cosi poco : mentr’ elfi per meno lo 
perdono. In oltre quel terribilifiìmo verme 
cella cofcrenza , che mai non muore , e Tempre 
rodelevifcereaell’anima, altro non è fecondo 
San Bernardo , che la memoria delle colpe com— 
melfe S Hic eft vermis , qui non moritur , memo- 
ria pr Ater i torum . Verme , che Tempre la mor- 
derà con quelli tre denti : che la perdita incor- 
f3 è d’un immenfo berte : che l’acqui Ilo fatto 
è d’ un’ immenfo male ; e che finalmente per 
fua colpa una tal perdita , un tal acquillo , non 
han riparo- Anche Tullio alferifce, (a) che 
quelle furie , che tant’orribilmente li rappre- 
lentan fu le feene , or con faci di folfo ardente , 
or con flagelli d’afpidi raggruppati ; parimen- 
te, che quelle favole degli Avoltori che Godo- 
no il cuore a Titio , e delle Aquile , che fquar- 
ciano le vifeere di Prometeo, alcronon lignifi- 
cano , che rimorfi della mala còfcienza , e la 
memoria della fceleraggine pallata . Ma che 
accadde addur favole, le ne abbiamo la telli- 
monianza addotta dal beato Umberto , ( £) 
d’un Dannato , che comparito di mella grama- 
glia tutto affannato confefs© , che l’Inferno del 
filo Inferno era la rimembranza delle colpe 
■commefle : d'aver perduto un Regno eterno 
per brevi filmo diletto ; d* aver gìttato inva- 

niifi- 

- ^ - - - 

4*) Profrx Rofr. (b) Dcsp. 9- “P-Pf*., 
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ni/fime cure quel tempo, con un quarticello del 
quale avrebbe potuto con una buona Confef- 
none ottener la falute ; ( a ) Tranfiit mejjis , fi- 
nita e(ì tiflas , ó 1 nos falvati non fumus . 

L’Intelletto altresì fard agitato da mille tem- 
pefte d’affanni. Ad un folo facciam rifleflio- 
ne, al penfiero viviflìmo dell’Eternità , che 
fempre rivolgerà nella mente il Dannato . 
Quello formidabiltffimo penfiero del Tempre* 
e dal mai ; fempre penare , e non mai morire , 
di che fi compone l’orribile eternità , farà 
provare in ogn’ iftante al reprobo , non folo le 
peneprefenti , ma anco tutte le vene avvenire 
infempiterno. L’eternità, paragonali da| Savj 
ad una sfera immenfa, che non ha principio, 
nò termine . Or fi come una sfera di bronzo 
polla fopra d’un piano lo tocca veramente fol 
in un punto indivifibile , e pura lo aggrava 
con tutto il pefo di fe llelfa . Così l’eternità 
quantunque non prema il Dannato con altro 
mai che col folo iftante del tempo prefente ; 
mftladimeno per tormentarlo gli carica fopra 
il pattato, il prefente, e*l futuro; facendogli 
apprendere con viva immaginazione in ogni 
momento, che il male, che ha fofferto , e (of- 
fre, lo dovrà fempre fofferire lènza mai folle- 
varfi in eterno ? (£) Etiamin pr&fentì fentiens 
confequentinm tormenta f&culorum . Quella per- 
petuità è la propria effenza delle pene infer- 
nali . Tolgali l’eternità , e l’Inferno non è più 
Inferno. Si come una pena leggiera , fe non 
v’èfperanzadi mai in eterno fgravarfene , di- 
venta intollerabilmente più grave , così una 

p 5 quan- 


ta ) 9. ( b ) E«/. GaL H.om, 1*. 
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Q uantunque grave , col poter dire , ella pur 
nirà , con ciò folo diviene molto leggiera . 
Se Dio denunciaffe al Dannato , che dopo 
ogni milion di («coli fpremadue fole lagrime: 
perchè quando ne avrà fparfe tante , che arri- 
vino a formar un’Oceano, allora finirà di vi- 
vere : egli ( dice San Bonaventura ) giubile- 
rebbe in quelle pene , e fi (limerebbe felice. Se 
fi rifuonafTe nell’ Inferno una tal voce, che 
dicefie a quelle Anime , quando'un Cardelli- 
no, venendo ogni anno a bere una gocciola d* 
acqua , avrà difeccato tutti i Mari : quando 
un minuto vermicello , venendo ogni fecolo a 
dare un morfo , avrà divorato tutti i bofchi s 
allora voi perirete di crudel morte j riceve- 
rebbe ( dice Sant’Antonio ) ciafcun di loro , 
tal annuncio con maggior «audio, che non fa- 
rebbe ricevuta da un condennato alla manna- 
ia la nuova d’effer fatto Monarca del Mondo. 
Ma indarno fi fingono tali annunci ; Perchè 
mai non ufciranno di quel baratro ; avendone 
chiuiè in eterno le porte quel Dio che tiene 
Clavis tnortis , & Inferni . Nè impetreranno 
mai un refpiro di quiete alle tante lor pene , 
mai un’ ombra di fperanza alle tante lor mife- 
rie . Per fofpirare , e piangere che facciano , 
non ifpegneranno ..mai una fcintilla del loro 
incendio : Peri (tracciarli di dodo le membra 9 
non fi diftruggeranno mai la vita. ( *) Crucia, 
buntur die ac noci? in [acuta faculorum. Pene- 
ranno,' fremeranno per (ecoli lenza numero 3 
cercando Tempre la morte , mai non trovando- 
la $ (b) Mortai vita , & morti fine fine vi&uri * 
-, Oquan- 

1 i ■■ I W I ■ I n ~ "» ■ V» -Jim. 

(a) Afide, l. io. (b) Aug. hom, 1 6, ex. f o. 
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O quanto appare più leverà la Divina Giu- 
ftizia dell’umana: perchè la morte, eh* è il 
maggior calligo di quella , farebbe riputato 
grandiflìmo premio di quella.- O tuono fpa- 
ventofo del/ eternità , com’ effer può , cha 
quelle due voci , penare in eterno , non arrivi- 
no a renderci attonita la mente , e tremante il 
cuore? Eliogabalo fi doleva, qualora lo fa* 
ceano alfiUere ad una Comedia di quatr ore , 
non potendo fofièrire si lungo diletto . AFul- 
cone parve ìunghiflìma, e intollerabile una 
notte j che dovete ripolare fopra un medelì- 
mo lato, ancorché nelle in un Ietto fofiice di 
morbidilfrme piume. Che farebbe, felìdovef- 
fe Ilare a goder i mede lìmi diletti per mille 
anni? Che", fe fra’ diletti di tanti anni fimef- 
colalTe un fol ribrezzo d’ febbre, ounfol do- 
lore di calcoli . Quindi argomentili quanto 
tormentol'a farà l’eternità, non indeliciefa- 
zievoli, non inunafpecie di male, ma- nella, 
penuria di tutti i beni, manell affluenza di 
tutti i mali, nell* accopiaménto di tutte le 
pene. Con ragione diceva il Proietta ; O) 
Contriti flint / nontes [acuii ab ìtimrtbus ai erni- 
tntis : cioè ( fecondo gli Interpreti ) i più 
eccelli Santi di quella vita lì lono atterriti , e 
abbattuti , penfando gl* immenlì m ri dell’ eter- 
nità. Come il Santo Re David: che dtcea: 

jfLnticip vvcrunt vigili us octtli tnei : turbiniti 
fum , & non fum locutus. E perchè tante ve- ? 
, gbe, tanta turbatone, e si attonito lilenzior 
foggi unge fubito la ragione. Annoi Atcrnos i» 
mente habui. Ho fidata la mente a penlare gli 

F 4 anni 


(a.) Habac. J». ■ ì a.i 


Digitized by Google 


--i li* P E N H 

3nni immenfi dell* eternità . Pofcia replica 
Nunquid in A,ternum projiciet Deus ) Iddio mi 
vorrà mai egli rigettar dalla Tua faecia a’ tor- 
menti eterni ì Una Santa Terefa , che comin- 
ciò, profèguì, ecompièlaSantiffima vita col 
penfitro d: quelle tre parole. Eternità, Sem- 
pre j. Ma» . Quelle tre parole dovrebbono tra- 
figgere il cuore de’ peccatori più vivamente, 
che non trapanarono le tre lande di Giaobbc 
il petto d’ Affatone. 

Nè minore farà il tormento della terza par- 
tenza dell'Anima, la Volontà, la quale bra- 
merà Tempre *ciò , che non potrà mai avere , 
e odierà fèmore ciò, che non potrà mai fcan- 
fare. ( a ) tam pcenale , dice San Gre- 
gorio qaam femper velie , quod nunquam noti 
trit s & femper nolle , quod nunquam non erit ? 
Qual maggior pena , che defiderar la morte , 
che verrà Tempre , c non giungerà mai ! che 
abborrir la vita , e non trovare un Carnefice , 
che glie la tolga ? Avranno Tempre fiffa aelr 
intimo della volontà quella fpada triplicata , 
di cui parla Ezechiele : Triplicetur gladius , 
qui obftupefcere eos facit , & corde tubtfeere , & 
multiplicat ruinas . E qual è quella Tpadadi 
tre acutiflìme punte ? 1* odio contra Te lleffi , 
l’ira contra Dio, e T invidia contra gli Elet- 
ti come interpreta il Beato Alberto Magno : 
fb) Ad fe invie em habent od'tum , tram contri 
Deum , invidiam contra Elettos Regni ejus . 
L’odio è una palfione turbolenta , che tien 
Tempre le furie in cuore : onde Nerone pa- 
reva Tempre invafato da una Megera . Odierà 

dun- 


(a) InMoral. (b) De mul.fort*c*i6.§.\* 
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dunque il Dannato i Tuoi Compagni per queir 
aumento di pena , che gli proviene da si cattivi 
vicini : e non potrà nè meno racconlolarlt ne 
loro mali i perchè li mirerà come cagioni a fe 
fteffo di maggiori tormenti . Si fdegnara con 
implacabil ira contra Dio y il quale non folo 
ftà ineforabile a non compatirlo , a non ioccor- 
rerlo , ma anche fi compiace de’ Tuoi mali , ne: 
riceve gloria, e fa beffe fopra di lui fa) Do - 
minus irridebit illum . Averi finalmente una 
mortai invidia contro a* Beati, confiderandoli 
affili a veder Dio ,. e delibare nella Patria della 
felicità, e benedir la Divina Giuflizia , non 
folo del premio , che dona loro nel Cielo , ma 
etiandio per la pena , cherendeaa eflinell In- 
ferno. Quello livore è una cancrena y che lo 
roderà fino all’offa .. O ) P ut redo tfum invidia , 
in fomma la volontà ftarà Tempre tormentan- 
do fi con un rabbuffo abborrimento di tutte le 
cofe in undifordine di tutti gl’affetti, bramo- 
fo di colè imponibili, e diiperando di provar 
giammai niun bene. La fperanza, che luol 
pur dare quache foUievo a grinfermi nelle lor 
febbri, a gli Schiavi nelle lor catene, a Rer 
ne* lor fupplicj, farà da’ reprobi eternamente, 
sbandita. In quell’ arrabiata difperazione ha 
dà venire a terminar la temeraria fperanza.ce 
peccatori. Pieno è l’Inferno di coloro, che; 
iterarono di non andarvi > e pieno di coloro ,< 
che difperano di tnai piu.ufcirne., ucc..:- 
Eccovi una brieve mollra dell’Infentiq. Or. 
fe r eternità di quelle atrociffime ._pene non. 
ibffe, o.ùaL/veramente è , verità infallibile, e- 

: 9 v- ter’ 
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iicura , quanto la parola di Dio ; ma folo opi- 
nion probabile d’ un Platone, od’un’Arido- 
tile : talché potefiè metterli in dubbio.* con- 
mttociò , perchè è egli un si gran male l’an- 
dar privo eternalmente della beata vifione di 
Dio , e l’eder gittato ad ardere in perpetuo 
nell’Inferno .* a farla da uomo ragionevole , 
dovrebbe pure adoperarli ogni sforzo per affi- 
curar la fàlute, e liberarli dalla dannazione .. 
Or , perciocché quella non è già opinione infra 
i foli termini del probabile, ma verità Vange- 
lica , e infallibile , non è pazzia da bedia irra- 
gionevole vivere in modo, come fe- non li cu- 
rvile, che gli fopravenga un’eternità di tante 
pene ? Deh , voi che leggete quelle carte , 

S rendete il confìggo, che l’Angelo liberatore 
i Lot dall’incendio di Sodoma diè a quel 
buon Patriarca ( è non ve n’ha altro maggior- 
re) ( a) Stiva animam tuam. 

§. rir. • 

£ $' E M P 1 O. 

■4 

N On fo , fe niun Santo uniflè interne tan- 
ta innocenza di vita con tanta aullerità : 
di penitenze', come il Serafico Dono re Sai* 
Bonaventura . Della vita di lui immacolata- 
ebbe a dire il' Pontefice Aleffàndro I V. aio 
virus Jfraelita, inquodolus non efi. Delle pe- 
nitenze badi accennare, ch’egli vide nel pri- 
mo fervore della Serafica oflèrvanza , veftito 
d’ arbaggio più per coprire la nudità , che per 

v ripa- 

' ■' ■ i — - — ■■■* »■■» ... 
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riparar fi da’ rigori delle Stagioni , in continua 
digiuni,, in fanguinofe difcipline , in orridi ci- 
licj. Or quello gran Santo immerfofi col peri- 
zierò nell* attrorità delle pene Infernali : venne 
a dire, che fe Iddio rivelale , cheunfelode* 
Figliuoli d’Adamo avelie ad eflèr condanna- 
to all’Inferno, egli iièpiùnemenoprofegui- 
rebbe a menar quell* aufienfiìma vita, per Io- 
timore di non dover effoelfer quell’ unico def- 
rinato a quell* eterna prigione. Or che ab- 
biamo a far noi peccatori, fapendo da Sacri 
Profeti , che VHatavit Itifernusos fuutn abfque 
«Ilo termino : che la bocca dell’ Inferno Ila. 
fpalancanta lènza mifura per ingiottire repro- 
bi, imparando noi dall’Incarnata Sapienza,, 
che Spatiofk viaefi , qu&ducit ad perditionem ,, 

multi mtrant per eamr intendendo le Sacre 
lilorie, che ( 4) Sicut nix ruit de Cacio , ita 
anima ruunt ininfernumr cornei fiocchi cado- 
no dal Cielo , cosi le Anime piovono nell*’ 
Inferno 1 Ma veniamo ad una memorabile 1 ^ 
Mortai 

(b) Un Conte, o più toftoTirannodi Sul- 
mona con, maniere fuperbe, e gravi angherie 
trattava i Tuoi Vaifelli da cani, ficcomeicani 
trattava meglio eh* i Vaifelli , perocché dilet- 
tandoli della Caccia, ne nutriva tur bracco. 
Avvenne, che un Suddito, molellato da un 
Levriere caro al Conte, Iò percoffe gravemen- 
te, e lo fe dare in rabbiofi latrati . Di che {de- 
gnato altamente il Padrone diè fubito ordine 
eh* il mifero percullore folfe feppellitoinor- 
jrenda prigione, legato in ive 

* ab-.. . 

: ' 

(a) St*.P. 14 . fb) T-heat. V. H. K. Jnfixn± 
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abbandonato d’ogni umano foccorfo , oppref 
fo da grave malinconia , gitcoflì a partito de 
difperad fino ad invocare in fuo ajuto il De- 
monio. Qiiando itoti Carceriero per porger- 
li una mifèra refezione di pane trovò la carce- 
re vuota , ufciEone, non lapea come il prigio- 
ne. Attonito di tal fugai! Cuftode , e molto 
più il Conte di tal novella, faceano di molti 
fofpezioiè chimere . Paflati non ben tre gior- 
^ ni* effóndo la carcere lómpre chjufa, odefi il 
Carceriero chiamar con voce lugubre e ac- 
correndovi vide il- medefimo Carcerato coik 
trafatto in faccia colle carni affumicate cerne 
carboni , e in vefti abbrunite come gramiglia 
Interrogato , come fuggito , e ritornato lì fofiè ,, 
altro non rifpoló , le non con voce roca, e fpa- 
ventofa , che avea novelle importantilfime-' 
da riferire al Conte ? Condotto dunque di- 
nanzi- a lui , e meffo prima un’aluflìmofol- 
piro-, prefe a- direv 

Vengo meffàggiere dell’Inferno^ ove fono- 
nato rapito a veder que’ formidabili tormen- 
ti. Imperocché, effóndo io in carcere, difpe- 
rato di conforto , e- timorofo del fupplicio 
invocai in mio foccorfo il Demonio ; il quale; 
comparitemi- con terribil iembiante ,mi ab- 
bracciò ff rettamente, e trattomi labi to di pri- 
gione', mi trasferì nelle- voragini fotterranee» 
dell’ Inferno. Quivi che - orribili , e inenarra- 
bili fpeuacoli ho mai io veduti ? Caverne te- 
nebrofe -, feddecloache-, fornaci avvampanti , 
Vidi Principi , e Signori incoronati di fuoco, 
con catene roventi al collo, calpeffati come 
fchiavi da’Demonj, maledire i loro 'governi 
Uccleiìaftici 3 e Prelati veftiti con Piviali di. 

fiam- 
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Minime leder l'opra Troni ardenti, efecrare 1 © 
loro dignità : Mercaàanti fpolpati fino all© 
tilcere, rofi da arpie divoratrici , deteliare le 
lor ricchezze : Donne lafcive tutte circondate 
da Afpidi , che a brano a brano ftraziavan loro 
le carni . Oh che confufion di gemiti , e di que- 
rele mi aflbrdava gli orecchi ! Che putrido 
lettore mi affogava il cuore ! intanto mi venn© 
veduto il Signor tale ( e nominollo ) ben da- 
me , e da voi conofciutiffimo' , poc anzi mor- 
to . Il quale veggendomi accollare ,■ tratto tur 
profondo fofpiro , mi lì diè a vedere tutto pie- 
no di fetide ulcere , e involto in fulfuree fiam- 
me ; e poi con voce fpaventofa diffe : Mira là 
in quell’ofcuro fpeco quella Tedia rovente s Uà 
apparecchiata per lo Conte di Sulmona, 1 © 
non cambia coltura i : Va, ammonifcilo , che 
cèffi ommaLd’opprimere i fuoi Vallali con tan- 
te angherie : Ne & ipfc ventat in hunc lecum 
icvtnentorum . Ma perchè forfè non farai cre- 
duto ,- foggiugnerai al Conte quello contrafe*- 
gno della verità : Che lì- rammenti del fegreto 1 
configli©', e patto occulto , che facemmo infic- 
ine nella tal guerra fopra il tal affare , di che 
egli lòlo , ed 10 fiàm confapevoli . Ciò detto lì 
tacque ; E fendendo io la mano per toccar la 
fuperficie della fua velie, che pareva di Por-, 
pora, gridò : non fare, che è tutta di fuoco: 
altrimenti guai a te.- Ritraili lubito la delira:- 
e- pure l’alito folo , e la vampa , che ne ufcì da 
lungi 9 fu sì violenta , e vorace , che eccovi- 
come me l’har abbracciata , e annerita : Mi- 
rate di che piiflule ella è ripiena . di che fe-> 
teme marcia difiilla , e ferpe* aa iipolparmL 
il braccio , . .. - . ; 7 * 


; .PENE ' 

All’ornbil vifte di quella mano ,. alla trilfct 
novella, di quella fedia , confermata colla ma- 
ni (citazione del fegreto , s* impallidì, fi racca- 
priccio, e tremò, pel fangue fredda nel le ve- 
ne r il Conte .. Ilprigione, rimeflo in libertà 
le ne ritorno a fua cafa tanto contrafatto nel 
lemmante , che non era riconofciuto nè pure 
da liiot parenti ..Stette- femprefepoltoin pro- 
fonda malinconia, e niui* poteva confidarlo 
con argomenti di conforto : Perchè egli toftOi 
attriftava ogn’uno con funefliflìmi racconti 
e rapprefentava quel luogo degli eterni tor- 
menti , quella fornace.di fuoco ineftinguibile 
quelle catene roventi , che mai non fi le van d^" 
que miferabili fchiavi , quella fete in tollerabi- 
le, a- cui non fi concederà mai una gocciola dr 
refrigerio, quell* arder nel giaccio , e gelar- 
nelle fiamme , quello /frapparli a brano a bra- 
so le proprie carni, quell 5 orrenda veduta de’' . 
Demonj carnefici, quelle perpetue agonie 
quelle fmanie inconfolabili , e quel vivereter- 
namente morendo , quel morir eternamente- 
vivendo . Con ciò facea loro mutar voglia , e. 
abborrire i piaceri prefenti, per non incorrere 
m mali avvenire. Nè folo con parole, ma co* - 
fatti diè a vedere nel brieve retto di fua vita , 
che altro non bramava, che fuggirla prova di 
que 5 tormenti ,. del cui fidò afpetto era rimatto- 
cosi atterrito. Corfelafamadeltragico avve- 
nimento per tutta quella Provincia ."chi fe ne- 
rife, come a favola di fantaftica malinconia-,, 
perchè tornava più a conto della fua diffidata 
vita il non creder ciò, che creduto dovea la- 
.fciar^li nel cuore un verme implacabile aro* 
«ergli fieramente la mala cofcienza . Altri di. 
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miglio!' (ènno l’cbbero per iftoria veritiera 
conforme alle teftimonianze de’ Profeti , e 
alla verità del Vangelo .* ed entrati in fe 
fteflfi con lagrime di penitenza cercarono di 
fchivar quel baratro di pene , di cui fenza 
raccapriccio non potevano nè pur udire la 
fune!! iffima rimembranza . 

r 

Tommafo da Chempis lib, 3 . cap. li. Tit. 
t>el ammaeftr amento allei Pazienza t e detteti 
battaglia centra le concupì fetnze . 
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LEZI ONE 

SETTIMA*. 

Del Figliuol Vrodiga 

F. Iddio modo a pietà d’un daitr 
'iato invialle dal Cielo all* In- 
ferno un’Angelo ad offerirgli 
fpazio di vita , e grazia di per- 
dono 3 perchè fi rifolveffe di 
far penitenza ; che lagrime di 
contrizione, che rigori d’au- 
fterità, che digiuni, che martiri egli non ab- 
braccierebbe di buon grado ? Ora noi eravan 
pur rei dell’ Inferno, da che peccammo.. Già: 
era fulminata la fentenza di condannagione 
già eravamo dati in mano de’ carnefici De- 
moni ì (*) Expeftabjtt nos reos gehenna de- 
biti: armata fuppliciis*. Ma Iddio per privile- 
gio di fpecial mifericordia verfo di noi ne {di- 
pende Tefecuzione , ci offerì fce. il perdono c” 
invita * penitenza .. E penferemo a ricever 
tanto benefìcio ? E’ forfè minor grazia quella 
cheofferifceanoi , di quella che offerirebbe, ad - 
un Dannato Ditemi un Principe, dopo- 
aver data fentenza di galea perpetua a due- 
malfattori , uno ne mettete per vent’anni al> 
remo a provare i difagi della fchiavitudine„ 

epo- 


lf. 1 %. 
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e pofcia lo grazialfè della libertà ; e l’altro , 
prima di metterli la catena al piede , e avanti 
di ftrafcinarlo in galea, favorifcedi graziofo 
perdono , chi de’ due farebbe piu obbligato al 
Principe ? Chi pii dovrebbe maggior gratitu- 
dine ? Non v’ha dubbio , che il fecondo pre- 
venuto dalla grazia avanti di provare il cafti- 
go . Or quello è ’1 tuo calo , peccatore , che 
puoi dire col Profeta : Nifi quia, Dominus adju- 
vit me , paulo minus habitajjet in Inferno anima 
mea . Sarelli già a provare le pene infernali 7 
fe Iddio non ti porgeva la mano a foftenerti, 
fe non ti offeriva la grazia del perdonò , fe non 
ti afpettava a penitenza. Qual dunque dev*. 
elfer l’animo tuo verfo un tanto Benefatto- 
re ? Che lagrime non devi fpargere foprale 
offefe d’ un Dio tanto per te mifericordiof® ? 
Con che cuore contrito non devi ricorrere nel 
feno della fua pietà , aperto ad accoglierti con 
le maggiori finezze d’amore ? 11 Salvator del 
Mondo ci propone ad imitare il Figliuol Pro* 
digo nel ritorno al fuo buon Padre , ficco- 
me n’abbiamo feguito l’efempio in fuggire 
dal feno paterno. 

Quello infelice Giovirtallro nodrito in cala 
fua tra le delicie , li lafciò venire a noja le ca- 
rezze domeniche s e vago di libertà chiefe . ed 
ottenne, a mal grado del Padre, la parte della 
fua legittima, per andarfene ramingo a vfyer 
in bagordi , llravizi , e fenfualità j £nche 
dato Fondo al fuo patrimonio , li ridulTe a tal 
mendacità, che fu collretto a venderli vii fan- 
te ad un crudo Padrone , die lo mtfe Mandria- 
no alla guardia d* immondi animali. O che 
£om pa filone vole fciagura 1 trovarfi un Giovi- 



neivivoì 

ije a indole nobile 3 allevato tra gli agi, con- 
dottoa tal eflremo di miferia , che cenciolo. 
rnezz ignudo, cafcante di fame, fte/fe fotto 

do^ q Wi £ o Cia 5 / 1Iaeura d ’ una mandi*, pafcen- 
c &jan4 ! e 3 fep/ 2 nè pure poterf&ne sfa* 
raare. Eccovi la mifera condizione d’un pec- 
» rigenerato alla grazia nelF acque 
2 nutrito co’Divini Sacra- 

menti , figliuolo addottivo del Celefte Padre r 
col peccato rinuncia alla figliuolanza di Dio t 

v ‘ 1 ' fllmo P«cere fi vende /chiavo al 
Demonio, che pace , che contentezza può 
mai averei ch , ha perduto Dio, elafuafpe- 
cial provvidenza , con cuigliaffiilevane’peri- 
coli come Cuflode , lo confola va nelle tribola- 
zioni come Amico , gli procurava ogni felicità 
come Padre ; Ma ora l’ha digredito corner 

pr r ervo : ha voIc ^ le fpalte come 

a ribelle, gh minaccia eterni fupplicjcome a 

benT.niV^V m ;? S:or perdita? S' accorte 
1,'“ Ger 5 h aIemn,e , che gran caftigo 

cZnrrP/l '"?^ ?'°’ a «o«chèfdegna1o 
contro di lei , dille a Puoi Angeli, (a) Sorgi. 

chi’ n !u‘.T? ‘*m : Peroo- 
“! *H Ufar di Dio per una porta, vi entrò- 
per 1 altra tu tto 1 Inferno a farne crudeli (lima 

ftrage , non lafciandovt pietra fopra pietra . 
Maggiore anche calamità è dar/f 1 poi Lava 
a Satana, barbaro Corlàro, che Io mette sr 
duri (lima fervitu.- ma di quei maligni Corfa- 
r , e?ie acceca va»' gli (chiavi, acciocché nè 
pur vedeiTero la lor calamità. Cosili Demo- 
nio arriva a torre a peccatori il lume della, 

' fède r 

( a ) fòfèph HeK ' 
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fede , e della ragione , affinchè non riconolca- 
no poi i lormali , e godano, e lì trafiullino 
nelle loro fciagure . ( a ) Exultent in rebus pejft- 
mis . Un Padre della Compagnia di GESÙ , 
veggendò tra le miferabili fordidezze d’una 
Galea, un Giovane di nobil’ indole , meflbal 
remo , dormir la notte fopra una panca , roi'o 
da cimici , e di giorno fudare alla voga , pafciu- 
to di duro biicotto , fe ne mofle a com pallio - 
ne ; fi che accollatoli a confolarlo di tante Icia- 
gure, udì rifponderfi Piano, Padre, che io 
non fòn già forzato , ma Buonavoglia . Buona- 
voglia, replicò attonito il Padre? E’poffibile, 
che tanti difagi non vi faccian Gonofcer la vo- 
lerà mi feria ? o che conofcendola , pur polliate 
amarla, ed eleggerla di buon grado ? Pilìfera- - 
na parrà la follìa di que’ mendici, ch’efièndo 
ciechi, zoppi, e ftorpi della vita, fuggivano 
P incontro de’ Santi Miracolo!! , perchè tenda- 
no d’eflèr da effi guariti della lor cecità , e ftor- 
piature ; le quali amavano come la luce degir 
occhi , e le delicie del corpo ; perocché riulci- 
van lor bene a far il vii meftiere di pezzente , 
e accattapane ; Miferi effe cupiebant , quia mi- 
feria erat tllis proqueflu. A tale ilato riduce il 
Demonio i fuoi leguaci : toglie loro la cogni- 
zione del male : Infonde loro godimento , 0 
gloria delle medefime detefeabili fciagure : 
Laantur , cum male fecerint , & exultant in 
rebus peffimis . 

Ma ritorniamo al Figliuol Prodigo , a cui la 
fame, nudità, elofquallore mifero fenno in 
capo, e’1 fecero difeorrere finalmente da fa- 

vio : 


(a^ Prov. i. 


.*4®- TtGLIUOt 

v;o : (a) In fe reverfus dixit : Quanti Meree- 
narii in domo Patris mei abundant pani bus ; egff 
(totem huc farne pereo ? Quanti Mercenaj inca- 
fa di mio Padre vivono con lautezza, ed io qui 
me ne muojo di fame ? Infelice mia forte • A 
che eft remo dimiferia mi ha ridotto la capri c- 
ciolà mia libertà ? Tanto mi corta Tenermi 
fottratto da T obbedienza del mio buon Pa- 
dre , Dall’ effe* obbedito da* Servidori foa 
giunto a fervire a Porci : dal federe a lauta 
menfa a non potermi faziar di ghiande ► Che 
ani debbo dunque fare ? Profeginrquefta vita ? 

* un morire in miferia . Ritornare àSa mia 
Cafa ? ne farò f cacciato co» rimproveri ; O 
*via, facciam cuore: Surgam , & ibo ad Pa. 
<*rem metti». Mi vo’ levar da quefte calamità , 

« andarne a mio Padre . E* vero , che io mi 
fon ribellato da lui , che P ho gravemente offe- 
•fo . Ma è altresì vero , eh* egli non ha perdute 
le^n'fcere di Padre : (6) Ego per didi quod erat 
SFilii , il te , qttod Patris efb^ non amifìt . Lomo>- 
veranno a pietà le mifèrie d’ un figlio pallia 
do j fmunto , ed efangue : Gli dirò con com- 
punzione al cuore, e lagrime a gli occhi: Pa- 
ter , peccavi in Ctxlnm , cor am te : Ecco , O 

Padre a’ voftri piedi un figliuol contrito ad im- 
plorar dalla voftra clemenza il perdono de fuoi 
misfatti * Confortò d* ertèr ftato ingrati (fimo 
a’ voftri benefici , d’ aver offefo contra ogni 
ragione la voftra bontà : Jam non fum dignut 
vocari Tilius tuus ? Non fon più degno d’tf- 
fèr nominato Figliuolo * per aver trafgredito. v 

tutte 


( a ) Lue . i f. 

(b) Qbryf. S. do fr&L 
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ratte le Leggi della Aliai obbedienza . Chieggo 
fol tanto per pietà d'elfer ammelfo per lo 
più vile de’ voléri fervi ; Fac me ficut unum 
de Mercenariis tttis . Quello mi farà fomma gra- 
zia il poter vivere alla voftrafervitù, il non 
elfer fcacciato dal voftro cofpetto, il poter 
compenfar con umili oflèquj gli oltraggi fatti 
ai voflro paterno amore . Con tali affetti nel 
cuore lafciò in abbandono la mandra, con piè 
tremante il polè in camino verfo la Cafa del 
Padre . 

Dehpiacelfe a Dio, chetali fentimenti en- 
tralfero nel cuore , e ufcilfero dalla bocca del 
peccatore. Che riflettendo fopra il deplora- 
bile flato dell’ anima fua , Rediret prevartca- 
tor ad cor , ritornalfe a fenno , e riconofcelìe, 
( a ) Quia malum , ©» amarum ejl reliquiffe 
Dominum Deum fuum . Quelli fentimenti del 
F igliuol Prodigo rivolgeva nella mente Sant* 
Agoftinonel fuo convertirli a Dio .* come mi- 
rabilmente defcflve nelle fue Cenfeflìoni , ad 
ammaeftramento de 1 Penitenti . Penò egli 
gran tèmpo a renderli a Dio ; Nè v* ha barchet- 
ta in mezzo al Mare per contrarj venti si agita- 
ta, quanto era il fuo cuore nella continua pu- 
^na, che faceano in lui lo fpirito, e la carnei 
Le fciagure della fua vita peccatrice, leamba- 
fce delPanima , i rimor/i della cofcienza , lo te. 
neano in perpetua tempefta . Confettava , che , 
fuggendo dal fuo Dio , non avrebbe mai pa- 
ce j che feguendo la traccia de* fuoi lenfuaH 
piaceri , non troverebbe mai altro , che inquie- 
tudine. Nè diporti de* giardini, nelle ricrea- 

zio- 


(a ) Jtrem, a. 


ij* F I G L I U O L 
zioni nelle vigilie, ne’ conviti, nelle voluttà 
nyea Tempre nel cuore una fpina , che lo tra - 
fìggeva col dolor della Beatitudine perduta , e 
col timore dell’Inferno , che gli fovrailava . E 
con tuttociò non fapeva rifolver di rivoltarli a 
Dio : perchè gli fmembfava troppo afpro il do- 
ver far divorzio da* Tuoi diletti , e fervare un 
perpetuo digiuno da quei folazzi, a’ quali lo 
portava la Tua lafciva natura. Sino che fe gli 
prefentò innanzi a gli occhi la Continenza al- 
legra, ma non diffidata , bella, ma pubblica 
accompagnata da doppio choro di Giovani pu- 
rilfimi, e di verginali Donzelle : la quale fie- 
le le calle mani verfo di lui , e l’invitò a fe- 
guirla con ifchernirc la pulìllanimitàdilui, e 
proporgli Fefempio di quello Ruolo innocen- 
te. (a) Irrideteli me irrisone exhortatoria, quafì 
diceret : non poteris quod ifli , & ifte in Domino 
JTkofno ? Onde Agollino prefe cuore , c confi- 
dato nella Divina Mifericordia , diffe aneli’ 
egli : Stirgam, & ito ad Patrem meum : Si ohe 
rotti i lacci , che lo teneano avvinto a’ vizj , e 
fatta gencrolamente forza a* vani tithori , che 
lo metteano in diffidenza , corfe ad abbraccia- 
re il Crocififfio, dicendo Tu farai il Medi- 
co delle mie piaghe , battefimo delle mie foz- 
Zure, conforto delle mie tribolazioni , e trag- 
quillità del mio cuore. 

E perchè altresì io infelice peccatore non lèv ' 
gii ito i come Agollino, l’efempio del Figliuol 
Prodigo ? Riconofco pur ancn io gli eccedi 
delle mie colpe: Sento pure le turbolenze dal- 
la mia anima, e gli {limoli della reacofcien- 

za; 


(a) £. 8. Conf. c . li. 
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za; H perchè dunque non mi rifolvo di venire 
a penitenza? (a) Cur non modo finis turpitudi- 
ni: me& ? Perchè temo di ricorrer tolto al mio 
Celefte Padre, che interiormente mi chiama» 
Quanti incentivi a quella generofa risoluzione 
provo al prefente , che non avrò forfè mai 
più in avvenire? Me lo chiede il mio cuore 
oggi mai annojato da tante inquietudini ; Me 
. ne llimola la cofcienza ornai fazia di Sentire 
tanti rimorlì : Mi elòrta la volontà ftalica di 
N refiller si lungamente a tante Spinte dello Spi- 
rito Santo ; Mi collringono i miei Sentiménti 
inorriditi alla villa de J miei pericoli , alle mi- 
nacce della Giullizia. La morte improvvisa, il 
Giudicio Severo , l’Inferno formidabile, da 
me poc’ anzi meditati , mi sforzano . Ed a tan- 
ti llimoli non mi metterò in via d* andarmene 
al Seno del mio Celelle Padre. Ah si, chem’ 
arrendo : Sttrgam , & ibo ad Patrem mcum . 

§. 11 . 

* \ % 

Accoglienze fattegli dal Padre . 

M A’ fiano inefficaci gli addotti motivi. 

Non cimuova un Ciel perduto, un’In- 
ferno meritato . Venga un’ altro motivo il più 
forte , e Soave , eh* elfer polTa per un’ anima 
.nobile , per uno Spirito generolo : la bontà 
infinita di Dio, che Ha con le braccia aperte, 
per accoglier ? e llringere al Suo cuore il pec- 
cator convertito. Quando il Pigliuol Prodigo 
ritornò alla Sua cala, pare,, che’l Padre gli 

avre- 
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144 'F I G LIU O I 
averebbe in vederlo dovuto dire : Ah figlio 
Iconolcente, ora tu ritorni dame, quando la 
fame , e la nudità ti caccia , con l’amore , « 
f oflfequio dovuto a tuo Padre . Ben merite- 
rebbe la tua ingratitudine, eh* io ti rimandaci 
a sfamarti a fpefe di coloro , dietro a cui getta- 
ci il tuo patrimonio ; eh’ ioti chiudeffi la por- 
ta incontro j giacché con tanta protervia fuggi- | 
fti da quella Cafa. Di tali, e peggiori acco- 
glienze ben era degna l’ingratitudine del figli- 
uolo. Ma il Padre, ftandofena per buona for- 
te alla fineftra , e veggendo da lungi venire il 
figli uol tremanti. Mifericerdia motus , fi Tenti 
tolto intenerirle vifeere del cuore per la pie- 
tà ; Corife incontro al ripentino , gli ftefe le 
firaccia al collo , lo ftrinfe , lo bacciò , l’afperfe 
d’amorofe lagrime , dicendo .* Benvenuto mio- 
figlio : O quanta confolazione mi apporti ! io 
vivea in continui affanni per la tua alfsnza : 

Mi reftituifei la gioja al cuore colla tua venu- 
ta. Indi rivolto a’ Servidori li follecitò ad ar- 
recargli fplendide vefti , ad imbandirgli lòntuo- 
iò convito, adappreftargli lietiffime mufiche .* 

(a) Gaudere,& opulari oportet > quia Filini meus 
ferierat , & inventus efi . E ciò che fu légno di 
maggior amore , gli fece metter ancora in di- 
to l’Anello ; Date annu\um in manti ejus : eh’ 
era a que’ tempi tra* figliuoli la nota d’eflèr 
il più diletto, mentre a lui fi fidava il Sigil- 
lo in mano. 

Eccovi efprefle ne’ proprj termini le finez - 
ze della Divina Bontà in accogliere i pecca- 
tori, che a lei fi convertono. Olferva acuta- 

men- 
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PRODIGO. 

mente Sant’ Agoflino , che ’l Salvator non 
inai rinfacciò nè pur da lungianiunpeccator 
convertito le paliate fue colpe , non a Pietro 
le fue negazioni , non a Matteo le fue ufure , 
non alla Maddalena le fue impudicizie, (a) 
Sic Deus de toto indulget , ut nec confundat im- 
properando : Iddio cosi perfettamente rimette 
ogn’ ingiuria , chenonfolo non ne prende ca- 
ligo , ma nè meno nè fa motto : come fe affat- 
to nè foffe dimentico , fecondo la l'uà Divina 
parola . Peccatorum tuorum non recor dabor . Ma 
lo feordarfi de’ peccati farebbe poco in riguar- 
do dell’ infinita mifericordia di Dio . Oltre 
palfa a favorire i peccatori convertiti al pari 
degl’ Innocenti, come ne aflìcura S. Grego- 
rio : Sic Pmitcntes recipit , fìcut Jufios . O 
quella si eh’ è finezza propria della Divina 
bontà . I Padri terreni con più favore acca- 
rezzano que’ figliuoli j che furon loro fempre 
ubbidienti, e oflèquiofi j e verfò i difcoli,e con- 
tumaci ufano meno di grazie ,e più di feverità . 
Non cosi il Padre Celelte . Pater mifericordia - 
rum , Padre delle mifericordie : ma fe i pecca- 
tori perl’addietro gli furono lungamente in-, 
fedeli , e difubbidienti quallora lì convertano, 
nulla prefiò di lui perdono nè d’affetto , nè di 
benificenza : Onde fe ameranno , e feriran- 
no Dio, quanto gl’innocenti faranno da Dio 
.amati , e favoriti , come egli medefimo prote- 
fla. (b) Impietas impii non nocelit eis , in qua- 
lunque die converfusfutrit ab imputate fua . Di 

che non ci mancano mirabili pruove . Se il 
Salvatore fi compiacque , e fi gloriò del latte 
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deH’innocentiflìma Vergine S. Agnefe , udita 
daik ferite di lei in vece di fangue nel mar-* 
tirio : (a) Altresì diede a vedere, che con- 
fervava con fommo gufto , e pregio in un va- 
setto d’Oro le lagrime fparfe dalla peccatrice 
Maddalena, nella fua penitenza . Se Iddio 
mandò a S. Giacinto , Specchio di purità , la 
Reina del Cielo, corteggiata da un Choro 
d’Angioli a confolarli gli occhi col fuo beato 
afpetto , e ricreargli il cuore una mufìca di Pa- 
radiso. Parimente a S. Guglielmo d’Aquita- 
nia , prima adultero , e perfecutor della Chie- 
fa, e poi fanto penitente , inviò la Signora de- 
gli Angoli, accompagnata da altre Vergini a 
ri fiorarlo , rafciugargli le lagrime , e guarirgli 
le ferite con balfami Celefti. Se il Redentore - 
comparve famigliarmente alla puri filma Vergi- 
ne Catterina Senefe , e caramente abbraccian- 
dola, le diè a fucchiare le dolciflìmePiaghe 
del fuo Codato. Similmente alla peccatrice 
Catterina Romana, che fu prima la Taide 
della Santa Città , non andò incontro do- 
medicamente il Salvatore ? non fi aflìfe fe- 
to a menfa ? non le afperfe le vivande del 
fuo foavifTimo Sangue , per allettarla con 
rftel preziofo nettare a penitenza ? 

Più oltre : ficcome al-F ratei maggiore del Fi- 
gliuol Prodigo , il quale era fempre dato obbe- 
diente a’ comandi paterni y Mandatimi tuum 
nunquam preterivi; parve , che il Fratei difcolo 
fodè piu favorito , e ricevuto con maggiori ca- 
rezze dal Padre ; così fembra, chela miferi- 
cordia di Dio , per allargar il cuore a’ peniten- 
ti, 


(a) Eng. Pent, F. 6, j4ttg. , 
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tì, fi fiadimoftrata in un certo modo più torto 
verfo di loro , che Ter fo degl’innocenti , amo- 
revole, e benefica in accoglierli , a favorirli: 
affinchè anche in ciò fi avveraffe chiaramente 
la parola del fuo Apportolo. Ubi faperabun- 
davit delittum , ubi fuperabundet , & grati*; 
Tra tanti Profeti giufti , e immacolati, chi fu 
più fecondo il cuor di Dio , e arricchito di mag- 
giori grazie di Davide , che fu già adultero , e 
micidiale ? Tra gli Appoftoli trovate uno fubli- 
mato a più alta dignità di S. Pietro, cherine- 
gò tre volte il Salvatore ? Tra Dottori di San- 
ta Chiefa chi fu più ricolmo di Celefte Sapien- 
za, che Agoftino^ il qualora flato incontinen- 
te, e impudico? nel choro delle Vergini , qual 
fu mai più diletta, e favorita da Crirto, che 
Maria Maddalena , qua erat in Civitate pecca- 
trix ! Eh ch’egli troppo chiaramente confeffa 
d’efièr difcefo dal Cielo più torto in cerca de* 
Peccatori, che de’ Giufti : Non veni votare 
J njl os } fed Teccatorts . Quefti egli afpetta a 
penitenza : A quefti egli offerifce le fue gra- 
zie. Maggior godimento non fe gli può reca- 
.re, che ricorrendo con cuor contrito nel fie- 
no della fua Mifericordia . Exptttat Dominus , 
vt rnifereatur vejirì . Il Sacro Tefto non fa es- 
primere con quanti fofpiri Anna afpettafiè il 
ritorno del fuo Figliuolo Tobia , e con che 
lacrime d’allegrezza l’accoglieflè ritornato. 
Più ineffabile è l’ affètto , con cui da Dio fi 
attende il peccatore ; più indicibile la confo- 
lazione, con cui dal medefimo vien accolto, 
non folo con amore di Padre , ma con tenerez- 
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za di Madre, dice S. Cipriano (*) in am- 
plitudine fenus fui Mater Ch ariteli Trodigos - 
fufcipit repertenus, 

Bue fcogli però fi debbon fuggite nel mare 
immenfo della Divina Mifericordia . Il primo , 
la dimora a pentirli , perchè Dio afpetta i pe- 
nitenti : il fecondo, la fidanza di peccare , 
perchè Dio abbraccia i peccatori. Egli è ve- 
ro , che Expeftat Dominus , utmifercatur. Ma è 
anche veri filmo , che (b ) Pertra&fit bcnef aden- 
do : che fparge i Tuoi benefici , e- le fue ifpira- 
zioni efficaci, come lampi fuggitivi, corife lumi 
volanti. Chi non li riceve pretto, non li rice- 
ve mai. Perciò confefladi feSant’Agoftino, 
che molto temeva leggendo in più luoghi dei 
Vangelo , che Crifto nel far le fue grazie Tran 
Jibat ; tra ppa flava : (r) Fratres hoc dico , & aper- 
te dico , timeojefum tranfeuntem . Il oltre of- 
fevva gravemente fopra il Vangelo de’ Convi- 
tati alle Nozze, e alla Vigna leggefi bensì , 
che ’l Padrone chiamaflèal convito delle Noz- 
ze , in ogni luogo , e d*ogni qualità di per- 
fone : Parimente ch’egli invitafiè alla coltura 
della Vigna uomini d’ogni età, in ogni ora . 
del giorno, a prima, a fetta, a nona, fino all’ 
undecima* Ma non leggerli in tante voca- 
zioni così diverte , regiftrate nel Vangelo ; 
ch’egli raddoppiaffe con niuno l’invito, e 
chiamaflè due volte la fletta perfona. 

Udita la feortefia di chi rifiutava , o la con- 
tumacia di chi differiva, «off rimandò altri- 
menti fervidori a far huove ittanze . Per 4i- 

mo- 


fa} Serm.deCana . (b} Aci, IO, 

(c) Scrm, 18. Terb, 2 > v 
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moftrare,. che certi inviti più efficaci , certe it 
pirazioni piupoderole ad una lalutar conver- 
sione, non le offerifce Dio , fé non quando pia- 
ce a gli alti difegm della Tua provvidenza ► En- 
rico IV. Redi Francia, làputoun delitto dì 
Iefa Maeftà machinato dal Duca di Birone , lo 
fè chiamare in Corte, e lo richiefe piu volte 
di confeflare il misfatto , promettendo di per- 
donargli. ( a ) Mail Duca flette Tempre ni la. 
negativa fino che ufcito dal gabinetto Reale 
fu fatto prigione. Allora trovandoli a rifchio 
di morte ,. mandò a dire , ch’era pronto a con- 
fefiare , e ricevere il perdono . Ma il Re rifpo - 
fe : Tempus venia : & tempus venditta , Già fu I 
— ' tempo del perdono . Non volle accettare : Oro. 
e’1 tempo della vendetta ; La vo efeguire» Ed 
in fatti gli volle tagliata la tefla fopra nn fune- 
flo palco. Eh che da Dio fi debbon ricever le 
grazie in tempore opportuna i Altrimenti non vi 
farà più tempo . Ponderate ben quello punto,, 
e dite altamente a voi fieflò , si che il profon- 
do del voflro cuore vi Tenta : Chi sa , che que- 
llo degli Eferciz) Spirituali non fia per me l’ul- 
tima chiamata del Cielo > L’altro Icoglio da 
Schivarli è la fidanza di peccare in riguardo' 
della celefle clemenza. Terocchè Iddio con 
ni uno ufa maggior rigore di Giuftizia , che con 
chi fi abufa della Milericordia . Si rende affat- 
to indegno della Divina bontà, chi vuol’efìèr 
malo , "perchè Dio è buono ? La vera regola di 
valerli a noflro prò de’ Divini Attributi , e 
quella , che infegna S. Gregorio , cioè fperar 
sella Milericordia dopo il peccato , ma innanzi 
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al peccato temer la Giuftizia . Perchè, ficcome 
il vino è l’antidoto della Cicuta , fé fi beve do- 
po lei, ed è veleno, fefibeveconeffa ; così 
la fperanza della Mifericordia farà rimedio do- 
po la colpa , per non andar perduto , e farà 
mezzo da perderli totalmente , fe fi accompa- 
gni la colpa colla credenza di doverne andar 
impunito. Degniflima aqueftopropofitoèla 
rifleffione de* Sacri Interpreti fopra il perdono 
ottenuto dal Re Manafiè , e fopra il cafiigo da- 
to ad Amon fuo figliuolo . Quegli dopo mena- 
ta una vita facrilega , fu da Dio nella vecchiez- 
za afpettato a penitenza . Quelli dopo li primi 
peccati ebbe nella gioventù improvvifo fup- 
plicio. Xa ragione fi è, perche quello Gio- 
vinaibro fi fidava di peccare , dicendo : Mio 
Padre dopo tante diflolutezze ottenne in fi- 
ne il perdono. Poflo anch’io sfogare adef. 
fo le mie pa filoni : che poi a fuo tempo 
mi convertirò a penitenza : Sequarnune er- 
r antem , poftea fequar pmìtentem . 

Del refio grandiflìme fono le maraviglie 
della Divina-Glemenza in accogliere i pecca- 
tori. Ella con amorevolezza di Padre, come 
dimentica della fua Maeftà , quando a lei ritor- 
nano, elee ad incontrarli con le grazie preve- 
nienti , ad abbellirli , con le facrificanti fino ad 
introdurli nel più intimo dd fuo cuore. Ella 
con provvidenza di Paftore , lafciando in ab- 
bandono ne’ pafcoli la fua greggia , va tutto 
anfante in cerca della pecorella ìmarrita , e ri- 
trovatala non la percuote , nè la minaccia col- 
la verga, ma Tabbraccia, fe la ripone fopra 
, lefpalle, la riporta all’ovile, e ne fafefta, e 
ricerca congratulazioni; CongratHlamini mi- 
-C. ■ hi ; 
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hi: quia inveni evem , qui per ierat . Sopra che 
S. Tommafo (a) Congrat ni amini mihi , quafi 
tota falns Divina ab hominis inventane dcpende- 
ret , Qf> quafi fine ipfo beatus effe non poffet . Ella 
a gui fa di T rionfante , qualora efpugna un cuo- 
re ollinato, e fa conquida d’ un peccatore, 
vuole , che gli Angioli ne facciano allegrezza , 
e che’l Cielo faccia maggior fella fopra la pe- 
nitenza di lui lolo, che fopra l’innocenza di 
nonantanove giuili: Gnui'mm erit in Ccclo [no 
per uno peccatore poenitentìam agente , quam fu - 
pra nonaginta novetn )uftis . Chi dunque non li 
arrenderà alla dolce violenza di tanta miferi- 
cordia? Qual peccatore farà reliio alla benefi- 
cenza di tante grazie ? Chi vorrà più fuggire da 
si amorevol Padre , che gli vien incontro con 
le braccia fiele , anzi col cuore aperto ? Può il 
peccatore colla fua penitenza recar tanta con- 
folazione al Celefle Padre , e noi farà? Con 
le fue lagrime di contrizione riempir di giubilo 
tutto il Paradifo , e lo differirà ? Nò , mio Dio, 
nò, che non pollo p ùrefillere a tanta bontà. 
Mi arrendo alla vollra clemenza : Vengo a’ 
vollri piedi vinto, non dal timor della pe- 
na , nè dalla fperanza del premio , ma dall* 
eccelliva vollra benignità . Ciò che non ha 
potuto in me nè la Morte, nè ilGiudicio, 
nè Plnferno , l’ha finalmente ottenuto la 
vollra Mifericordia , di cui loia è trofeo 
quello cuore contrito. 

Mifericordias Domini itp eiernum enntabo , 
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! §. III. 

esempio, 

A Nche delle figlie Prodighe non fon man- 
cate nella Cala del Celefte Padre; che 
prima han voluto projjcer e Margarita* ante 
perca ; e poi fon divenute perle preziofiflìme 
da inferir nella Corona del Re della Gloria, {a} 
Una fu la Beata Margherita da Cortona, la 
quale nel primo fiore di fua età fe ne fuggi dal- 
la cafà del Padre , e fenza rifpetto del luo o- 
nore diè in mano la /Ingoiar fua bellezza ai 
un* impudico Amante , e feguitò per nove an- 
ni a faziarne le sfrenate voglie. Quando una 
mattina vide ritornar a càfa ilcane , che fole va 
di continua accompagnar I* impudico padro- 
ne ; E allora veniva foro , e con medi latrati la- 
gnandoli la tirava co’ denti per la velie , come 
le la invitafle a feguirlo . Turboffia quell’ac- 
cidente 1* infofpettita Donna , e dopo aver 
ributtato da fe il cane , vedendoli di nuovo» 
addentar fa velie, e tirare, fi rifol vedi tener- 
gli dietro, fihochefcopri/leilfinedi tal' novi- 
tà- S'invia dirittamente il cane in luogo ap- 
partato, ov’era un mucchio di fafcine , ed 
ivi giunto comincia co’guardr, e latrati, co*' 
gefti del corpo , e de'' piedi a ciarli ad intende- 
re, che alzando quei rami , miri ciò, che vi 
iìà fotto nafcofo. Scuopre ellaque rafcr, ed 
r eccole il cada vero del miferabilfuo Amante, 
che uccifo da nemici, guado dalle ferite, e 

“ ìoi- 
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lordo di' (àngue pare, che le rinfacci r Per te 
(liquidi mio corpo : e per tellarà eternamen- 
te. Panima mia nell’Inferno * Impara a mie 
fpefe a far bene i conti delPanima tua con 
Dio Attonita ’Margheri ta a si orribi le fpetta- 
colo, impallidì, gelò, pianfe .. Riconobbe- 
nelPaltrut pena- le lue. colpe Prefe il partito» 
del Figliuol Prodigo,e rifoluta di cambiar vita,, 
s’mcamina: con cuor contrito alla cala di fuo 
Padre . Ma quelli fdegnato , e indifcreto , in. 
vece d’accoglierla , fe non con amorevolezza,, 
almen con pazienza ,lé andò incontr o , col ba- 
ftone. , e le chiufe la porta- in faccia . Scac- 
ciata. dal: Padre ricorfeaa Religiofi. in S. Fran- 
cefco ,. per elfer ammellà tra le Donne-dei Terz” 
Ordine, in abito di penitente. Ma quindi al- 
tresì ebbe, rifiuto ,. temenda effii di non-: fi- 
dar troppo preito l’abita della Religione adi 
una; Rfonna' del: Mondo.. 

CW£ farà dunque 1* infelice Ricorre: in; 
Chiela a’ piedidel Crocififiò j il quale , ellèndo» 
quel'Mercadante Vangelico-,. che Inventa una> 
preziofà: Margarita ,. già; l*àvea comperata a» 
colto del ibo (angue , l’accolfe. convrfcere dii 
carità , e le infegnò ili-nodo dii far ritorno al! 
PadreCeleite-, in difetto de Iterreno, Appena, 
fi'ricoveracon cuor compunto ,. e.occhi lagri- 
moltnel feno della Divina Mifericordia-, che fi 
Pentì tutta riempirli di dolce; fperanza : e non 
lolo ottenne: d’efier am melfà tra le- Penitenti; 
del; Serafico Ordine ,. ma merito , che’l Salva- 
tore: conr amorolìlfime- parole le dicefie dalla . 
Croce.:- Che. temi», o. poverella-, della mia. 
bontà Non riconofci la grazia del mio- infini- 
to amorei E' qui cominciarono i favori llraoc- 
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dinar) della Divina liberalità , ed una fcambi'e- 
vol corrifpondenza d'affetti , di Margherita in 
fervirDio, e di Dio in beneficar Margherita . 
Ella con lagrime , con orazioni , con digiuni , 
e con difcipline a fangue , non finiva di placar 
la Divina Giuftizia . Egli con illuftrazioni di 
mente , con delicie di fpirito , e con vifite di 
Paradifo le facea di continuo provare li tratti 
della filandièri cordia , chiamandola la fua Po- 
verella. Di che ella non contenta, prefe ani- 
mo di fupplicarlo a compiacerli una volta di 
nominarlaFiglia. Acuirifpofe il Salvatore 
Quando avrai meglio mondato il tuo cuore da 
ogni macchia con uim generai Confelfione del- 
le tue colpe , allora' farai favoritadel nome di 
Figliuola. Il che avendo* ella adempiuto con 
acouratrlfitno efama di vita , c con ferventiflì- 
mi affetti di contrizione, nell’ accollarli con 
lune al collo a guifa di fchiava- alla menlà 
degl’Angipli, udì dolcemente dirli da GE- 
SÙ’ (a) Filìa me a Margarita x ego te abfolvo 
ah omnibus offenfes tuis . Alla qual voce fu 
riempita di tanta- foavità,. che n’ebbe a feop- 
piar d’allegrezza il cuore : e fu «pila tut- 
to quel giorno fuori di fe in una beata e- 
llali j, fino che rifcoilàlì ufcì in tal parole.^ 
Q ’verbum omni fuavitate plenum , qmd d'txit 
tnihi J US VS me us Filia me a „ 

Nè folo Figlia, ma anche Spofa di letta a£- 
we volte nominolla , e da tali favori con info- 
liti tratti di beneficenza T inviando fpefìò x 
eonfolarla nelle afflzioni la Regina del Cie:- 
1© , ad illruirla ne’ dubbj l’Angelo fuo Cuiio- 

de. 
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de, ad aflìftere nelle orazioni i principali Sanili 
del Paradifo . Anzi Crifto lleflò parea , che go- 
dette di Ilare con efla lei non meno familiar- 
mente, che con la puri flìma Vergine S. Gel- 
imele » A lei dichiarò i Miilerj più reconditi 
deirincamazione , e Pattfone, e diè a vedere 
la Piaga del Sacrati fftmo Coftato . A lei diede 
più volte la benedizione colla Tua Divina de- 
lira , e le fe leggere i 1 fko nome fèritto a carat- 
teri d’Oro nel libro deliavita, e’J fuo capo* 
incoronato d’un diadema di gloria . Protetto * 
che niuna Donna era tanto amata da lui ir* 
terra a quo’ tempi ,. quanto quella peccatrice-* 
lavata coi Tuo l'angue , e arricchita colla ft»a. 
grazia. Tutto in riguardo della ferventi (lima, 
contrizione di lei > fole, lagrime , e della peni- 
tenza y che veramente fu grande, e incredibi* 
le * Perocché non folamente in privato lì dole- 
va amaramente delle fue colpe , ma inpubblicar» 
con rimproveri fe ne acculava *. Nèlolopian* 
geva ella con dolorolì fofpirifoprala fua rea: 
vita, ma invitava altri a feco piangere , e fof- 
pirare . Ma quanto più ella li compungeva net. 
fuo cuore , e fi avviliva negli occhi altrui , tan- 
to più Iddio la riempiva de’ Tuoi celetK doni , e: 
k rendeva gloriola avanti del Mondo : facen- 
dola,, percosìdire, padrona de* luoi Divini 
attributi * della Sapienza ,, perchè, penetrava: 
i fecreti del cuore y della Bontà , perchè otte- 
neva molciffimi favori rdella Potenza ,. perchè: 
fecea frequenti , e grandi Miracoli .. Onde, la* 
mentandolì eflà con Critto , perchè facettè co- 
si alla fcoperta tante maravigh'ofe grazie ad? 
una pubblica peccatrice, udì da lui ri (penderli:.: 
Tufei una mia. rete, con cui voglio pefeare ia 



*1$ VIQLIUOL PRODIGO, 
peccatori y che per lo mare del Mondo van- 
no^ perduti : Non penfare , che pochi fìano> 
per efler tirati a penitenza dall’ intendere i 
lavori ftraordinarj da. me conceduti alla tua 
contrizione */ Piaceffe a Dio r che anche in; 
noi peccatori fi avverafle. il detto del Sal- 
vatore ; e: che da quefta bella rete foflìmo 
tirati a vera penitenza 3 e partecipare i ce- ' 
letti favori y di cui: fu. ricolma quefta feli- 
ci ffima Penitente 

Tommafo da Chetnpis liè- J. capi lo'. Tir.. 
Còme ff>r cacata. il Mondo? ^ r dolco cofa forvi-* 
i » 4 * Dio 


\ 




E E- 


Digitized by CoQ^Ie 


- 



LEZIONE 

OTTAVA* - 

* 

Bel Kcgno di Cr'tfio .* 

k 

He GESÙ’ Crifto fìa noftro» 
Re e noi fuoì Vaffalli , non 1 , 
hameftieredi prova'. lo con- 
feriamo per fede : Siam pronti' 
a rettificarlo col fangue . Eglh 
fteflo lo protetto- fino 5 dalia- 
fua nafcita ; (a.) Ego autem con - 
Jli tutus fum Re x f vper Sion\ E lo fe fubìto pale- 
£r al Mondò da’Re Màgi Mi efl\ quinatus ejm 
~BLex J ud&oxum ?•* Anzi lìccome nacque col titolo - 
di Re in fronte ,, cosi mori col medefimo inal- 
berato nella fuaCroce :-Jefns Naxjtrenus 
Jud&ortim- .*■ GESÙ* Nazareno Re? de Giudei ,■ 
che fono,- fecondo lo fpirito',, i veri’ Fedeli,, 
come interpreta Sant’Agoftinov Siam dunque- 
fùoi fùdditi, perchè nati nel fuo Regno . pofle- 
/ duti dàlTuo dominio , redènti col fuofangue,, 
profciolti per lui dalla fchiavitudine.de! De- 
monio ', e deftinati a regnar con etto lui eterna- 
mente. nel Cielò.- Ecco 1 per' quanti titoli- gli* 
dòbbiam fuggezione ; ; (pianta fìa là noftra ie- - 
licita , viver- fotto la Signoria-, e.fècpndo le 
Eeggi d’ùn Re-infinitamente grande , faggio , e* - 
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buono, Oual cuore non giubilerà a dover go- 
der le virtù veramente Reali di lui ì la Sapien- 
za, conciti perfettamente conofce la neceffi- 
là de’ Tuoi Vaflàlli ; l’Onnipotenza, concai 
può con un Tol cenno Tollevarci ; la mifericor- 
dia, che Fin te neri Tce^ a compatirci:, la Bon- 
tà , che Tempre lo muove a beneficarci : la Giu- 
ltiziaincapac.ed’errQrenelrirnunerare i meri- 
ti , enei punire i reati .* la Provvidenza in pre- 
vedére i pericoli per liberarci , in prevenire ì 
, bifogni col {avvenirci -, O quanto bene dicea. 
David nel Salmo profetico di quello Re Paci- 
fico* (a), cheTottoil Dominio di lui regne- 
rebbe nel Mondo la felicità. Fallegrezza, la. 
giuflizia, e l’abbondanza della pace j Mettali 
un poco a paragone, il Cefefte Re co’ Re ter- 
km» Quelli impongo» gabelle , e tributi t 
Egli leva, anzi paga a collo Tuo i debiti de’’ 
. Suoi , Quelli impoverifeonoi Vaflàlli per ar- 
ricchire fé lleflx : E «li fi è fatto, povero per. ar- 
ricchir noi colla lua povertà Quelli nel re- 
gnare Tpe.flè volte travialo dal retta, o per- 
ignoranza, o per paflìone, o per malatia * 
egli non mai, per effer la lìeflà Sapienza* 
Giuflizia, e Bontà .. Quelli fanno leggi gra<- 
vi j* le. quali elfi fovente trefgredifcono ; E r 
gli fa leggi Toavi nella cui oflèrvanza qL 
va. Tempre innanzi col Tuo. eTempia^ 

Or quello Re.dellé virtù g lcefo dal Trono» 
della Tua eterna gloria nel campo della vita* 
mortale ,, per intimar laguerra al Mondo ri r 
belle , al Demonio tiranna, e a’ viz) diftruc?- 
cori delGenere.umano. L’amor de.’ Tuoi Tu4 

diti 


(a); ?/*£, 71^ 


Digìtized by ( 


DI CRISTO. M* 

dm tonneggiati da barbaro Nemico , lo mof- 
fe a si beirimprefa di liberarli da crudele fchia- 
vitudine .• non fo ferendogli il cuore di veder- 
gli più gemere, e perire fotto due carene. Lo 
follecitò unicamente la brama di tiràr feco 
compagnia a goder la felicità del fuo Celeftef 
Regno ; non parendogli di regnar perfetta- 
mente beato , fe non comunicava a’ fuoi fedeli 
Soldati la fua beatitudine. Sicché il frutto della 
vittoria non farà del Re , ma de’ Vailàili , a cut 
vuol donare il merito delle fue fatiche , e’1 pre- 
mio della battaglia , e del trionfo. Soltanto 
egli c’invita a prender feco l’armi : Sumite lo - 
rie am , [cutumfìdeì , & galeamfaltitis* 

Ci eforta a feguitar la fua bandiera , offerendoli 
efioil primo a’ pericoli , e a’difagi , fenzarif- 
parmio della fua vita , e della fua Maeftà.A tal 
fine egli ci arruolò nel Ta fua mi 'izia, acciocché 
combatteflimo con efiò lui , ed in mezzo de 
nemici, apruovadi patimenti, efudori, gli 
delfinio teftimonianza di fedeltà . Qual cuore 
dunque farà si vile, che rifiuti l’invito del lira 
Re , che fi offerisce per capo della genorofa inr- 
prefa , e ci promette ficura la vittoria , ' fe dà- 
noi non manca ? Chi avrà sì poco fermo, est 
poco amore del fuo bene - , che ritufi d’ufcire 
m cam pò - ' , ove fi tratta pi ù della fai uce di lui y 
che della gloria del fuo Re ? ove non fi può» 
sfuggire il combattere , fe non col reflar preda- 
dei Nemico - , che ci vienead affidile, per pri- 
varci d’uri Re^nooterno , e metterci in eter- 
na fcmavrudinev Bella- co fa farebbe, fe uni» 
Soldato mi tempo- che T fuo Capitano^ colmar- 
mi r.Mamanp incontra l’ofie nemica , egli f5 
fiefie dùarmato ^difkfo fui lettolo giuocando 
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a zara, 1 Quel valorofo Uria , tanto celebre 
peli’ Iftoria de* Re > dicea con tra chi l’invitava, 
all’odio : Il mio Capitano Gioabbo fé ne ftà 
guerreggiando in campo, o giacendo fopra la. 
terra difefa dall’Arca .* Ed io- avrò cuore sì , 
vile di ftarmenea cafa a pafcermt alla mia. 
menfa , e. dormir nel mio. Ietto ( a ) Per 
fnlutem. animi tui non-, faciam. rem hanc . 

Ma per più ravvivar Io fpiritp , figuriamci dì 
veder , e udire S. Luigi Re di Francia , allor- 
ché nelRAflèmblea de* Principi, e. Signori del 
foo Reame , fcoperta loro la Croco, che lì te- 
jjeaimpreffa fui petto, invitolli alla conqui- 
fta. di Ferra Santa * Miei fedeli Vaflalli, dtfle ? , 
otielfct Crocè* che mi vedete in petto, già vi. 
Kuopre la brama, e’1 difegnodet mio cuore». 
Terra Santa, la. Citta di DIO;, l’eredità di- 
# QESU’Xrifto, ov*ègli ha operato Mi Iter j- di. 
noflra falute , fantjfìcandola co^miracoli del- 
la fua vita, afpergendolacol Bivinjflìmo fuo» 
Sangue ,, geme fótto la. tirannia di barbari In- 
fedeli ». Hanno come, fcacciato il noftro Dio» 
dalla Capitafedel fuo Impero * per iftabilire il 
tirannicolbr giogo fopra le rovine del'Criftia-- 
nefìmo... Chi potrebbe efprimen l’ Impiètà 
con cui hannodefelato i Sacri- Tempj ? Chi le 
angherie, e gli? ftrazj:, coni cui opprimono» 
^’pochtCpfeiani^cjievifonrimalijtrattati- 
jègg lochefch ia vi. > te lagrime dì que: mife- . 
ri, là defolàzionedellaSanta Città, mrmuo- 
i vonoa c.ompalftone } ejn vacano; le. noftre ar- 
*i in foccorTo .. tàjfoorifoluto di portar le.mie. 
touutiere*, ^impiegar 11 mia vita, difparger- 
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DI CRISTO. ièt 
vi , fc lìa meftiere ; il mio fangue . A voi altresi 
offerifco la Croce ; Rifiuterete (faccettarla ? 
Voi invito per compagni allanobil conquida . 
Ricufate di lèguirmi ? Io io vò effef con voi 
a parte depravagli del viaggio, a pruovade 
difaggi della guerra : E voi farete meco par- 
tecipi delle ipoglie, de’ vinti, e de’ prernj del- 
la vittoria * Niuno avrà ad incontrar più di- 
fàflri , e metterli a piu pericoli , che il fuo Re « 
Su dunque miei fedeli Campioni , andiannege- 
nerofamentealla iacra im prefa , ove trionferà 
fenza dubbio la gloria di Dio 1 , di S’antaChie- 
fa, e del vortro valore. Immaginatevi, chev* 
porga di fuamanola Croce i! Salvatore , che 
ufcì dal Sepolcro , vittoriofo del Mondo , del- 
la Morte, e dell* Infèrno', Con quella Croce' 
non polliamo fe non confeguire una gloria 
immortale , o ritornando carichi delle fpo- 
glie- degl* Infedeli , o rimanendovi uccili di 
felice martirio, 

A quello sì grand’invito chi arebbe mai 
potuto aver rellìo il cuore ? Non farebbe flato 
tenuto per la più vile anima del Mondo chi 
avelfe rifiutato di feguire il fuo Re in un’itn- 
prefa sì lanta, egloriofa? Tutti d’un cuore , 
ad una voce chiefero Y infegna della Croce : 
s offeriron prontillimi a feguitar il Re , ed a più 
toll'o morir nella facra guerra', che viver in 
dolce pace : (a) Né folo i tre Fratelli del Re , 
e li Principi del fangue , ma perchè la Reina- 
Moglie , e tre Principelfe Spole con altregran 
Signore chiefero dal Legato d* Innocenzo I V. 
d’eflere anch’effe Crociate : ed ebbero tanto- 

di 


(,a r. 4, l\ UV 




À . ,v r . ^ fi u IN 9 

4 1 co 1 ra § e Pietà, che fi offerfero a fc- 
guir io todatdo Reale nella facra guerra. 
„nB * etant °valfe lfinvito, e Tefempio d* 
«n Ke terreno , riverito , e amato da’ Tuoi Vaf- 
1 > quanto piu forte , e foave attrattiva dee 

S'!r 0mando 3 ® l’offèrta del Re Celefte, 
§ uithUmo , e amabiliflìmo , per rapirci ad ef- 
r liioi feguaci . Egli depo-ffe le iniegne della 
^^8 e armato delle loie virtù, viene a 
combattere il commun nemico , e bandifce tra i 
luci Fedeli una generai Crociata ; §>ui vuh 
ve»<repoJ?m e follai Crucemfuam. Chimi le- 
acuita a debellar il Principe delle tenebre , che 
tiranneggia il Genere umano ? Chi prende 
meco 1 armi , (a) ut deflruatur corpus peccati ^ 
Per e [terminare i peccati, che fono le crude- 
li catene, che ci tengono in miferabilefchia- 
vitudme t Chi fiefpone a brieve guerra per 
confeguj re il Regno eterno del Cielo? I pati- 
menti della milizia faran communi .• nè naiglio- 
reiaraiaforte del Capitano, che de’ Soldati: 
e non che farò io il primo ad imprendere il 
conflitto^, a piantar lo Stendardo delU^ mia 
troceiul Campo nemico -* Quod me facete vi- 
*V* tiS 3 f oc facit e : In gre di ar partem caflrorum t 
& quod fecero , feci amini . Or come mai potre- 
fofpefi ad accettar tale invito, a cui 
ei -obbligano tanti motivi : La dignità del Re , 
che ci chiama, a cui per infiniti titoli fiam te- 
muti di iervire : Lagiuftizia della caufa, per 
neon figgere un Tiranno , che fe tanta ftra?e di 
noi : la promefià ficura del trionfo, che dee 
tutto ridondare a nollro beaeficio : Lefempio 
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DI CRISTO.. 
del Capitano, che volendo per fe la mag- 
gior parte de’ di/agi, non vuol miglior trat- 
tamento de’ Soldati , ma bensì lafciar loro 
tutto il frutto della vittoria. 

Aggiungali, che’l noftro Re non folo ci 
vuofandar innanzi come guida per l’erta via, 
che ci propone nell’ardua imprefa ,* ma ci vuol 
dar lena , è vigore per feguitarlo con giubilo , 
e vincere con agevolezza : Come fece già S. 
Venceslao. (a) Queftopiiflìmo Re , ardendo 
tutto d’amor Divino , ulava di notte vifìtar le 
Chiefe a piè ignudi anche nel verno, quando 
il terreno era ricoperto d’alta neve. Condu- 
cevaii dietro Podivino Ilio fedel Cortigiano, 
al quale una volta per lo gran freddo interriZ- 
zendoi piedi, conveniva già fermarli, nona- 
vendo più forza di feguitarlo . Quando il pie- 
tofoReawifollo, che metteffe le pedate ove 
elio imprimeva le orme . Il che facendo il Cor- 
tigiano Tenti rifcaldar/i non folo i piedi, ma 
tutte le altre membra di tal ardore, che potè 
feguirecon giubilo nell’afpro camino il fuo 
Padrone. Quello medelimo effetto fanno di 
continuo ne’ Tuoi feguaci le pedate del Sai va*- 
tore , che lor va innanzi. Non lolo c’inlègna- 
noil lentiero, ma ci danno lena per feguirlo 
con lieti palli. (b) Chrìjlusviam Santt&ccn- 
'vcrfationis , quam f yacht rendo nobis monjha~ 
vit , ineffabili [uavirtute refperfìt . Sia pur er- 
ta fatichevole , piena di patimenti la fVada , 
per cui gli abbiamo a tener dietro : Che il 
trovarla tutta imprefla dalle Tue orme , Ta- 
vella egli corfa per noltro amore , non folo ce 
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i REGNO 
hà tonata di palio in palio, macelTiàren^ 
«futa allettevole-, amena , e fiorita di mille fiiot 
atti lafdatioi- in efèmpio .. Perchè dunque te- 
merne t Perchè rimanere idi feguitarlo? (*) 
j Uominus nofier quidquid docuit , fècir 3 ut Difci- 
fulusexcufàtus. effe non pojft t y fi Serviti pati n<b- 
«*> l quod prius pajfut Jìt Uomini* s „ 

. 

§ *- I I - 

■Jnvit» a {ìfftir quefta Re*. 

\ 

A lla conquida.- dunque del Monda, alla 
làlute aelle Anime, airefierminia de*' 
ir.izj afpira il noltro Re,. A quella nobit im- 
prefa cerca, da ogni parte Soldati, invita lè- 
guaci „ E pure Non e & ( come dicea lo lconfo- 1 
lato Ezechiele ) non ejf 3 qui vaiata! pr&lium ^ 
Troppo egli llenta a trovar chi lo fegua 3 quel 
generofo Avventuriere in si giufta guerra .. Ohi \ 
viltà intollerabile di noi Tuoi Vafialli 1 Oh tor- 
ca gra vidimo, che fi fa a si buon Rè / (£)t 
Bignttf efi plani morte , qui Chrifia recufat vi- 
vere .V Scipione Africana, dovendo andar da . 
Roau allimprefa difficili filma di Numanzia 3> 
ritrova tanti, i quali per amore verfo-. di lui 
fpon tane ameni e offerirenfi di figuicarlo , e- 
ziandio lènza lòldo, e lènza mercede , che. 
(come narra Plutarco), bilognò, eh* il Santo 
con pubblico editto ponefle freno al concorfo 
fmoderato de’ popoli , affinchè non refiaflè. 
vuota l’Italia Vèritut y no vacua relinquere- 
mr Italia» Filippo IR chiamò alla Corte al- 

quan- 
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DI CRISTO. 
quanti faldati , che più valorofamente avean 
combattuto nelle guerre di Fiandra fatto Alef- 
fandroFarnefe, per riconofcerli , e rimunerar- 
li. Comparvero tutti legnati di gloriole feri- 
te ; e udendoli dire dal Re in fèmbiante tutto 
amorevole , che mercede bramaffero perii lor 
ludori , e ferite ? Rifpofero; Nihil alimi , nifi 
utnotis liceat iterum militare fub Alex andrò . 
Altra mercede non chiediamo , fe non di poter 
di nuovo militare fatto Aleflàndro . Tant* 
era la Rima , tanto l’amore , che aveano a 
quel valorofifiìmo Capitano . Che voi dir 
dunque, o Crilìiani, che il nollro Sovrano 
Re non può impetrar da noi co’ lùoi inviti , e 
richiami , ciò che tanti altri di lui infinitamen- 
te men degni ottennero , fenza farne un mini- 
momotodalorSudditi, e faldati? che fcufa 
potrà mai addurli , fe non lèguiamo con altret- 
tanto cuore il Monarca Divino, con quanto fi 
tien dietro ad un Signore terreno? Forfè diraf- 
li, che i patimenti della milizia, e gli orrori- 
delie battaglie , incontrati per il Re della terra, 
fono gradevoli , fono guftofi ove quelli , che 
debbonfi /offerire per lo Re del Cielo , fono 
fpiacevoli, fono amari ? E dove è la Fede ? 
dove l’amore , e f ofiequio dovuto al Re de’ 
Regi? Dunque un’affètto, che lì porta a un 
Principe terreno , un’ intereffe di faipendio 
mondano , rende giocondo , e conforme all* 
inclinazion naturale il feguitarlo ne’ difaftri 
della guerra ,• E l’amore, che profeflìamo al 
R e Celefte , e la mercede d’una gloria eterna , 
ci Ialcia parer troppo afpro , troppo malage- 
vole, e ripugnante alla natura il militar fè- 
co fatto li fuoi ftendardi? 


Con- 
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Con ragione dicea il Salvatore: (a) Vivi 
Kinivita J'urgent injudicio , & condemnabunt 
vos : dando a dividere , quanto elfi- furono 
pronti ad imitare il barbaro lor Re, eziandio 
in un’imprefa difficililfima. Imperocché Sar- 
danapalo, udito l’efterminio della fua Città 
minacciato dal Profeta Giona .• Surrexit de fo- 
lto fuo, & abjecit veftimentum fttum , indu- 

tuse/lfacco , &fedtt incinere : fi levò dal fo- 
glio , cambiò la Porpora in facco , il diadema 
mcenere ? il fallo in umiliazione. Indi inti- 
mò a ’ fuoi Valfalli un rigorofo digiuno , e una 
fevera penitenza delle loro iniqaità. Ma pri- 
ma , come acutamente o (fervo S. Ambro- 
gio . ( b ) Ut tota Civitas jejunaret , famem 
/ibi prius Rex incidit . Si aflenne egli eia ogni 
cibo , per muovere il popolo a digiunare . Che 
avvenne ? Tutti quanti,* e nobili, e plebei ,e 
vecchi, e fanciulli dal primo all’ultimo, an- 
corché avvezzi alle crapole , e voluttà , rinun- 
ciarono a’ piaceri, fi diedero a* digiuni , fi 
fparfero di cenere , fi veltiron di cilicj : Vejìiti 
funt facci s a major e ufque ad minor em 
terroribus egerunt pmitentìam . Un Sardanapa- 
lo col fuo elèmpio potè tanto ne’ fuoi Sudditi 1 
GESÙ’ Crillo coll’idea delle fue divine vir- 
tù , non potrà altrettanto nel cuore de* fuoi 
Fedeli? Ecco quanto di noi può prometterli 
un Dio fcefo dalla fua gloria alla nollra viltà, f 
per tiferei Capitano, per moverci, eajutar- 
cialla conquilla d’un Regno cosi a noi utile , 
come a lui glonofo . Che larà dunque ? Rinun- 
cierà le armi? Sene ritornerà fenza combat. 

ter* 
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DhCRISTO, i«7 . 
tere al Cielo ? Non glielo permette la gloria 
del fuo eterno Padre , nè l’amore della nottr-a 
falute. Sta difpofitiflìmo d’andar folo a* cimen- 
ti, eanimofoci dice ! Vos fugam capietis , & 
tgo 'vndeim immolari prò ’vobis . Voi mi voltate 
timidi le fpalle : andrò io folo a offerir il j et- 
to alle lance per voi . State pur voi neghite- 
li a goder l’ozio, a marcir fopra le piume;. 
Incontrerò io folo le fatiche , e i pericoli fino 
a cadérne fotto il pefo. Datevi voi in preda 
a’ diletti, alle crapole .* Per me faran le pe- 
ne, a me toccherà il calice della Paflìone: 
e mentre voi porgerete le mani a’ frutti vie- 
tati io {fenderò le mie fui tronco della Cro- 
ce . Ma non iftate poi a pretender parte dei 
mio Regno : perche chi non combatte meco , 
meco non regna. E con che fronte avrefte 
poi ardire d'afpirare alla mia beatitudine , 
fe mentre io vi darò a veder le piaghe delle mie 
mani, e del mio petto, aperto per voftra fa- 
late , voi non potrete in cambiò m cifrarmi 
una gocciola di fudore , non che di fangue, 
fparfa a mia gloria ? 

Patiremo noi dunque tanto rimprovero? Ci 
darà il cuore di veder andar folcii nolfro Re 
nel campo della battaglia ? Rimarremo atterri- 
ti , perchè ci offerifee la fua Croce ,e protetta , 
che , R egnum mentri non eft de hoc Mundo ? 
Deh fidiamei di fua bontà , e fperiamo , che 
anche in quefta vita , tra 'travagli della milizia 
per lui intraprefa , non mancherà di farci pro- 
vare la fua beneficenza : Ci tien ben egli ap- 
prettato nella vita futura un gran guiderdone , 
la corona del fuo Regno . Ma non perciò nella 
prefenteci frauderà d’un fufficientettipendio, 

AUi 
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Alli combattenti non è promefiò un liberal do- 
nativo dopo il confe^ armento della vittoria 
E pure vediamo , che lor fra tanto fi fomiti ini- 
ftra un con vene voi loldo nel tempo della b«- 
taglia. Le interne contentezze dettammo , ìff 
confolazioni fpirituali , il giubilo della buona 
cofcienza, fono gli amorevoli trattamenti , , 

co’ quali quello benefico Re , anche nel tempo 
della guerra prefente , rende il cambio di ciò , 
che vaffi operando , e fofferendo per amor fuo . 

Il folo penderò di combattere , c patire in 
compagniadisi gran Re (dicea Santa Terefa) 
ci dee rendere npn folo animofij ma giubilanti 
nelle fatiche, nelle tribolazioni . I valorofi 
Maccabei , arrivati in faccia dell’ofte nemica , 
fi avvilirono, e s*attriflarono.- perchè un tor- 
rente ingroflàto all improvvifo tagliò loro la 
firada . Quando ecco fi porta innanzi ilprode 
Simone lor Duce, e con animo invitto fi pone 
il primo inacqua . A quella villa prefero tutti 
coraggio , e muno de’ ventimilla ch’erano , la- 
fciò ai tenergli dietro allegramente (a) Trans- 
fretavit primus a viderunt eum viri 9 (jp tranfie - 
runtpofi eum : e pofeia, exclamavtrunt facris 
*ubis . Al veder palTar il Capitano , valica- 
rono i Soldati il torrente, non folo cori gene- 
ralità, ma con giubilo, fino a riportare col 
Tuono feftofo delle Trombe la vittoria . Eh 
che ben ci afiìcura TEcclefiallico : (b) Glo- 
ria manna fediti Domina m , & nihtl dulcius , 
quam refpicire inmandatts e)us : Non fidamen- 
te gloriole , ma giocondilfimo ci riufeirà il fe- i 
> guitar il Signore, ed efeguire i fuoi ordini, j 
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Ardue forfè ci pare il dover ritirarci dalla 
via fpaziofa de* vizj,e metterei nell’angufto cal- 
le della virtù ? ma chelena ci darà al cuore il 
mirarci innanzi per guida il Re del Cielo? A- 
maro ci fembra il dover ritenere le labbra dal 
dolce de’ piaceri per applicarle al fiele delle 
fortificazioni ? ma quanto foave ,-~e favorito 
lo renderà la riflefiìone , che GESLTCrilto pri- 
ma l*ha raddolcito , e inzuccherato colla ’fua 
divina bocca? Teniamo come vita difficile, e 
malinconica il viver lènza la pratica licenziosa 
di certi amici di bel tempo? Ma la .dolce con- 
venzione del noftro Re , l’averlo con e fio noi 
per compagno nelle defolazioni , e ne’ trava- 
gli, nonprevaleràalconforziodiquallivoglftì 
creatura? Volgete le Sacre Scritture, e voi 
troverete , che in virtù di quella fola compa- 
gnia veni yan fempre «confortati quegli antichi 
Perfonaggi a metterli ad ognimalagevol im- 
prelà). Ego tecum : Cosi dijfiè Dio ad Ifacco , 
quando lo volle animare a non temer l’infidic 
de’ Fihlfei, Ego titani . Cosi promife Dio 2 
Giacobbe quàndo la volle avvalorala pren- 
derPafpro pellegrinaggio verfo la Patria . :Ego 
tecum : Così protetto Dio a Mosè , quando lo 
volle rincorate a l la fpedizion di liberar gli ir- 
raditi dalla fervitù d’Egitto : Ego. tecum : Così 
finalmente Giofuè , quando lo volle Iddio.ina- 
nimaré ad intraprende» là diffidi condotta . del 
fuo popòlò . • E così dice anche a nbi il'Sal vato- 
r e r Nolite timer e ■: Jgd'ùobifcxm'fum , ut f/U~. 
vos vos faciam . Tolgali ogni timore : Io fon, 
con elfi voi a recarvi conforto , e falute . *t ; •„ 

A che più dunque li tarda a feguitare sì a- 
-morsvole, e sì benefico Re? Su, cuore: di- 

Ii ciam- • * 
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«taragli generofameme col; devotiflìmo San 
Bernardo: (a) Sequemur, JD>omi»e y teJ>er te , a 4 
te: Qui» tu ti Vta, Veritas, &Vtta : yia in exem - 
fio , Veritas in promijfo , Vttx in premio .Vog l io , 

0 m io ottimo Re , e diBuon cuore il voglio , &• 
;guirvi dovunque vi aggradaci condurmi. Ec- 
covi la mia volontà , clemie potenzeprontif- 
lìme. ai combatter lotto il voftro comando ? 
Balta vaal noftro lolo invito , per movervi 
prontamente ad accettar il volt ro fervizio , a 
cui io ero obbligato per tanti titoli. Che deb- 
bo fare ora al voftroefempio mentre voi Re da 
fovrana Madia vi compiacete dVflèr 4 parte 
de’di&gt, prendendopcrvoi il più arduo, el 
più penalo , e lafciandoa me il men diffìcile , el 

1 nen amaro ? Quella voftrabontà m i rapace il 
cuore , e mi fa amorolà violenza a feguitarvi . 
Paratumzormeum , Deus garatum cormtum , 
Doppiamente difpoftoatenervi dietro, o per 
una via piana , e agevole lènza difaftri, .0 pur 
un altra erta ,e difficile geminata di fpine . Nè 
mratterifee quel dire chefate : Quis vult vanire 
foft me , a ìmeget f zmctipfum , & ftquatur me.Pe* 
rocche queftoè un dolce amore, che più mi al- 
letta, cne non mi igomentaj dovendo patire . 
con eflo voi 2 portate una Croce fomentata dal- 
la voftrapofience mano j e divenuta leggiera , 
e foave l'opra de’ voftri divini omeri. Gradite 
dunque, o mio amabiliffìmo Re, lamia offèrta: 
Avvalorate il mio buon d^Gderio,. Amlletemi 
colla voftra efficace grazia, acciocché io com- 
batta valorofcmente a voftro Servigio, per re- 
gnar poi eternameotenella voftra gloria . 

u - §. Ili, 

, v - W- ^ - - * 
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(alito a cavallo andò in cerca del Santo Aba- 
te .• cuiveggendo da lungi difcefe , e ben tre 
volte , prima d’accoftarfi , piegò le ginocchia 
in fegno d’umiliffima riverenza. Abbracciati- 
ci infìeme con teneri flìme lagrime, fi ritiraro- 
no in difparte in dolci difcorfi ; ove Floro gli 
offerfe le fuecopiolè ricchezze per la fabbrica 
del Moniftero : e di più gli conlegnò un fuo Fi- 
gliuol unigenitoper nome Bertullò , acciocché 
lo allevale nel fervtgio del Re del Cielo, in 
vecedifervir di PaggioadanRe della terra. 
In oltre gli foggiunfe in fecreta confidenza , eh’ 
eflb altresì bramava di mutare la mifèra fervitù 
del MOndo nella feliciflima di Crifto . 

Compiuto pofeia il Sacro edificio , egli Tem- 
pre più in felli dito degli affari di Corte, andò 
a fcoprirecon le più umili maniere il fuo ani- 
mo al Re : Sire , gli dille , e già gran tempo , 
che io fon 'chiamato a fervirDio. Hofpelo il 
fior di mia età nel fervigio dei veltro Regno* 
Ragion vuole, ; che ’1 poco avanzo di miavita 
unicamente &’ impieghi nelFacquifto del Re* 
gno eterno. Se cniedelfi congeao di panarme- 
ne allahcrvitù d*un altro Re terreno, farei la 
j>rù ingrata creatura del Mondo :■ Ma ove fi 
trista di fervire al Re Celelte , la voftra pietà 
non mi faprà negar buona lièenza . Iddio mi 
chiama lòtto la direzione di: Mauro Abate , 
giunto poc’anzi nel voftro Regno. Andrò a 
far penitenza de’ miei pecca ti, e orazione per 
la voftra fiilute ; •; Il Re , che attonito l’udiva , 
gli ruppe il difeorfo con abbracciarlo, e tene- 
ramente piangendo rilpofe : Nuova più acerba 
non mi poteva giugnere : L’amor mio verfo 
4i voi j vi può efìer ceftimonio del mio dolore . 

, .. • r ’ f > : ' Mi 


Di C R I S T O. 175 
Mt fiacco il cuore dal, petto con darvi quello 
congedo . Contuttociò , fè Dio vi chiama , vv 
fi conceda l’ubbidire . IlServiziodel Sovrano 
Monarca dee prevalerelad ogni mio affetto / 
e ad ogti’ intereflè - della- mia Corona . Sola-< 
mente defidero , che mi diate avvifo del gior- 
no, iitcui vi dovrete: cortfecrate a Dio , perw 
che vo’efière Spettatore della magnanima e-; 
locuzione di si grand’ imprefa ri. ! ' t 

Appena ebbe Floro ottenuto commiato , che 
fe ne volò al Moniftero , e concertato il; di 
da prendere il Sacro abito* ne diè ragguaglio 
ab Re , foggiungendo d’aver trovato nell’A- 
bate Mauro un’Angelo del Paradifo. Addo- 
vi il Re accompagnato da gran corteggiodr 
Signori : e giunto alla porta della Chiefa 
fi gettò genufleflo a* piedi del Santo Abate , ' 
chiedendogli con regia umiltà la benedizio-^ 
ne , e raceomairdandoalle orazioni di lui la fua 
perfona, e’ifuo Reame. Indi volle abbraccia- N 
re ad uno ad uno i Monaci > eveggendo Ber- 
tulfo fteliuol di Floro , fe lo fintile con /ingoiar t 
benevolenza al cuore . Inviatoli poi alTAltar 
maggiore, dopò breve orazione, flraffife il 
Re con la Corte in un Trono alla delira òdi’ 
Altare, e alla finiflra l’Abate co* Monaci. 
Qiiando comparve Floro con umile si y ma 
allegro Jèmbiante , e gittatofi ginocchiere in 
mezao, fi levò il cingolo militare jjc* le .altre 
infegne di Cavillerò' , e con divora» iwfciltà 
chicle da $. Mauro Vabito deJj^^^pMl 
e la 1 i-vrea del Re del Cielo . Il 
dò al Re i fupplicandQlò^x^efe^^déjwfa» 
fi degnaflè d*dkr il primo a tagliarli di fua 
mano parte de’ cape gli , e confccrarlo a Dio, 

( H $ !• 

V. 



174* .REGNO' 

Kecifene il Re una ciocca ; e poi fucceflT- 
vamente gli altri Principi v Nei qual atto 
non lì poterono ritener le lagnine epian- 
feraa cald’occhi' il Re, e tutta la Corte », 
vedendo Ploro da sì r gran Signor dei Mon- 
do divenir sì umile Servo di Crtlto » Stu- 
pivano, come un, Gentdncrmo, Nobile, ric- 
co , potente r favorito dal fuo Re ,. primo 1 
Miniftro d’urr. gran Regno , nel' piò bello 
di fua età net (omino di ridente fortuna „ 
chiaritoli delle vanità del fecolo , illurrana- 
nato da luce Celefte , facefle rifiuto delle 
grandézze terrene per abbracciar l'umiltà 
Criiliana, la povertà Vangete» e’1 difpre- 
gio del Mondo - • > 

Dato fine a quella azione si (bienne , e 
gloriola,, il Re fi lafciò indurre da’ prieghl 
ad entrar nella forefteria del Moni Itero a 
prender la refezione d'un pranzo- Dove fui 
fine chiamò a le Floro già vellito compi- 
tamente dell'abito Monacale, e fattpCàva- 
Iiere di Crifia r e dopo averlo tenuto lun- 
gamente in cari abbracciamenti , e baciatolo* 
piò volte in fronte * vertendo molte lagri- 
me , gli difle per ultimo ricordoqireite me- 
morabili parole..* Floro : poiché come Ca- 
vate del Mondor avete così fedelmente , e 
onoratamente fervi to a me voftro Principe, 
fervile da indi innanzi come Cavate di 
Crifto colla fteflfa fedeltà, e Ibllecitudine il 
"Re del Cielo. Tibi fpllecite procurandum ejl , 
ut ficut in ftcularikabitu flrenue femper , ac 
ncBilitir converfatur es , ita nane quoque in- 
Sacra Religione Deo femper piacere fatagas . E 
ficcomc avete per lo pallaio con la fpada 

alla 
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alfa mano difefo il mio Regno , cosi pro- 
teggetelo per {'avvenire colle voftre orazid- 
ai ► Ciòj-de^to . je. predi dal Santo Abate la 
benedizione,, n rinvi fé a: cavallo per ritorna- 
re alla: fua Corte - Ma npa potè: gii ricon- 
dur fecoytucfcr, i fdf>i Cortigiani Perocché T 
efempio* di Floro molle alquanti di quei Si- 
gnor^ altri a. rinpnzjar la ferviti del Mon- 
do per feguir la miUzia di Cri fio r al tri a 
contegnare i lor tì^fiuolia S. Mauro , ac- 
ciocché gli allevale nel fervigio di. Dio .. 
Anzi fovente vedeà Teodàbérto mauicardal- 
la fua Reggia, or l'uno,, or Taltiji 
Gentil’ uomini ^ che* correvano al' Moniftero , 
ove* avean lafciato il cuore , a prender l a- 
bito della Religione . Viife Fl<>ro altri do- 
dèci anni in- perfetta oflervanzày tir digiu- 
ni , vigilie, e umiliazioni , fempre ricorde- 
vole delle parole Reali , di dover con tan- 
ta foHècitudiite fervire al Re dei Cielo , 
con quanta avea già militato per un Re del- 
la, terra-. : 7 : C ' ' M- 

I . 

. - ' t * 

Tommafo 4* Chempit- tifi. e*pv l, Tir, 
Dtì parlar interiore \ che f* Oriti * alranimt* 
jjedeie, : 
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il Sacraci ffinaro Mifterio dell' 
Incarnazione fece Iddio una 
generai molto delle lue Divi,* 
ne Perfezioni.* per follevare 
tutte le menti ad ammirar la! 
lua grandezza, e rapir tutt* i 
» cuori ad amar la Tua Bontà . Imperocché 
chi non ammira l’infinita bontà, ove Dio, 
non contento d-aver dato all’uomo tante bel- 
le creature, volle anche donargli, fe medeft* 
mo, unendo la natura Divina all’umana con 
abballar Dio ad ellèr uomo , e innalzar l’uo- 
moad eflfcr.pio t Chi non amerà la benefi- 
ca Onnipotenza dell’accoppiar eftremi tanto 
contrari, quali fono Verbo eterno, e carne 
mortale ; con communicare a quella le doti 
divine, e rendere a quello fumane mifèrie? 
Chi non benedirà la Divina Sapienza in ri- 
trovar compenfo si opportuno per foddisfa- 
re a Dio offefo , e rimediare all’uomo offen- 
ditore ! Era in ogni altra maniera irrepara- 
bile il male : perchè da una parte non era 
dover , che Dio folle oltraggiato da’ peccato- 
ri , e non folle foddisfatto per tante ingiurie >* e •• 
' • ... > d*/Z* ' 
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' dall’altra niuna creatura potea mai dar iod- 
* disfazione all* offefe di Eho. Onde la caufa 
del Genere umano era perduta per fèmpre: 
nè potea- l’Uomo far, altro , che dopo una 
vita menata in tutti i mali di colpa, cade- 
re in una morte perpetua di tutti i mali df 
pena ? jfe Iddio non. poneva tal rimedio ad 
urta perdizione si inevitabile , accoppiando la 
^natura Divina all’umana, acciocché come uo- 
mo poteflè patire, e come Dio potefiè dar 
valore infinito a* l'uoi patimenti .* Si che Ve^ 
nifie a fod disfar per tutti L : peccati , e * libe- 
brarci da tutti i fupplicj ► ^ 

Così nelf incarnazione ir accordatoli be'- 1 
ae la Giuftizia, e la Mifericordia . La Gii*- 
ftizia rimafe paga a tutta, rigore di .quai*- 
to poteva pretender per le offefe' della Di- 
vina Maeftà ricevendo un’Uomo Dio quel- 
la foddisfazione, che non pótea darle niu- 
aa creatura » Altresì la Mifericordia eferci- 
tò le fue amprofiflìme finezze r compaten- 
do alle miferie del fuo Nemico, e liberan- 
dolo da eftreme {Sciagure x in cui giaceva 
lènza rimedio. 

Ma ciò , che piu campeggi* nell’ Incarna- 
zione:, è l’Amor Divino, come attefta l’Apv 
poftolo diletto .* Stc Deus dii exit Mundum , ufi 
Tilium fuum Unigenituvsdamet : A tal fegno 
Iddio amò l’uomo, che diede il proprio Fi- 
gliuola, per redimerlo „ Confiderifi chi ila 
Dio, echi l'uomo. Quella bdlezzainfinita , 
quella Maeftà immenfa > auel Signore Onnipo- 
tente i quel Re univeriàìe del Ciclo > e del- 
la Terra ; fi abballa per, l’uomo^ farfi come 
lui. E che colà è mai l’uomo a confronto di 
'Hi * Dio ? 


r 
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Dìo ? un vermicivolo della Terra rifpetto ad 
nuMonarca del Mondo, unattomo d* areni 
aparagonedellacircon£asnza del Cielo, una. 
gocciola di rugiada a comparazione dell’O- 
ceano v che: è ruoino rifpettor ad. un’Angelo r 
Che fon» tutti gli Angioli in riguarda a Dio > 
E pure Iddio tanta s'umi lia , che & unifcead 
ogni natura tanta vile r che prende nenfolo 
l’immagine , mala folla nza umana . Se ci di- 
cefiero, che un Serafino- avelie prefa forma d* 
unvermidvoroy rdleremmo- maravigliati , e 
fofpeff del fine di quelfraztone . E le diceflè- 
ro>, che fu a fine, che non periflero alcuni altri 
vermicelIL* ma ficamhiafiera in Serafini » j:ì- 
maremma piu attoniti , veggenda, che una 
natura così fublime fi foile tanto umiliata , per 
folfevar tant*altc iina cola si vile , che tanta 
poco le importava - Or meno infinitamente è 
ruomo ricetto a Dio; e meno infinitamen- ' 
te importava, il bene dell’uomo alla felicità, 
di Dio. Cane dunque, la Madia di Dio fi è. 
mai lafciata indurre a- prender la battezza deli- 
uomo^ per irtnalzarloalla Divinità v l’Amo- 
re ha operato- quello prodigio E’ Amore ha. 
fattaquèll 'opera* degna détte Divina. bontà , 
che fembjra còme indegna della Divina Gran- 
dezza. Onda efdam.i S. Bernardo .. (*) O 
'ucm mmxrris ! itane Summaì orniti- 
ntrty untts faitus efl omnium ? Quishec ferit i 
Amor dignitatit nefcius- , ddgnaixont dives , f ’4a~ 
fu effìcax . CX fuavil&na efficacia dell’Amore 1: 
Come mai qaegli ,. ch’è fommo lepra tutti , 
fi è fatto limila a tutti ? Chi fe tal’eceeffo ? 

- . , L’Amo- 

~~ M i— — . • 

(ta J Ber. 64. in C.xnt, 
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l’Amore dimentico della fua dignità , dovi- 
Jsiofo di oorteiìa , efficace di' perftiafiva . Se' 
dunque la carità di Dio verlcr dell: Uòmo, ha 
avuto tanto di perfiiaffone, che- Fha indotto 
ad efegui r cortlopera ,. guanto noi non farem- 
mo mai giunta a concepircolpenfièro ; come: 
la corrifpondenza del noflr’ Amore norr dee. 
Equefarfr in affetti verfo un’Amante così fino y; 
e accenderli in defiderj di fèrvire ad. un Dio 
tanto buono- ; Come ff potrà non amare quell*' 
eterna i e infinita Bontà, dìe fenz v aver bifo- 
gno di noi, pe^fiia foia mifèricorcfia con unii 
mezzo 1 si caro ,, procurò il nofiro rimedio 
Quali beveraggi, o- quali incantefimi pof- 
fono trovarli? così efficaci per Svegliare il* 
nofirq affetto-, come il vedere., che fìimo ■ 
amati , e amati tanto teneramente' dal Re- 
dèlia Gloria^ che difcefe di. Cida.in Terra,, 
acciocché noi faliffimo di Terra in cielo. 

L’Iflorie Romane dàlia n o finoa 11 e Stelle ,, 
^come una prodezza- rncemparabilè d’amore V' 
azione generofa d’un Schiavo ; il quale rapen- 
do, cftevemvano.albuand nemici colle fpade 
. alla mano, per ucdaer Urbinio fuo Padrone 
fi mife indotto i veftiti di lui, efingendo/T egli, 
il Signore-, fi'preféntò>a ricever nel' filo petto. 
XeferitedeftihateaF padrone. A tanta- finezza 
tfAmore reflò attoniti Roma e Urbinio a. 
perpetua memoria-,, e gratitudine di sì cordia- 
te amore. (a ) Dedit regium Sepulcrum amari- 
Mancìpio. Se dunque quella Schiavo^ 
meritò tanta flima, e tanto gradimento , per 
efierfi mefie le velli del fuo Signore.a fine di 
' , r H 6 mo- 
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morire per lui . Che affetto , che gratitudine 
non meriterà il Signore del Cielo , e della 
Terra, che fi velie la livrea di fclnayitudine,'- - 
per penare, e morire per lo Schiavo? Ivi lo 
Schiavo con quel prodigio d’Amore aggradì 
fèftelTo, prendendo la figura di Padrone : e, 
diè la miferabil Tua vita per un Perfonaggio 
tanto di fe. maggiore, da cui avea ricevuti 
innumerabili benefici • Qui il Signore con 
quello eccello di carità avvililce fe ftefio , 
ammaendo la natura di fervo : e dona la fua. 

Vita Divina per uno Schiavo infinitamente 
di le minore, da cui ha ricevuto fidamente 
ingratitudini, ingiurie, e offefe. 

E quindi s’apre un’alcro maggior campo di v 
{coprire l’immenfiti dell’ Amor Divino . Il 
fa .} rfi Dio Uomo , quando la natura umana 
folle fiata intera , e perfetta , non; tocca da net» 
di colpa, , ma dotata drogai Virtù, farebbe 
pure fiato un’eccelTo 4i benevolenza da muo- 
vere ad invidia’ i Serafini . Sé il Creatore folle 
difcelòatanta umiltà per rimedio dell’uomo , ? 

che diportandoli feco da leali filmo Servo , foù 
fe caduto a miferabile fiato per difefadell’onor 
Divino : farebbe pur éccefiìva ricompenfa de’ 
fervigi ricevuti. Ala. che effendo la natura 
umana corrotta , abbominevole, e infetta dt 
peccato , pure moveflè Dio a tanta pietà di 
lei fina che Iddio tanto fi umiliàìfe per benefi- 
cio dell’uomo ribelle , e traditore nel tempo 
ftclTo , in cui più che mai profeguiva ad ol- 
traggiarlo con difprcgj , e offefe : o quello sì 
che oltra palla tutti i termini dell’amore : o 
quella è carità propri i filma di Dio, che con 
tanto fuo collo volelfe far tanto bene a chi fa- 

. \ caa 
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«a contro di lui tanto male. Ór fe Iddio ha 
tanto amato, e favorito noi fuoi nemici , e 
malfattori .• come noi non riameremo Dio A- 
Riantei e benefattore? Qual maggior empie- 
tà , che aver ardire di allontanarli da Dio per 
mezzo del peccato , quando Iddio ha cuore d’ r 
unirli àlluomo contale flrettezza d’affetto? 
Confondali una volta l’Uomo di vederli così 
beneficato dal fuo Signore j e d’effergli fin* 
ora vivuto cotanto fconofcente , Procuri in 
avvenire d’efier tanto di Dio , che lafci d’effere 
di ni una creatura j nè pure di fe llelfo . Dica- 
rifolutamente con Sant* Agoftino . Concede- 
temi , o mio Dio , che di tal maniera anch’ io 
mi trasformi in voi , che non mi refii più cuo- 
re > fe non per amarvi , nè più fpirito , che per 
fer virvi Perifca tn me tutto i’amòr proprio , 
tutto l’affetto alle creature : si che non abbia 
più amore , che per riamare chi con tanta 
tenerezza mi ha amato. 

Ma' , fe grande appare l’amore in abballar 
Dio alla viltà umana ? non minore parrà in ag- 

f randir lUpmo all’altezza Divina. Leggeft 
ensi, che il Re San Luigi, e Sant’ Eduardo 
difcendeffero fino ad abbracciare i lebbrofì , e 
fervireimendici j Manonfo, che di tìiunRe 
trovili, che giugneffe a collocar un lebbrofo 
nel fuo Trono , e a metter in capo ad un mendi- 
co i 1 fuo Diadema . Quello eftremo di pii (fimo 
Amore fu {ingoiare di Dio,che follevò lUomo 
giacente in. tante miferie, e lebbrofo di tante 
colpe fino al Trono della lua Maeflà,e alla Co- 
rona della fua gloria : come dice il Profeta : (a) 
- - - - Su- 

- - ■ — - m Il II — M 

(») R'Z' 
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min (a) Quando Atevaide-, povera-, atoan- 
dòLapuSa “ S vidcdaUlm^Teo- 
dolio innalzata altoSpo&li2i^Dl^ ro3l y- 
periile, dtfle-a feftefia ,-Mt- 

lumlmperAtori , è'xmaH !•"**£»; 
impari il Crii! tarlo ai amarli fuo-Dio,. erri - 
aerar fc.fteffov Vergognili di 
«iti azione indeanadellafuauafata fpinraale * 

SS® 

vitti di' colpa : come ci ammomfee. S. Leo 
ne : ( i) Agnofcey a Cbriftt*™ v diguttntem 

ttiarn , ^Divina conf ór sfaBur natura 

■ve ter am vilitatem^ tUgner^ comje r fattone rtÀtK*. 
Tali fono i prodigi * quelle ddra Di- 

vina carità nelF I^ arnan ^ 

obbligante l’Uomo a. c^rnfpondenM^d atfcc- 

to, che 5 . Agoftino.comparfoaSantaM 


DtC RISTO. . 

Maddalena de Pazzi , per accenderla tutta m 
ardentiflìme fiamme d’amorverfo Dio , altra 
non volle fa re,, che feri vere fui cuore a caratte- 
ri d*oro.quefte parole , Verbum Caro factutn efr r 
(limando , che quello fblo baftafle per farla, 
tutta avvampare dfAmor Divino. 

§- I L. 

Ammirabile fuo nafeimonto . 

L A Nafcita altresì dei Salvatore è piena di 
prodigi di carità, e ia fua prima entrata 
nel Mondo lo dimoftra pi ilfimo- amante degli 
domini ► Poteva ben egli venire eoa agi, e 
pompe ^nel meriggio di folennilfimo; giorno ?• 
eleggere una Regia magnifica , giacere in pre- 
ziofilfima culla , coricar le tenere lue membra 
fopra delicate fete- E con ciò arrebbe pur an- 
che dato chiari llìmi legni delfuq amore : per- 
w chè ogni colà irebbe fiata inferiore alla Mae- 
ftà d’un Dio umanato ► Ma non rimaneva pa- 
ga l’infinita caritidi GEStFy le non dava ne- 
gli Ultimi eccedi. Sapeva , che un grand’ Amo- 
re fuol farli vedere umile , e paziente : e pe- 
rò che umiltà. elelTe $ Un Prefepioper Pala- 
gio , una mangiatoia per cuna, ffenb pei: letto , 
vili animali per Cortigiani . Chi non- fi fents 
intenerire da quelle parole del Vangelo ? fa 

propria venir , & fui- eurnnonreceperunr. Ven- 
ne nella propria Cala , eli Tuoi non lo ricevet- 
tero onde fu coflretto-a mendicar daikbèftie 
Palbergo , che gli negarono feortefemente gii 
Uomini. O ch^e prodigio d’abbiezione ! Si 
ammira come. un’eccello d’umiltà quello di 

S^nt' 
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Sant’Aleflro , Signor nobili filmo, thè and& 
fconofcmto alla propria cala a chieder da* 
(noi Genitori un pò di ricaverò ? ove accolto 
ip un vile cantoncello del fuo Palagioricevè 
per tatù anni da fiioi medefimi fervidori la 
limofina di poco, pane. Se q,uefta prodezza 
fatta da un’Uòmo per amor di Dio fu di si 
grand’ ammirazione i che iarà una tanto mag- v 
giore fatta da Dio per amor dell’ Uomo? Che 
ftupore? Ch.e Iddio entri nel Mondo fua Ca- " 
fa, e non vi truovi altro luogo , che vilillìma 
«alla e fia necelStato di ricorrere a i pietofì 
giumenti , che. gli addolcilcan col fiato il ri- 
gore della fredda i bigione .> in vece dc*5erafi- 
ni % che gli accendano, d’ amorolé fiamme il 
trono-/ 

1/ altra proprietà dell’ Amore a patir volen- 
tieri .. Perciò, la carità di GESÙ*' non potè, 
affettare a far pruova, delle ius finezze fino- 
all ultimo della vita,, morendo in un mare db 
patimenti fopra la Croce: vollenel bel pr-in- 
cipiadarne molbra , nafcendo tràmilk.afprez* 
ae nel Prefepio . Cosi per più patire fin dal 
punto del fuo natamente*, /celie per nafcere 
il Verno,, parte piu fcomoda dell’anno >. e del - 
Verno il Mefe più. rigorofoj e di. quel Mefej 
I era piu gelata della mezzanotte, quando il 
rigor del freddo-, e de- venti è più ien libile 
All ora. 1 Infante GESÙ ufei delle viiceret 
puriilìsne di MARIA fua Madre avendo per 
primo Ietto D dura Terra in una Ralla mezzo 
aperta all* Inclemenza del Cielo, Comedo* 
vettero tremare le tenerii&ne fue carni? Co- 
«oe femirle punture del fieno ? Con che vagiti 
chieder riftoro dalla fiiapiiiuma Madre che ' 

altro 
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altro conforto non potea dargli , ohe ltrigner- > 
lo al petto per rifcaldarlo cpll’ ardor del cuo-* 
re, e pafcerlo di poche ftjliedUatte? Otnio* 
Salvatore., perchè cominciatecosì prefto ad’ 
enervi a’ difagi * Perchè almeno non tempe- 
rate il rigor del gelo in una notte cosi rigida h 
Forfè perchè con l’oppofizione (lei freddo con- 
trario più fi accenda il calore della vollra ca^ 
rità ? Ma cotefto non può crefcere j perchè non 
mi potete amar più che con amore infinito. 
Che farete mai per me , o GESÙ’ dell’ Anima 
mia , quando cotefte membra crefcano , e ab- 
biano maggiori forze per patir maggiormente^ 
fe ora che fono bambine, ed hanno naturalmen-* 
te neceifità di carezze » e conforti , le trattate 
con tanto rigore . f 

Alla fpelonca di Betlemme c* invita San 
Bernardo ad imparar le meraviglie , e gli elèm^ 
pi delle vere virtù .• Tranfeamus ufqtte Betleem , 
ubi habemus quod amemus ; quod admiremur i 
quod imitemur . Habemus quid amemus. Peroc- 
ché GESÙ’ Bambino nel Prefepio è un’og 8 - 
getto efficaciflìmo d'amore, una calamita , 
che con dolce attrattiva rapifeei cuori. (a) 
Si nafei volute, qui volute amari, S’ egli foffe 
venuto da Dio grande con pompa , e Mae- 
jftà, come già lui monte Sinai venne a dar la 
Legge di timore, ci averebbe di nuovo at- 
territi . Ma viene da, piccolo Bambino , umi- 
le , fi manfueto , per isbandire da’ cuori ogni 
paura, e inferirvi la foave Legge d’ Amore. 
Che però la bella prima parola , che nelSanfO 
Natalegli Angioli annunciarono a gii Uomini, 
— - !.. - fu: 

■ . ■ ■ — ■ - ■■ i > i i . 

(a) Cryfol. ferm. 158. 
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fu / : Nolite timer g : Non è più tempo di timo- 
re* Iddio non vie n più come Dio delle ven- 
dette, Re di Maeftà , lèdente fovra nuvole di 
fuoco, co’ fulmini alla mano; Vien.Dia delle' 
mifericordie , Principedi pace, inerme diPre- 
fepio , involto in povere falce , umile 3 e pieto- 
K) per tirar tutti gli affetti' ad amarle. iPche- 
fiami lecito /piegare con un grazi o/b^acciden- 
te j (a)< La. vigilia delPEpifania-, e fèfta de v 
Re Magi giuocavano alle carte nella: Corte di. 
Filippo li. quattro Grandi di Spagna.. Acca- 
«fe che toccarono a tre de’ Giuocatori i tre Re 
delle carte : onde , (limando- ciàfcuno d’àver 
buon punto alla mane,, mifero in partita il' re- 
ito del danaro. Ma il quarto, cheaveafòrtito- 
il Re de’ cuori vinte ilgiuoco, etraffea fogi*’ 
altri Recon tutti i danari . Quefto cafoparve 
confinilo della Divina Provvidenzaal Pfedica- 
tordi Corte , affinchè fe ne- ferviflè nella Pre- 
dica déll'Epifania ,, per dimoftrare che GESÙ* 
veramente Re de' cuori „ come lo chiama il: 
Profeta». (A) Deus cordi* mei y che traffe ad 
adorarlo i tre Re Ma«i , deve rapire a fe tutti i: 
cuori , e tutrelericchezze degli uomini . Im- 
perocché chi non amerà: un Dioche per infinita 
bontà viene a far prova def fuo Amore a co- 
, .di tanti fuoi patimenti ? Chi non di/pregie- 
r 3t danari, eie ricchezze 1 per offerirli a quel 
Dio* chelafciati i Téfori del'Cielo, viene men- 
dico fopra la Tèrra- per arrichirci delle fue 
grazie ?. Si si , mio Sal vatore , che mi arrendo- 
al voftro Amore ^ vinto, dalla, dolce violenza. 

della 


a) Enget* Epiph. 

b) Pf/il. 71 . 
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della vtìftra amabili dima bontà* Il freddo 
del voftró delicatiilìmo corpo intervori letu- 
pre piu TAntmamia, c la tenerezza voftra 
ammollifca (empre più la durezza del mio 
cuore ; Spogli cotefta nudità 1* attimo mio 
del defiderio di vane ricchezze ; c con tanta u- 
miltà abbafll lamiaalterigia. Nort permette- 
te , che ri voftro grand’jynore , che non fa ila- 
re oziofo, s’occupi ibk) in voi , ma fate, che 
fi ftenda anche, m me, impieghi nell’Anima 
mia le fue forze, acciocché io retti tutto acce- 
fo, e voi maggiormente glorificato . r 

In oltre , hubemus quoti admitemur. Qual 
oggetto più degno di meraviglia, che vedere 
un Dio Onnipotentefatto Bambino? Quegli , 
ch’ è immenio, enoncapifce tra’ confini dell* 
Uhiverfo, (far riftretto in picciola culla, le- 
gato in angufte fatte. Quegli, che vcfte il 
Cielo di lucideftelle , e ncuopre la terra tra- 
meni fiori, giacer ignudo in una mangiatoia. 
Quel Signore , che confola gli afflitti , piange : 
che infiamma i Serafini , trema dr freddo > che 
fbmminiftra l’abbondanza ad ogni creatura , 
patifee penuria d ? ognr bene . Che cofa più 
ammirabile (efclama qui il Padre luigi di 
Granata) che mirar quel Signore, cui lodano 
le (felle della mattina , che ila aflifo fopra de 7 
Cherubini , che vola (òpra le piume de’ venti , 
' che tiene concre dita fofpefa la rotondità del 
Mondo, ladri fe dia è’iCielo, iT cui reale tta- 
bello è la Terra : come parlano i Profeti : ve- 
derlo poi veni re a povertà, e abbiezione tan- 
to eftrema, che natta in viliflima Capanna? 
Qual perfona mefehina giunfemara taT fegno 
dimilèria, che per mancamento df luogo mi- 

glìo- 
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gliore mettefiè in un Prefepio a’ pie d’animali 
il fuo parto? Chi accompagnò infieme due 
eftremi tanto difgiunti tra loro, come fono 
Dio, e Prefepio, giacere trabertie . regnare 
fopra de’ Serafini ? Come non efce fuor di fo 
fteflo il cuor umano , confìderando quelli 
due opporti tanto con tra rj: Dio. in poca pa-- 
glia , Dio tremante di freddo , e bifognofo fin 
del fìatodi vili giumenti.' Chi ha fattosi ftrani 
prodigj ? Il defiderio di comurticareanoi la fua 
beatitudine , ha fatto prender a 1 ui le nortre rair 
ferie. .• v . . * . . A 

. Finalmente, habtmus quod imìtsmurj Per- 
che , come dice San Leone : Nativi/ as Chrifib' 
tnoirs eftvitiorum , & vita vìrtutnm . Quarto- 
Divin Maeftro, e Celefte Medico bencono- 
fcendo, che i mali deinjomoeranogli fre- 
golati appetiti degli onori , delle ricchezza, 
e de* piaceri , venne ad applicare i rimedj còn- 
trarj , .per dar falute all* infermo . Contrapole 
alla fuperbia Pabbiezione , all’ avarizia la po- 
vertà di fpirito , a*diletti del fenfo l’ afprezze 
della vita. E perchè fapeva, chegfiefempj 
fon più efficaci, che i configli, e le opere più, 
che le parole, torto dalla fua prima entrata 
nel Mondo.- Capi/ facere , & dot ere . Comin- 
ciò egli a bere la medicina , per allettar noi a 
guftarne . ( a) Riferilce il mentovato Padre 
Granata d’ un amorofa finezza di Giovanili II. 
di Portogallo verfò un fuo Servo infermo . E 
fu, che difcefo quefto pii filmo Re alfa fhn/a 
di lui , e veggendo , cn egli ricufava di pren- 
der non so qual medicina , dato di piglio alla 
» . . ’ ' . ■ cop- ... 


(a) Engel. Invent. S, Crac. 
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coppa ne beve un Torlo, dicendo : Non farete 
voi in grazia del voftro Re quello , che io fc 
per amore del mio Servo . Quella Reai azio- 
ne molle fubito 1» infermo a forbir la medici- 
na, raddolcita dalle labbra del Re. E non po- 
trà f efempio del lovrano Monarca muovere i 
Tuoi Servi ad abbracciar le Tue virtù? Cerche- 
remo noi onori , agi , e piaceri , vedendo , 
che *1 noftro Re fe ne giace in umiltà, in difa- 
Uri, e patimenti, per allettarci al feguirlo? O 
comeben dice San Bernardo nel primo Sermo- 
ne dei Natale. Qual cagione, e qual necéfli- 
tà fu, che il Signor della gloria s’umiliafie, 
e patifife, fe non a fine che noi facciamo ciò, 
ch’egli fece ? Già grida colTefempio quello. 
Che poi predicherà con la voce.* Difcite a me , 
quia mitis fum , humilis corde ; e pratica- 
mente c’infegna a conformarci nello fpirito ad 
un’ efcmplare si perfetto . Ferchè qual cofa 
p ; ù brutta; più odiofa , e più degna di calli- - 
go , che vedendo il Dio del Cielo fatto'Èambi- 
no , volerli far grande fopra la terra . Intol- 
lerabile sfacciataggine è quella, che dove la 
Maelìà s’ umiliò , ivi fi gonfi un verme , e s’ in- 
fuperbifca; Che cerchi la creatura diletti , e 
morbidezze, llando il Creatorea patire in un 
Prefepio, efpollo a’ difagi . Vergognili ogni 
volta l’uomo di voler llar meglio , che illuo 
Dio? Perchè tanto non pretele nè pur lafu- 
pcrbia di Lucifero-, il quale li contentava d' 
e fiero li uguale, e lomigliante ; e contatto ciò . 
n’ebbe si grave calligo. Ma noi abbiamo que- 
lla buona Tòrte, ch’ora la fomiglianza del no- 
li i o Dio ci farà facile , e falutevolc . Perchè ad 
ottenerla non fa melliere di falire in alto, ma 



t • 

390' NASCITA 
di Icendere al baflò . Lucifero ; quando affettò 
d’ effer limile a Dio , diile : Afcendam fuper- 
altitudinem nubiani , & Jimilis ero Mltijfimo . 
Salirò PopraT altezza dellenuvole,«farò limi- 
le all’Altiflìmo . Ma adeflò per farn fomiglian- 
teaDio, non v’ ha bifogno innalzarli fovra le 
nubi del Cielo, ma abbatterli lino a terra, t 
umiliarli lotto a’ piedi di tutti ; perchè Iddio 
Exinanivit femetipfum formata fervi accipiens « 
Povero, paziente, umile di cuore lo veggia^ 
mo; Povertà, mortificazione, umiltà iì ri- 
chiede per imitarlo- 

' E con che mai lafuperbia dell’ uomo fi può 
Panare, fe con 1 * umiltà del Figiiuol di Dio 
non s’ abbate 5 Con che guarir l'avarizia, le 
con la povertà del Prefepio non li moderar? 
Chi farà sì ardito, che non voglia por freno 
alle concupifcenze delfenfo, mirando ilfuo 
Dio fin dalle fafce affligger con tante apprezzo 
le Puc delicate membra? Ora la povertà è di- 
venuta doviziofa , amabili i patimenti . Quella 
poverilfima grotta di Betlemme rimafe sì pre- 
ziolà per la naPcita del Salvatore , ed ebbe 
tant* attrattiva, che le Paole, «l’Euftochie, 
PrincipefPe Romane ( come atte fta San Giro- 
lamo) lafciaronRonia per Betlemme, e cam- 
biarono i dorati Palazzi in unacafuccia di cre- 
ta , e pofpofero le Porpore , e i Troni alle falce, 
e alla culla di Crifto , e bacciarono quella terra 
con lagrime di confolazione, dicendo: Dio ti 
* Pai vi, o Betlemme Palaggio del Rè del Cielo.* 
Cappanna felice, bagnata con le Eie lagrime: 
fortunati fafli , «he udfftei Puoi primi vagiti. 
J Qiianti poi per imitare il Divino Infante , 
dafciaroio le grandezze del Mondo , e di ricchi 

fi fe- 
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fi fecero poveri , e di potenti , e {limati fi ren~ 
dettero abietti , e umili ? Di modo che tutti 
gli onori, c diletti loro erano umiliarli , e af- 
fliggerli per amor di lui , e cercare nell’abbie- 
jjione la gloria , ne’difagi godimento . Sarò .> 
dunque io jfolo un moftro d'ingratitudine , 
che non mi arrenda a tanti benefici? lofolo 
farò cosi difamorato, che non mi lafci muo- 
vere , e intenerire da tanta bontà , e tanto 
amore l 


Lezione antecedente abbiam vedu- 


un Cavàlier della Corte di Francia 


ridotto a militar lotto la bandieradel Rè del 
Cielo : Ora nemireremoun’ altro nella Corte 
di Spagna arrendutolìalèguir da vero l’efem- 
pio di GESÙ* Crifto. <* ) Il Padre Pietro 
Fabri, primogenito de,’ Figliuoli Spirituali di 
Sant Ignazio, e uomo celebre per Cantiti , 
C dottrina, dava in Vagliadolid , allora fede 
della Corte, i confueti Efercizj di fpiritoad 
alcuni Grandi di Spagna r con quel migliora- 
mento di vita, e mutazione di coltami , che 
fuol provenirne . Quando un Cavaliero de* 
piegliO agiati di queljja Regia, che godeva 
gran beni di fortuna, o trattava con ogni fòr- 
te di delizie il lùo corno , andò a trovare il 
Padre Fabro, e lo ricniefe a dargli iliruzioni 
di fpirito, cdefercizj da meditare. Ma egli. 
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fcorla Scogli occhi la buoha ciéra del Per/ò- 
naggio , e^accortofi , che afpettavà qualche 
nuovo fecreto per poterli dare tutto allo fpk 
rito , lènza però lafciar di dare la fuà parte al 
corpo,- ftimò', che folle altrettanto dar allori 
meditazionia tal 1 uomo, come porger mediciv 
naad un’Infermo fieli’ eccelfion della febbre i 
. Onde non gli volle proporre altro da con fide- 
rare , le non lokmente quelli pochi contrae 
polli, prelì dalla comparazione 'tra lui-, : e-*l 
Salvatore: Crillo povero, ed io ricco: Crillo 
digiuno, ed io beni pa fenico: Crillo ignudo , 
ed io pompolàmente vellito .* Crillo in pati- 
menti, ed io in delizie. ^Ciò detto, éd eforta- 
tolo a ripeter lòvente col penlìero, o alìnea 
con la lingua tali parole ', li tacque . UCava- 
liero, promettendo di farlo, con Un fémplice 
addio fe ne parti con pòco concettò del Fa- 
bro, parendogli di non aver imparato nulla, 
e che a lui, nè pure Scolaro in tal 1 cofe, da- 
rebbe l’animo di faper dire qualche'cofa* di 
meglio. Pure, per attenerla prom ella, anda- 
va tal volta ripetendo fotto voce quell* pa- 
role, ma più tollo per ifcherno , chejper pro^ 
fitto. - ' 7 ‘' - 

Fin che un di , trovatoli ad un lauto ban- 
chetto in brigata , fra vivande , e vini / òuanti 
ne -fapeva appetire il fijo palato, gli h rife- 
ce alla memori! in buon - putito quel ‘Ori Ito 
digiuno, ed 10 ben j pafcmto v Nè in "verità 
quella volta per riderli del Fabro , ma’ per 
piangere fopra fe lleflo. Perochè penetrò da 
vero il fenlo, e la forza di quelle parole con 
chiaro conofcimento , è viva compaflìone di 
Crillo, la cui fame, e patóneati andava para- 
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gonando con la fua fazietà , e piaceri . Onde , 
lavorandogli attorno la Divina grazia , com- 
prefè vivamente la difformità , e difconve- 
nienza di quel contrapollo. E ri {centrando 
sé, eh’ era un termine , e Grillo , ch’era 
l’altro , dicea .• Io verme della Terra fatollo : 
Crifto Re del Cielo affamato. Io carico di 
peccati in delizie : Crifto immacolata inno- 
cenza in patimenti . Che indegnità è mai 
quella ? E qui fu forprefo da tanto lume del 
Cielo , e tale commozione di alletti , che 
cominciò a gemere , a lacrimare , e dirotta- 
mente piangere . Sicché bifognò torli davanti 
a’ Convitati, e ritirarli folo in difparte/per 
lafciare il freno al pianto .* e periziarli del 
pane delle lagrime, e bere il vino della com- 
punzione, molto più dolce di quello, che 
avea guflato nel lontuofo convito. Quividi 
nuovo a ginocchia piegate, fidando più, e 
più il penderò fopnrquella contrapolizione di 
le a Crifto , paragonava l’eccellenza di lui 
con la fua viltà , i meriti di lui co’ fuoi deme- 
riti j e ne traeva argomenti di fua fomma con- 
finone. Che vituperio è mai il mio, voler 
veftire abiti faftolì, e giacere in morbide piu- 
me, mentre il mio Dio compare in poveri 
pannicelli, e non ha ove coricare il l'uo cor- 
po ? Che ignominia , che il fervo regali il 
corpo con lautezze , e delizie, quando il fuo 
Signore affligge il fuo con digiuni , e afprez- 
ze ? avrei ardimento di comparire altiero in 
Corte con fallo d'abbigliamenti , quando il 
Re ne ftelfe umile in abito di penitenza ? E 
porterò il nome diCriftiano, opponendomi 
co’ miei perverlì coftumialla vita di Crifto ? 

I O ri- 


19* .NASCITA 
O rinunciare alla fede , cheprofellò, o cam- 
biar la vita, che meno. 

Con tali lèntimenti nel cuore, e lagrime a 
gli occhi fe ritorno dal Fabro, e tutto umi- 
le ne’ portamenti , Padre , dille : le poche 
voltre parole fono ftate tante faette , che in* 
hanno trafitto il cuore . Troppo bene ho 
c-onofciuto deforme fconvenienza del mio vi- 
vere alla vita del Salvatore . Iddio m’ha 
parlato al cuore , che la mia falute confi- 
ne, (/») Non in comejfationibus , & ebrietà t- 
tibus , non in cubilibus , & impudicitiis : [ed 
indmmini Dominum Jefnm Chriftum . Ecco- 
mi rifòluto di feguitar per l’avvenire le pe- 
date di GESÙ’ Crifto. A quelle parole ac- 
compagnate da calde lagrime pianlè anche 
di conio la/ ione il Fabro , e l’abbracciò con 
gran tenerezza d’Amore. Pofcia faggiamen- 
te lo ammoni, che fe da vero bramava di 
conformarli alle virtù del Salvatore, dovea 
ricominciare una vita oppofta alla pallata, 
e fuggir que’ piaceri , che prima tanto cer- 
cava, e cercare quelle penitenze , che pri- 
ma tanto fuggiva : dandogli appunto quel 
ricordo, che" diede San Remigio al ReClo- 
doveo, allorché lì convertiva a Crillo : (b) 
Adoro, quod incendijit : incende quod odor afii . 
Signore , fe volete godere i frutti d’ una 
buona converlione, convien , che di cuore 
adoriate ciò , che abbruciane , cioè le Cro- 
ci , e che abbruciate ciò , che addotafte , 
cioè gl’idoli. In fine , meffelo negli Efer- 
cizi fpirituali , l’ incarnino lu la via dello 
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DI CRISTO. 
f pi rito 3 e gli diè a meditare quelle faldif- 
fime verità della fede , che ben intefe , han- 
no una mirabil forza di purgar Tanima dal- 
le viziofe affezioni, e difporla alle perfette- 
virtù : come fi vide in quefto feliciflìmo 
Cavaliere , che fi diede ad imitar con fol- 
lecito ftudio la Vita efemplare di GESÙ* 
Crifta. 

* • * 

Tómmafo da Chempis lìb. $. cap. 3 1 . Tit . 
Dell' Annegatone Ai se medefìmo , e della ri- 
nuncia (fogni cupidità , 
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VITA 


LEZIONE 

DECIMA. 

Della V'ita , e Dottrina di 
GESÙ* CRISTO . 


Quanti obblighi abbiamo al Sal- 
vator del Mondo , che dicen- 
do di le medefimo , Ego fum 
via 3 ci libera dogni perpleflfi- 
tà j e fatica di cercar la vera 
ftrada, per inviarci, e giugne- 
*e con Jìeurezza è facilità al beato termine di 
goder Dio ? ( a) Filini Dei affumendo homi- 
nem faofus eft via . Ambula per hominem , 
pervenies ad Deum : ci avvila Sant’Agoftino. 
Se il Verbo Divino fofle difcefo in Terra per 
Scoprirci /blamente con la Celefte parola i 
Mifteri della Fede , e rivelarci a voce , da 
un lato le vie della virtù ? che conducono al 
Cielo, e dall’altro i precipizjdel vizio, che 
menano all’Inferno; avrebbe bensì egli a- 
dempiute le parti di perfettiflìmo Maeflro , 
ma non forfè quelle a amantiflìmo Salvato- 
re. Perciò la minor parte dell’ammaeftrarci, 

' iche Crifto fece, fu il dire : rifpetto all’al- 
tra del fare . Egli qualora invitava a qual- 

che 

- V . , ■■ — 

(*) Ser. 5 5 . de V. D r c, 4 , 
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DI-.CRIST O. f 
che ardua imprefa , non dicea già a’ Tuoi Df- 
fcepoli r Udite , Fate raà bensì , (*) E- 
xemplum dedi vobis , ut quemadmodum ego feci , 
ita, & vosfaciatis . Imparate dal l’oprare del- 
la mia mano, non meno che dalle parole del- 
la mia lingua. Se gli eforta a bere un poco 
di calice amaro, Potefiis bibere calicem ; Ag- 
giunge fubito, ch’egli deveeffereil primo a 
mettervi le labbra ? Quem egobibtturus fumi 
In fornirla, faceva appunto come l’Aquila, 
che volendo addeftràre i fuoi timidi pulcini a 
volare , fpiega ella le ali , e mette voli d’in- 
torno al nido: (b) Sicut Aquila provocar» 
pullos fuos ad volandum , fuper cos vòlitans , 

expandit dlas fuas . Nè folo a quella imita- 
zione lìamo invitati, da GESÙ 1 Crifto , ma 
iìamo anche corretti dall’ Eterno Padre con 
decreto infallibile , che gli eletti fìano confor- 
mialPImmaginedelfuoDivin Figliuolo; co- 
me atte fla l’Appoftolo : Pr&defiinavit conforma 
fieri imaginìs Fili 't fui . E ciò fotto pena d’ef* 
fer riprovati , ed elclulì dall’eredità del Cie- 
lo. Al che riflettendo Sant’Ignazio fi Audio 
Tempre con ogni follecitudine di ricopiare in 
fe uelfo la Vita di Crifto ; per modo che 
dicea ; Se mi fodero propofte due vie , che 
ugualmente mi conducelfero al Cielo, una di 
delizie, e d’onori, l’altra di difagi , e d’i- 
gnominie ; eleggerei più torto quella de’ pati- 
menti, perfeguitar le veftigie del Salvatore. 
E qualora voleva animare alcuno a operar 
bene . e patir volentieri , altro argomento 
pili forte non fapeva addurre , che cosi fe- 
I 3 ce 
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19* .VITA 
ce Grido : così Crifto patì : così Crifto s’ 
imita , e s’onora: Certamente riufcì così be- 
ne in lui la copia , che fi dice r Vedere Igna- 
tio efier altrettanto , che legger quel celelfe 
libro, Tommafo daChempis sVe imitatione 
Chrijit. 

Or dunque rimiriamo nella Puerizia di 
GESÙ’ I’olfervanza della Divina Legge , e 
l’ubbidienza a’fuoi Genitori. Appena nato, 
prima d’ogni altra cofa, volle adempir la dura 
Legge della Circoncilione, benché non vi fol- 
le /oggetto ; eflèndo conceputo fenza macchia - 
originale. Nè lo ritiraflè il dolor della ferita .* 
che dovealèntire nelle Tue delicatilfime carni : 
nè lo fcapito di fua riputazione , venendo a 
ricever il marco , e contràfiegno di peccatore 
quegli ch’era il candor dell’eterna luce , e 
fonte d’ogni fantità. Mavelofpinfe l’ardore 
della fua carità impaziente d’alpettar a redi- 
merci co’ tormenti della Croce, efollecitod* 
anticipar a noi col fuo Sangue la falute , e a sè 
il Nome di Salvatore. Ma che diremo della - 
fua ubbidienza , che fe ifirpire il Cielo, eia 
Terra? I Sacri Van°elifti altro non, regiltrano 
della Vita del Redentore dall'anno duodeci- 
mo fino al trentèlimo , fe non quelle tr p miffe- 
riofe parole , che hanno dato tanto da fpeco- 
lare, e decorrere all’ Anime contemplative, e 
a ’ Sacri Dottori . Erat fubditus illis . Era GE- 
SÙ* fòggetto alla Vergine Madre , e al fuo A jo 
Giufeppe. Qual mente può mai comprendere 
chi fia quegli , che ubbidrfce , e chi fian co- 
loro, che fono ubbiditi ? L’Angelo del gran 
Configlio, e l’Eterna Sapienza , l’Onnipo- 
tenza infinita , la Providenza Sovrana Ila pen- 

den- 





DI CRISTO. 1 99 
dente da* cenni d'una povera Verginella , e 
da* comandi d’un femplice I egnajnolo . Ed in 
che mai fta loro foggetto ? In armarli col fu- ' 
dordcl fuo volto a guadagnarli il pane dà yi- 
vere : in feguir vili meftieri in una bottega , 
ora legando , ora piallando , ora raccogliendo 
le fcheggie , e facendo varj altri minuti ibrvi- 
gj, che gli commandava un Fabro. Ed a che 
fine lar tanta dimora nella picciola Cafa di Na- 
zaret^ -chi era fcefo dal Cielo per ammaeftrare 
il Moado a Senza dubbio per aprire una nuova 
Scuola, ove il Divin Maeftro delle le prime 
Lezioni di Celefte Sapienza, e iflruifiè nella 
feienza de’ Santi chi vi entraffe col penfiero a 
veder l’ubbidienza , la povertà, e l’abbiezio- 
ne del Figliuolo di Dio. 

Quella cosi negletta, e cosi lunga parte 
della Vita del Salvatore, quanti forono i di- 
ciotto anni che fi trattenne fconòfciuto in 
Nazaret , parve a’ Sacri Dottori tutta piena 
di Miflerj , colma di meraviglie , e feconda di 
ogni perfezione. Le altre opere, che lappia- 
mo di Crifto , de’ primi giorni , e degli ultimi 
anni della fuaVita, il nafcimento in Betlem- 
me , la fu«ga in Egitto , il digiuno di quaranta 
dì nel Deferto , l'umiltà del battefimo al Gior- 
dano, la Divina parola, gli llupendi miraco- 
li, e le innumerabili carità ufate per tutta la 
Palestina , e finalmente la dolorofa Paflione in 
Gerufalemme , furono ( come dice S. Gre- 
gorio ) un continuo fparger varie , e prezjofe 
perle, or d’una, ordun altra fplendidhffima 
virtù . Ma che la luce del Mondo , come 
CriftonominofR. Ego fnm Lux Mundi , fie/Te 
per diciatto anni coperta a guifa di lucerna 
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a*oo Vita - ' 
fotto il moggio, in tanta ofcurità di povera 
Caia , in tanta obbedienza ad un milero le- 
gnaiuolo, in tanta abiezione d’un vii me- 
itiere; fenzadar niuna moftra dell’effer, del 
potere, e del faper luo ; quello dee riputar^ 
quel Teforo nafcollo nei Campo, di cut parla 
il Vangelo : Quem qui invsnit homo pr <e gau- 
dio Ulna vkdit , & vcndit univerfa , qua haker , 
Ó* ernie agrum illum , Beato chi la rinvenire 
con attenta confiderazione quello Teforo na- 
fcofo nella Tua umiltà. Ma più beato chi col 
rifiuto delle ricchezze terrene fa comperarlo, 
e farli ricco delle fue preziofiiTìme virtù . E 
chi oferà poi Rimar vili le azioniumili, ab- 
bietta l’obbedienza , fpregevole la povertà i 
veggendole tanto nobilitate dall* incarnata 
Sapienza , e melfe in tanto pregio , e onore ? 
Quando non avellerò altro valore , nè altro 
premio , fono divenute gloriofe , e Divine 
per quello folo d’averle efercitate il Signor 
della gloria : d’tfffere vivuto in povera Cafa 
il Monarca del Mondo : differii umiliato in 
condizion di fervo ad un povero artigiano 
l’Unigenito deH’Eterno Paare. Qnello efem- 
pio del Re del Cielo ha indotto gPlmperado* 
ri, e i Re della Terra, i Teodori, iLotari,i 
Carlomanni a cambiare i Palaggi Reali in an- 
gulle Cellette, e Porpore Imperiali in povere 
Monache: a mutar il reggere Scettri inteflère 
ftuore, e il governo de’ popoli nella cura di 
una greggia di pecore : (a) Et de eontemptu 
gloria gloriojìus fublimari , & [ubi i min s gloriar i ; 
come attella San Bernardo. Quello eleni pio 

mof- 
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DI CRISTO. mi, 
moflè le Ihiperadrici , e le Reine , le Cunegon- 
de, eAgnefi, le Metildi a rinunziar quanto 
di grande avean nel Mondo per ottener quel 
poco, o niente, che vedeano in Crillo; ararli 
gloria di rifarcir cenci, e filar di fua mano, 
a trovar maggior godimento nel volontario 
mancar d’ogni ben terreno , che nel foprab- 
bondante , che dinanzi faceano. Onde rif- 
pondevano a chi le rimproverava quali ani- 
me vili ( come fiegue a dire il medefimo 
Santo ) Regnum mcum non efl de hoc Mando y 
Gloria me a. ascondita eft curri Chrifio ► 

Dopo la lunga dimora in viti privata dee in 
campo aperto a combattere il Nemico , e far 
prova delle fue divine virtù . I primi palli fo- 
no al Giordano a ricever dal luo Precurfore 
Giovanni il Battefimo , collocandoli in mezzo 
de* peccatori , per cominciar le fue glorioli fir- 
me imprefe da un’ atto eroico d’umiltà . Ma- 
quanto più egli lì avvilifcecol inoltrarli pec- 
catore bifognofo di Battefimo , tanto più Y 
Eterno Padre lo efaita fin dal Cielo con quella 
magnifica lode : Rie eft Filius meus diletta! , in 
quo mihì bene compiaciti . Quindi fi ritira al De - 
l'erto condottovi dallo Spinto Santo : ove co» 
mirabil provvidenza , per abbattere , e vincere 
il Demonio,prende appunto Tarmi oppofte all* 
armi , con cui quegli avea abbattuto , e vinto 
il primo uomo : ut Diabolus , ~ in quo vicerat , 
vincer etur. Coll’ intemperanza era riuaafo rot* 
to, efeonfitto Adamo dal Serpente infernale 
nelParadilbterreltre. E col digiuno il nuovo 
Adamo ripiglia la tenzone, e mette in ifeon- 
piglio il Demonio nel campo del Deferto. Nè 
nancè il crude! Nem ico d'ofar tutte le violea- 
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za, e tutte le frodi. La prima tentazione fu di 
gola , pervadendo a convertir le pietre in 
pane per rompere il digiuno : Sì Filius Dei es± 
die , ut lapides ifii panes fiant . La feconda di va- 
nagloria perocché trasferito fopra il pinnaco- 
lo del Tempio di Gerufalemme , tentò d’indur- 
lo a gittarfì giù : Mitte de deorfum , acciocché la 
gente , veggendolo volar per Tana , gli facefle 
applaufo, come ad operator di miracoli. La 
terza avarizia, offerendogli tutti i Reami del 
Mondo , fé genufleffo lo adorava .* Hslc omnia 
tibi dabo.fi cadens adoraveris me. Ma vaili furo- 
no tutti, e tre ‘gli affarti perchè il Salvatore 
con le fole parole della Divina Scrittura , come 
con armi fortiffime , lo ribattè , vinfe , e trion- 
fò. Onde’ gl’Angiolì , che rtavauo fpettatort 
della magnanima pugna , torto s’accoftarono a 
cantar trionfo di gloria , e offerire celertiali 
rinfrefchial vittoriofo Campione. 

Or fottogli ftendardi di sì valorofo Capita- 
no chi non concepirà /piriti generali ? Cni fi 
perderà d’animo nelle tentazioni , veggendo 
tentato il fuo Re, che tolfe l’armi di mano al 
Principe delle tenebre, emifein catena il Ti- 
ranno del Mondo ? Per modo che rimafe sì at- 
terrato , e avvilito , che Sante Verginelle ebbe- 
ro pofeia cuore di /cacciarlo co* calzi, depu- 
targli in faccia, di rtrignerloto’capeftri , e 
metterla al giogo qual but d’aratro. Santa 
Giuliana Vergine di poca età , legò con una ca- 
tena il Demonio venuto a tentarla. E così le- 
gato lo conduceva feco per le pubbliche ftrade 
a gli fellemi del popolo : E con un fol fuo 
guardo lo facea tremare , come vile coniglio, 
Preraea l'infernal mortro dicendo ; O mia per- 
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DI CRISTO. 

ducapcflànza ! Sonpur io quel principal Mi- 
fciftro di Lucifero, che già con frodi, e vio- 
lenze , e inganni , abbattei i Nabucchi , i Saio- 
moni , gli Erodi . Ed ora mi veggio lo ftra paz- 
zo, eia beffe d*una Criftiana Fanciulla . E’ ve- 
ro, che non perciò egli lafcerà d’afial irci con 
ogni genere di tentazioni . Ma fuoi afìàlti fa- 
ranno noftre vittorie ; fol tanto che prendiam 
valorofamente l’armi per combattere, e rimi- 
riamo chi ci ftia a lato per Padrino della bat- 
taglia, e ci vada innanzi per Capitano della 
Vittoria. Batta, che’lCriftianoriffletta , che 
Crifto nel tempo delle tentazioni ftacon etto 
lui riguardando la fua fedeltà , e’1 fuo valore* 
come ci averte Sant’Agottino . HortaturChri- 
Jtus , ut pngnes , & adjuvat , ut vinca, s , cer- 

t antem infpettat , deficientem fublevat , & 

vìncente™ coronnt . Immaginiamo! pure , che 
allora ttam divenuti fpettacolodi Dio, degli 
Angioli, e di tutta la CorteCelefte. Avvìe- 
neanoiciò, chealGloriofoSant’Antoniò , il 
quale, dopo aver combattuto, e vinto i ten- 
tatori Demonj , vide entrar nella fua Spelon- 
ca il Re degli Angioli , e udì- dirli .• Anto- 
nio, io era teco nel tuo conflitto, godeva 
delle tue vittorie, ti preparava preziofepal- 
me : Farò glorioflflìmo il tuo nome è ne! 
Cielo, e fopra la Terra. 

UTcito vittorìofo dal Deferto , Exttfravit ut 
Gigasad curendam vìam * entra nella Palettina 
adarprincipìoallaconverflondel Mondo, di 
Città in Città , edi Villa in Villa , (» Ter- 
tranfit hnefaciendo^ fpargendo la luce delle 
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104 x VITA 
fue virtù , e le grazie della Tua beneficenza . 
Egli tutto impiega vali a benefizio degli uomi- 
ni, or ammaestrando li ignoranti, or confor- 
tando li afflitti ] or pafcendo li fproveduti , or 
curando gli in fermi . Sicché meglio di Giobbe 
potea dire , d’eflfer fiatò continuamente piede 
al zoppo, occhio al cieco, guida all’errante, 
proveditore a’ famelici , Padre a gli orfani, vi- 
ta a’ morti . Se li mira la fua pazienza , quante 
ingiurie patì dal popolo ingrato ? quante ca- 
lunnie da’Farifei fuperbi ? Riprefo come em- 
pio, fe traile popoli a Dio : maledetto come 
lediziofo, fe conversò co’ peccatori, per ri- 
durli a penitenza, oppreflo da mille perfecu- 
zioni per li fuoi medefimi benefici. Onde col 
fuo efempio potè far cuore a’ fuoi Servi perle- 
guitati: (a) Non eft fervus major Domino fuo : 
Si me perfecutifunt , &vos perfequentur . Se li 
pon mente alla fua pietà : quante volte entrò 
nel facro Tempio, per adorar l’Etemo fuo 
Padre ? quante noti fpefe in orazioni , erat 
peritoti as in oratione Dei ? Non lì accinfe mai 
a veruna imprefa, che prima nonne porge fle 
al Cielo umili preghiere . Non compie mai 
opera, che non ne deflfe le grazie , e la gloria a 
Dio : Non già per necelfità ch’egli n’avefle , 
ma per i finizione de’ fuoi Difcepoli : Oravi t 
Dominus , t*t nos orare doceret , In fomma fu 
la Vita di GESÙ* Cri fio tanto Santa, quanto 
doveaelfer la Vita del Santo de’ Santi , e fonte 
d’ogni Santità. JEleflè una forma di vivere, 
per una parte così fnblime, e ripiena di tutte 
le virtù, che non fe ne porcile concepir altra 

di 
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DrCRISTO. 105 
di maggior perfezione : e dall’altra parte cosi 
commu ne , e familiare , fenza rtrana rigidezza ^ 
e con amabile manfuetudine y che non atterra- 
le col rigore, maallettaffe con la piacevolez- 
za . Perchè venne per idea , e fpecchio della 
perfezion Vangelica , e volle in ogni fpecie di 
virtù poter moftrarsè ftelfoper via, e dice a’ 
luoi Fedeli : Hec etisia : ambulate in e a , & non 
declinstis neque ad dextram , ncque ad finiftram. 

§. IL 

Eccellenza della fua Dottrina. 

S I come GESÙ* Crifto nella fua Santiflima 
Vitali chiama Via, cosi nella fua infalli- 
bile Dottrina li dice Verità per condurci coli’ 
efempiodeH’una, el’augiftero delPaltraall* 
eterna , e beata Vita : Ego fum via, Veritas , 
& Vita . Grandi obblighi dobbiamo a Dio d’ 
eflèr nati ne’ tempi della Legge Vangelica A e 
poter bere alla fonte dell’incarnata Sapienza : 
ove nella Legge antica lì beveva a’ rivoli de* 
Santi Profeti . E certamente fe Filippo Re di 
Macedonia Rimava al pari del Regno l’aver 
forato il Figliuolo Aleflàndro in tempo che 
potea darli Ariftotile per Maellro j quanto 
dovrebbe pregiarli da ciafcuno di noi l*effer 
venuti alla luce in tempo di goder la Dottrina 
di quello Divia Maeltro . Riconofcevabene 
un tanto benefìzio il Principe degli Apporto-' 
li S. Pietro, che non li fapeva fiaccare da 
GESÙ* , dicendo ; Domine ad quem ibìmus , 
Verba vita Aterna babes . E San Paolo , che ri- 
putava un nulla tutti i tefori del Mondo, ia- 

cora- 
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comparazione della Dottrina di Crifto . ExìfH- 
mo omnia detrimentum effe propter eminentem> 
Solentiam Jefu Cbrifti . 

Ora facciamci fol tanto ad udire la prima 
lezionedifpirito, che , l Celefte Maeftro pref» 
per Cattedra un Monte , infegnò a’ fuoi Dlfce- 
poli inquel mirabil Sermone, tutto fiore di 
io vràna Sapienza. Quivi, dice il Vangelifia: 
Cumfedijjet , aperiens os f uum , docebat . Si po- 
le a fèdere , aperfè la fua bocca , e premile tan- 
to apparato i come a far fapere, quella effer 
la prima volta , che’l Divin VeVbo parlava egli 
di propria bocca , avenda per tutti i fecoli ad- 
dietro parlato con la lingua de* Tuoi Profeti. - 
Cominciò a chiamar Beati i Poveri di fpirito , e 
fini dicendo pur Beati gli afflitti , e perseguitati 
per laGiuftizia. O Dottrina nuova , e ammi- 
rabile , quanto contraria a’ dettami del fenfo , 
tanto conforme alle leggi dello Spirito I Qual 
lingua può efprimere , o qual mente concepire 
( elclamaSant’Agoftino) il fugodi celeftiale 
Sapienza , che fi contiene in quelle otto lezioni 
di vita beata ? Quella si ricca Povertà volon- 
taria ,che c’infegnò , per recidere in un fol col- 
po la radice di tutti i vi z j , di tutte le aire , e di 
tutti i travagli, eh’ c la cupidigia ? Quella. 
''Manfuetudine d’ Agnelli, che rimuove dal cuo- 
re tutti gli odj, gli fdegni , e le contefe degli 
uomini? Quelle pktofe lagrime, con le quali 
vien irrigata l’anima , e quali battezzata , per- •* 
chè renda meflè di vita eterna? Quella fame, 
e fete della Giuftizia , che fono le premizie del- 
la grazia , ed i fiori , che precedono r frutti del- 
le virtù ? Quella Mifèricordia, che , fovvenen- 
do a gli altrui hifògnt , provede cosi bene a* 

prò- 
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proprj ? Quella purità di cuore , in cui rifplen- 
dono i raggi della Divina luce , come in terlìf- 
fimo fpecchio ? Quella pace , e concordia con 
tutti, chefaTuomo Figliuoldi Dio ? Quella 
pazienza, e allegrezza nelle tribolazioni, c 

{ >erfecuzioni , che folleva l’uomo fopra le ftci- 
e del Cielo , e lo pone, in quella regione di pa- 
ce , dove non giungono le nuvole di quello ie- 
coio tempeftolò , e donde, come da un’ Olim- 
po, mira lotto a’ Tuoi piedi le boralche , ed i 
travagli del Mondo? 

Eccoci in compendio le primiere Lezioni 
delfemanata Sapienza . Ecco dov’ellà ha de- 
finito confiller la vera beatitudine. Se fiam ' 
dunque tanto bramofi di viver contenti , e 
beati , perchè non cercar la contentezza , e 
felicità nelle fonti , che ci ha aperte innanzi 
il Salvatore ? Forfè ci pare Urano, che la bea- 
titudine li truovi nella povertà, ^allegrezza 
nelle lagrime, la feliciti nelle pe^ècuziont? 

Mi ciò farebbe cadere in dubbio di mifcre- 
denza. Perocché non è più articolo di Fede T 
elfirlì Dio latto Uomo , che Fefièr la pover- 
tà , le lagrime, i patimenti fofferti per Dio, non 
jfolo beni , ma beatitudini . Quella è ugual- 
mente Dottrina di Crillo . Di quella perfua- 
diamci , e ftabiliamo nel nollro cuore detta- 
mi contrari all’ellimazione , e linguaggio del 
Mondo , ardito di contradire alle verità eterne 
delFigliuol di Dio : il quale è l’unico Mae- 
Uro di vera Sapienza ; (a) Magifter vefier unus 
efi chrijlus : E per tale ci è fiato conceduto 
dal Divin Padre j allorché fui Monte Taborre 

fece 

(a) ùfatt. 13. 
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ì? c aI . Genere 

compunti : Ipfiomaudite ^CìnZV 

>eTr^o n .t^'»“ ,k p-- 

l'f'^cb'Mudi, . dWIZrì ZrI 

g ttmt . che guadagnerai un Teforo nel r Jl 
^° efegu. il coniglio di So Atei 
Sm Erancefcp udendo quel documento drf 

»* argento-, nt dm toniche <&. prontamente lì 
die a fcguire quella povertà Vangete - iS/ 

ìtefcrifcTT^ ,e§gend0 prore- 

P ft * wn renun ci*t omnibus nuA 
P>$det ngnpoteft mms effe difcihulus • r/nun 

SE ]e giunfe LÌTf^rè 

ddia propria velie, perderla ad mpoVéro 

b«c, difendo .“ic’co 

volate fino le velli . Cosi fi ode deg”am»n" 
te la paroja di Dio. Altrimenti , le coTo'ro. 
die contravennero a gli ordini, e alle paro 
le, che lo Spirito Santo annunziò per mezro 
Jegli Angioli, e de' Profeti, nè fironocoit 
unta feveritd puniti, che pena non dobbia- 
mo temer noi, fe trafeunamo i documenti, 
che per, bocca lua c intima il Re deol’Ao! 
e ioli , e 1 Madiro de* Profeti ? ° 

E pu- 
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E pure 3 eh’ ignoranza , e infedeltà degli uo- 
mini. DerideturJ ujti /implicita.! . Si ridono co- 
me di feempiaggme della Sapienza del Salva- 
tore, che per lòpranome fi chiama da’Profeti 
il Giulio . Juflus , & Salvator . Grida egli nel 
fuo Vangelo : Gaai a’ ricchi : Va vobis divici 
bics . Buon per li poveri . Beati pauperts [piriti*. 
Ma il Mondo fé ne fa beffe , e non fa perfuader- 
ii giammai , che lì debba chiamar più felici chi 
è privo di ricchezze , che chi ne abbonda. In- 
degna egli a rimetter volentieri le ingiurie , tol- 
lerar con pazienza, e allegrezza leperlecu- 
zioni. Ma il Mondo le reputa viltà, e codar- 
dia, contrarie alla riputazione, e ali’ onore 
d’ un fpirito nobile. Predica egli, che la vera 
contentezza dei cuore con/ìfle nel frenar gli 
appetiti del fenfo, in regger le palfioni della 
Carne . Ma il Mondo lo crede ftupidità , e ma- 
linconia, non fapendo trovar altro diletto, 
che nelle pozzanghere de’ piaceri fenfuali. Si 
che fono molti Criftiani , come tanti Gufi , che 
prima dell* alba danno con orecchi teli ad udi- 
re il canto deH’UfignuoIo.* fenza però mai 
feiorre la lingua ad imitarne un’accento. Ma 
appena viene il primo raggio del Sole a ferir 
loro gli occhi, che, non curandoli più del 
canto, fuggono a nafconderli nelle tenebre . 
Cosi molti odono bensì la parola di Dio , ma 
non ne adempianomai precetti . E quando la 
Celede luce arriva loro a penetrar la mente , 
e’1 cuore, amano meglio di rimaner nelle te- 
nebre . (a) Venit lux , homines dilexerunt 

magis tenebrata quam liuem. 

I no- 
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I nomi poi di penitenza , di mortificazione , 
d’umiltà , e delle altre croci , tanto raccorciane 
date da Crifto , fono più .-abboriti, che i nomi 
di morte da coloro che , fecondo l’Appoftolo , 
fono Voluftatum magìs amatores , tjuam Dei * 

E quello e ricever la Dottrina del DivinMae- 
ftro, inviatoci dall’Eterno Padre ad dandam 
fcientiam fatati: ; E non pili torto un chiuder- 
li difpettofamente le orecchie in faccia , e 
fare come quegli empi*, che (a) Dixerunt 
Deo : Recede anobi:: fcientiam viarum tuarum 
nolnmas . Partitevi pure da noi. Ritornate al 
Cielo : che noi non vogliamo già apprender, 
e feguitar la fcienza delle voftre ftrade Cer- 
cheremo noi altra vìa men afpra, e più age- 
vole per incaminarci alParadifo. Altrettanto 
in verità dicono a Crifto , non con le parole , 
ma coll’opere que’Criftiani , i quali feguendo 
ciò, cneegliperfuafefuggire, che fono i p'a- 
ceri, e vani onori, e fuggendo ciò, ch’egli 
perfuafè a feguire, che fono i patimenti , eia 
vera umiltà , battono tutt 'altra ftrada , tanto 
contraria alla fua-direzione. Ed io non fono 
forfè Rato una di quefte pecore erranti ? Pur 
troppo ho deviato dalla ftrada della falute , fe- 
dendo le maflìme fallaci della politica umana. 
Ma ora, o Diviniamo Maeftro ,riconcicendo , 
che voi folo (b) Viam Dei inveritate doces , 
non effervi altra ftrada al Cielo, fe non quella , 
che voi ci additate j eccomi rifoluto di rimet-, 
termi fui dritto fontiero, Dirige griffa: meosin 
Viam paci:. Illuminate maggiormente il mio 
intelletto, accendete più la mia volontà. Fa- 

temi 


(a) Job zi. (a) Matt. 
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DI CRISTO, ni 
temi ben capire quella gran verità , infognata 
al voftrcrServo Tommafo da Chempis , cjae Do- 
ttrina Chrifti omnts Dottrinai Sancì or um procel- 
la , ó 1 fpiritum h aber et , abfconditum ibi 

manna invenire t , 


§. III. 

ESEMPIO . 


I L divotiffimo San Bernardo offervò acuta- 
mente, chel’ iftruir di Crifto , e ’l chiama- 
re all ’efercizio delle virtù, èunefortar, che 
perfuade , un’ invitar , che attrae , mentre non 
diceva, ma Vieni. Non Fa, ma Facciamo. 
Così alla Celefte fua Spofa , cioè all* anima /ita 
diletta , egli dille . Sarge ^ propera 9 Anima rma , 
&Veni. Sorgi, affrettata, e Vieni meco, O’ 
quanta forza di virtù attrattiva fi contiene 
in quel Veni , confiderando, che il Salvatore 
vuol* efler con l’ anima fua feguace , e nel fare, 
enei patire: che vuol Tempre andarle innanzi 
col fuo efempio a fpinar la ftrada , che non 
folo la vuole incaminare al Monte della perfe- 
zione, ma dare lena, efpirito per invigorirla 
nel camino. Ecco le parole del Santo Dotto- 
re. Non paru/n confortar , quoti audit Veni , & 
non Vade , per boi intelligens Sponfo , fe non tam 


VùàW duci , &fecum par iter Sponfnm ejje 
mtm diffìcile l ibi ilio Comite re- 

pv te f ? . fa conferma con un maravigliofo 
Il . Venerabil Rezzonica , Vergi- 

efemp 10 ^ j>i 0 con grazie llraordinarie. 
ne fe vor ’ r tollerar con generofità ui cuore. 

Quella ,P el ©alle- 
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e allegrezza di volto le mortificazioni , e i tra- 
vagli, avea trovato un bel rimedio di renderli 
ioayi, e amabili. Ciò era penfare , che così ! 
imitava il fuo CelefteSp olò, echenonfacea 
paflò nella via regia della Santa Croce, ove non ■ 
trova/fe qualche orma imprefla da GESÙ’; 
il quale , avendo provato ogni pena , e tri- 
ftezza nella Tua Sacrati/fima Umanità , tutte le 
avea rendute fqaviflìme. Còsi s’imaginava, 
e perfuadeva di raddolcir 1* amarezza de’cibi 
col verfarvi dentro una ftilladelfieledi'Cri- 
lro, d’adagiar/? la durezza del letto col foprap- 
porvi la Croce del Salvatore , e di render care , 
e felici le perfecuzioni coll’ infegnarvi la beati- 
tudine da lui prome/fa a’ perseguitati per k 
Giu/lizia . 

Imparò quefta Celeft iale Dottrina dal fuo i 
Divin Maeftro in una bella lezione di fpirito. 
Stando un di la Benedetta Vergine nella fìu 
meditazione, oppreffa, per cosi dire, da un 
falcio di Croci , vide comparir Criffo addolo- 
rato in atto di caminare qual viandante , che 
con volto amabile , e doler parole le diffe : A- 
mma mia diletta , vien meco , che ti voglio per 
compagna nel mio camino. Rifpolè ella to- 
no. Eccomi pronta , o mio Signore, grà ven- 
go. Or mentre voleva andare, non trovava 
per la via luogo , ove pofare il piede , che non 
jotie tutto feminato di fpine, e laiiricato di J 
triboli. E pure con.magnaniraa violenza, an- 
dando dietro al fuo Divino Spofo non lalciava 
di premere, e incontrare le languinofepuntu- 
re. Allora il Signore ri voltoli le foggi unfe: 
.Mira bene, o Spofa diletta , a riporre i tuoi 
piedi , ove io fi/To i miei , e calcare i medefimi 

vefli- 
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veftigi. Ubbidì ella, e con occhio attenti Al- 
mo offiervò le orme de’ piedi Divini , e procurò 
fempre di premer efattamente le fteflfe pedate. 
Nel che fare non fentiva più le trafitture delie 
fpine , anzi le pareva di caminare fopra mor- 
bide rofè , e fegui fino all’ ultimo il luo Celefte 
Spofo in viaggio si travagliofo , non /blamen- 
te, fenza moleltia de’ piedi , ma con giubilo di 
cuore. Onde potea dire meglio che il Profeta 
Giobbe : Vejligia c'jus fecutus efi pes meus : 
Vi am ejus cuftcdivi : e pofcia foggiugnere . 
Deus mollivit cor meum : Il mio piede ha fegui- 
tate l’ orme del Signore . Ho ofièrvata , e pre- 
muta la via de’ Tuoi pafli , e però egli mi ha am- 
mollito, e rallegrato il cuore. 

Quindi apprefe quella gran Vergine un bel 
fegreto di Celelliale fapienza, che foleapoi 
inìegnare alle Anime defiderofe della perfe- 
zione, cioè che gli efempi lafciatici dal Re- 
dentore, non fono fidamente via per incami- 
narci alla Santità , fono anche lena ad invi- 
gorirci lempre più nel camino. Onde chi nel 
calle /pinolo della virtù non vuol fentirele 
punture de’ patimenti , e degli affanni ; dee 
lpefiò riflettere, che GESÙ* gli va innanzi 
per Capitano con la lua Croce: che patendo 
povertà , abbiezione , e travagli , non fido 
fi o/fiervano i documenti del Divin Maeftro, 
ma fi va dietro alla guida del Salvatore, che 
ci conduce alla Beatitudine. Infiomma, che 
GESÙ’ Crifto con la fiua Santi flirta Vita , 
corla tutta in umiliazioni, e.jlatiptenó' , ha 
renduta prezio/a la povertà , onorevoli i difio- 
nori, amabile la penitenza, dolci le amarez- 
ze, leggieri le Croci. Si che non hanno più 

gran - 
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gran forza per atterrire , e tormentare r Tuoi 
fedeli legnaci, come dille faggiamente Ter- 
tulliano delle fpine rintuzzate nel capo del 
Salvatore . Omnes Spinar um aculei in Domini- 
ci Capitis tolerantia obtufi funt, 

- ' 4 % 

Tommafo da Chempis , lib. i. cap. I. Tic. 
Dell’ Imitazione di Crifio , e del difpeggio di 
tutte le vanita del Mondo . 
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LEZIONE 

UNDECIMA* 

j 

due Stendardi di Crifto , e 
di Lucifero . 

Ani’ IasLazio non contento d’ a- 
verci ^opofta una confidera- 
zione del Regno di Crifto * . 
nè formò, un’altra più efficace 
intitolata de’ due Stendardi , 
per maggiormente avvalorar- 
ci il cuore, e dargli lenaafe- 
guitare il Salvatore . Imperocché, veggendo in 
Fatti, ch’egli c’invita a malagevoli imprefe , 
ci verrebbe forfè meno 1* animo di feguirlo, fe 
non foffe rinvigorito da nuova forza d’incon- 
traftabile invito . E ciò opera fortiter , & 
viter , quella celebre «moderazione ,de’ due 
Stendardi , benemerita di tante Religioni , a 
cui ha guadagnati Soggetti di grandiffimo pre- 
gio. Perchè in efià fifuol fare l’Elezione, o 
la Riforma dello flato della vita , punto fopva 
ogni altro rilevanti flìmo . Di che ncln farò pa- 
rola in quefte Lezioni , avendone a fufficienza 
difeorfo nel Libro della Saggia Lezione, acuì 
rimetto il Lettore. i . g 

Qui dunque fi mirano in campo due Capi- 
tani^ Crifto da una parte 3 e Lucifero dati* 

, altra,* 




Digitized by Google 


xi6 DUE 

altra, che amendue fan gente , e l’uno a gara 
dell’altro efpongono a che ioldo, e con che 
fine lì avrà a guerreggiare lòtto le loro bandie- 
re . Oftèrifce ciafcuno 1 funi beni .'•Gli uni pre- 
fsnti , è vero ma leardi , e brievi gli altri al- 
quanto lontani , ma certi , quanto è la promef- 
ladiDio, e durevoli, quanto è ilmede/ìmo 
Dio. Voi prima difender la mano a prender 
gli uni, o gli altri ^-prima di mettere oi pie' 
alla catena di Lucifero , il collo al giogo di 
Crilìo > mirateli bene , e poneteli a confron- 
to. O che vuoi certamente , nel vedere, che 
la paga di Lucifero (pianto ben ce la dia) 
non è altro, che pioeoi bene , e gran male, ed 
eterno, ove quella di Grillo è un patir corto, 
e un goder fenzafine; e troppo grand’animo 
prenderete -di non curarea fallaci inviti, e le 
vane promefle del Demonio , per feguir da do- 
vero il Salvatore. 

Mettali dunque avanti agli occhi Lucifero 
Principe delle tenebre , e Tiranno del Mondo , 
che in mezzo di Babilonia fìede fovra un trono 
infocato, e fumofo, con attorno untefribil 
corteggio di Demoni , congiurati a* danni del 
Genere umano , e diftruzione del Regno di 
Crifto . Mirili l’orribil fuo fembiante , la 
fronte altiera, e piena di fuperbia, gli occhi 
torvi, e accen a guifa di doppierò, la bocca 
fanghiglia , e arrabbiata , che fpira minate , o 
ftragi , come mirabilmente lo deferive Giob- 
be. De ore ejus lampades procedura , fìcut tedi, 
fignis accenft: De naribus ejus proceda fumus , 
fieni olU fervemts : Halitus efus prunas ardere 
faeit . Pofciachè fe ben egli non abbia per 
le iUfifo ninna forma corporea , nondimeno 

qxkl- 
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qualor’ alcuna ne allume , <è fpaventevole coty 
forme alla moftruofa condizione del fuo fpi ri- 
to . E fe tal volta ne prende un -lufinghevole , 
eadulatrice per allettarci con frodi , ie'fue lu- 
lìnghefinifcono in terrori, e le vane apparen- 
ze in vere ftragi. Vien qual fer pente di bel 
colore , e di forma vezzo fa , che lufinga , e ab- 
braccia per avvelenare, come parla San Ci- 
priano : ( a ) Arridet , ut favi ut , blanditur 3 ut 
occidet : Arridenti mquitU facies quiderri Ut a , 
fed bl/mdientium malorum virus eft oc cui tu m . 

Or quivi innalza , e /ventola la fua bandiera, in 
cui fon dipinte laide figure , abbominevoli pia- 
ceri, e odj micidiali . Invita con un tuono di 
voce formidàbile inficine , e lufinghevole i mi- 
feri mortali a feguitarlo : ( b) Venite , frua- 
tnur bonis : Venite meco a goder de’ beni, che 
io, vi offerifco. Datevi bei tempo finché vel 
permette la gioventù. Coronatevi di rofe , 
avanti clie marcifcano : Nullum fit pratum , 
cjuod non pertranfeat luxuritt vefìrct . Non vi fia 
fior di piacere , che non fi colga : allargare il 
freno alla concupifeenza s giacché fiete di na- 
tura labile. Mettetevi in grande ftimapreflb , 
del Mondo : perchè gli onori , e le dignità fono 
i veri pregi dell’uomo . Sia lo Audio voftro, 
e la voftra indù Aria in ammaffar ricchezze, 
che fono gli unici mezzi pcrfarfi grande fopra 
la terra , e per comperare agi , e diletti a gli 
appetiti del fenfo . Altre leggi io non preferi- 
vo a’ miei fcguaci , che i dettami delle lor con- 
cupifcenze . Tali , e peggiori ma/fime propone 
Lucifero, dirittamente ©ppoAe a Precetti dì 

TC C fi- 
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Crifto, perfovvertire il Mondo. A tanto 15 
fttmola l’odio implacabile contri Dio, la cui 
Giuftizia vendicatrice fperimentando , voreb- 
be per difpetto privarlo-del fervigio delle fue 
creature: Poi , l’ambizione del Superbi (Timo 
fuo fpirito, affinchè gli uomini fervano più to- 
fto a lui empio Tiranno , che al Creatore legit - 
timo Re . Finalmente , la rabbiofa invidia , ac- 
ciocché 1* uomo non vada a goder la felicità del 
Cielo, da cui egli cadde in eterna rovina. 

Ma non li-contenta Lucifero d’ invitar effo 
feguacifotto lafua bandiera. Manda attorno 
innumerabili legioni dtffuoi Demonja tirar 
gente al fuo partito. Ite , dice loro, miei fede- 
li Miniftri , a raccorre Soldati fotto de’ miei 
llendardi? Non vedete, che il Crocefiffo dila- 
ta fempre più il fuo Regno, e per opera di vi- 
liflimi pefcatori ci toglie il dominio, che ave- 
vamo fopra la terra ? Softeriremo, che s’ inal- 
beri la Croce, ove lì fpiegava la mia infegna-? 
Che uomini compolli di vii fango vadano ad 
occupar nel Cielo quei feggi di gloria, donde 
fummo cacciati noinobiliffimi (piriti? Anda- 
te , opponetevi a lor difegni , diltoglieteli dal- 
le virtuofe imprefe . Ove forza non vaU, vaglia 
la frode. Accendetela brama delle ricchezze, 
che fono lacci troppo poffenti per trarre gl’ in- 
cauti al nollro partito . Infiammate T ardore 
della concupifcenza , eh’ è lo ftimolo più effi- 
cace a fenfuali piaceri. Proponete onori , ap- 
plauli , dignità., che fono eichetanto gradite , 
per far preda de’ cuori umani. Qui attaccate 
trefche licenziofe : La fpargete odi mortali . 
imbandite vivande all’ intemperanza ; Appe- 
.< éHn occalìonia gl’ amori impudici; Non vi 
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fia oneftà iicura da’voftri affale! , nè gruftt- 
\zia libera dalle voftre fraudi . In fomma , 
quegli fard più valente Soldato , ohe tor- 
nerà con maggior bottino d’anime. 

• A tali luggeftioni di Lucifero , che maligni 
fpiriti non concepirono i Demonj? Con che 
rabbia non s’accingono alle malvagie imprele 
con quelle tre armi accennate da San Giovan- 
ni : ~Concupif centi* tarnis , & c&ncupifcentix 
oculorum , & Superbia vita} Gli appetiti della 
carne, che fono la gola , elaluffuria : lacon- 
cupifcenza degli occhi , eh* è la cupidigia delle 
ricchezze > e la fuperbia della vita , eh’ è 1* am- 
bizione degli onori . A ciò attendono , ora con 
irtanze violente, e a guifadi Leoni rughianti 
giran cercando chi divorarci ora con frodi 
occulte s’ infingano come Afpidi lulinghieri , 
per avvelenar di nafeofo . Certamente il Mon- 
do fu veduto da Sant’Antonio per ogni parte 
dalfommo all’ imo feminato di lacci , teli da* 
Demonj , frodolent? cacciatori delle anime. E 
Sant* Agoltino fopra quel refto della Sapienza. 
(a) In medio laqueorum ambulabis\ ciavvifa: 
Ecce ante pedes tetevdit laqueos infinitos • Ecqttis 
ejfugiet ? Laqueos pofuit in dividi s , laqueos in 
cenverf ztiombus , $»r. Eccoche’l Demonio ha 
frapporti da per tutto i fuoi inlìdioli lacci dinan. 
zi a 5 vortri piedi : Inrtdie nelle ricchezze , in- 
edie ne’ piaceri , inlìdie nelle convenzioni , 
inlidie ne’ conviti. Chi potrà non inciampar- 
vi? Ma il fuo ftudio principale rta riporto in 
palliare la foftanza del male lotto l’apparenze 
di bene.* innafeonder l’amo del tradimento 
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- Sfotto l’efcadel piacere, -e in far credere, che 

molto -farà il ben fervito con che egli pa®a 
le fatiche di chi fi mette ai fuo foldo . ° 

, . O quante povere -anime , ingannate dalle 

fallaci promette di lui , corrono a folla ad arro- 
larfi fotto de’ Tuoi ftendardi? Quanti allettati 
dal cantò di quelle infidiofe firene vanno a 
rom per negli fcogli dell’ iniquità , e della perì 
dizione 1 O chi avèlie un poco di zelo della 
gloria di Dio , e della falute delle anime , come 
piangerebbe a cald’ occhi gli errori , e le rovi- 
ne di tanti innocenti Giovani, e di tante pure 
Donzelle , che nel più bello della lor vita , fe- 
dotti da tali promette , hanno voltate le fpalle 

- al Salvatore per feguire i traditori Demoni : 
(a) Dederunt diletiam animato fuam in manu 
inimicorum e)us'. Deh infelici figliuoli d’Adamo 
non vi lafciate così tofto ad occhi chiù fi rapire 
dagli alettamenti di Lucifero , fenza'prima ri- 
conofcer feriamente quali fian le mercedi , che 
vi muovono ad eleggere il fuofervizio. Sono 
fenza dubbio quelle lue e fibizioni si liberali di 
ricchezze , di piaceri , e d’onori /dietro a* quali 
voi andate tanto perduti . P$a avvertite bene, 

1 che queft’ofièrte , e quelle lufinghe tanto con- 
formi al vollro genio corrotto, e tanto con- 
difcendenti ad ogni vollra brama benché de- 
pravata, fono manifelli, e indubitati indicj, 
ch’egli vi vuol tradire. Decipientium maxime 

■ opus hoc efi , prius fu avia propone re , ut mox infe- 
rans triftia: è olfervazione del Grifollomo, 
Tutt’ i traditori Ilari per ufo d’infinuarficon 
Ir., -qualche invito confacevole al fenfo. Caino 

tra- 




stendardi; 

tradì Abele con invitarlo a giocondo diporto , 
per ivi ucciderlo a man falva* Anche Dalila 
lece prima mille vezzi a Sanfone , e por fattolo 
fchiavo la confegnò a gli arrabbiati nemici . 
Altresì Giuda s! introduce a Crifto col fallito , 
e col baccio j e poi gli gettò un laccio al collo . 
Che importa , che Lucifero vi prometta libera- 
le, anzi viverli prodigo in feno tutt* i fuòi benf, 
fe fon beni fallaci, beni nocevoli, beni , che non 
hanno altro di bene ^ che l’apparenza .• beni , 
che da Salomone , il quale pure li provò tutti a 
fazietà , furono alla line dichiariti non folò va- 
niti , ma afflizionedi fpirito.* Vanitas , & affli- 
cììo fpiritus ... Abbiano ( Ila vero ) i feguaci di. 
Satana piaceri , con cui sfogare sfrenatairtente 
i lor fenlì. Ma co* piaceri vanno fpelTo congiun- 
te increfcevoli infermità , e intollerabili rimor- 
£Ldi cofcienza . Abbiano pur ricchezze, con cui 
procacciarli abbondevolmente i loro agi, c 
promoverei difordinatidilègni Ma con le ric- 
chezze van poi accoppiate angofciofe follecitu- 
dini , i timori de fallimenti , gli ftimoli delle 
tentazioni, le radici di molti vizj* Abbian’o- 
nori con cui farli largo fopra la terra , e met- 
terli in gran riputazione « Ma coijli onori van- 
no in groppa implacabili gare* f inquietudine 
d'ànimo v il fomitedellà luperbia tant odiata , 
c punica da Dio , e dagli uomini . 

Ma fu via , lìano beni lolamente giocondi , 
lìano utili , lìano gloriofi » E lìn’a quando ivi 
dureranno ? Non fono già più durevoli, e più 
labili della vita * E non è vero, chc i feguaci 
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in punito ad ìnfern& defcendunt} Godono por 
pochi giorni tali beni , e poi in un momento 
fon precipitati nell’ Inferno a provar eterni 
mali. Sono quelli beni, come le dolci acque 
del Giordano , che dopo brieve corfo vanno a 
finir nel mare morto , e puzzolente . Sono co- 
me le bevande di Circe , che fi porgeano in va- 
fi dorati afperfidi foave liquore : ma polcia 
bevuto facean fentir mortali flìmr veleni. Chi . 
elegersbbeil piadema della Reina Nonima , 

( fe , dopo averlo portato in capo , gli dovef- 
fe fervire , come al collo di lei , di capeftrof Se 
dunque ha da fuccedere ad un certo godere 
un* eterno penare» Extvema gaudi» luftus occu~ 
pat ; come faremo si privi di fenno , e nemici 
di noi fteffì, checivogliam mettere al fervizio 
di si barbaro, e perfido Tiranno, perchè egli 
affai ci promette di tali beni: fapendo noi a 
tante prove, che fallifce poi le promeffe? Af- 
pettiamci pure da Lucifero la mercede che die- 
de già Maometto L ad un Capitan Renegato . 
(U) Quelli , dopo tradita Coffantinopoli , pafsò 
dalle infegne de’Crilliani alle bandiere de’ Tur- 
chi , e gittò la Croce per prender il Turbante . 
Maometto poi, che per premio della fellonia " 
gli aveapromeffa in Moglie una Figliuola, 
diffe, che effendole carni di lui (late tocche 
dall* acque del battefimo contro alla legge 
Maomettana, volea, che prima delle nozze, 
foffe fornicato vivo , per deporre la pelle ba • 
tezzata. Il diffe, il fece coneftremo fpafimo 
dell’ infeliciffmi® Crilliano . Tale mercede af- 

pet- 
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STEN!) (ARDI. 
pettifi pure chi , dopo eflèrft arrolato nel bat- 
temmo lòtto gli Stendardi di Crifto , ardifce 
fcllonefcamente paffar fotto la bandiera di Lu- 
cifero. Ma fe da vero brama fuggire tal pa- 
ga 3 impari per tempo aconofcer gli ingaiv, 
ni , e le trufferie di Lucifero Prendali ’1 
coniglio della Sapienza , che tanto favia- 
mente ci eforta ad abborrir le ftrade daini' 
additate, e non impiegarla vita nella fervitu 
d’ un Tiranno non folo perfido , ma crudele 
( 4 ) Longe fae ab eo vi am tuam , &nedts an- 
nos tuos Crudeli . Altrimenti la colpa mag- 
gior non farà- più certamente di chi tradisce, 
ma di chi li lalcia ad occhi aperti tradire. 


§. ir. 


Stendardo di Grifi», 

D AlTaltra parte rimiriamo Crifto Salvator 
del Mondò, chepoftoin fito umile da- 
vanti al Tempio di Gerufalemme con loavifi- 
lime manierein vitaanch’egli feguaci . Ecco 
quanto lìa amabile ilftio fembiante fopra tutte 
le bellezze create : Speeiofus forma pr& filiis ho- 
minum. Come nella lua fronte fegga la Mae- 
ftà , ma umile.* ne’ luoi occhi regni 1* allegrez- 
za , ma modella : dalle fue labbra ftilli la dol- 
cezza , ma non fatievole : dalle fue mani elcan 
le grazie , ma lènza intereflè . In fomma , egli 
è totus defìderabilis . Gli fanno- attorno corona 
i f uoi eletti Difcepolf , pendenti dalla bocca di 
lui a ricever Verbo, vita oterna, Tiene inalbe- 
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rato in mano lo Stendardo della fua Croce. in 
quo ejifalus , vita , refurrettio nofira . Invi ta 
con dolciflìme parole a feguirlo , e metterà al 
fuofervigio : (a) Venite ad me omnes\ Venire 
•a me tutti voi , che faticate , e liete aggravati : 
ediovidaròriftoro, e refezione. Prendete il 
giogo mio fopra di voi , e imparate da me , che 
fon manfueto , e umile di cuore : e trovarete 
pace, eripofoper le voftre anime j Perocché il 
v mio giogo è foave , e’1 mio pefo leggiero . Mo- 
ftra bensì egli la Croce , fotto di cui lì dee mi- 
litare : mainlìemeciavvifa il fuo Servo Tom- 
mafo da Chempis : ( b ) Nella Croce Ila la falli- 
■' te , e la vita.-. Nella Croce la difefa da’ Nemi- 
- ci , e la grazia della Celefte confolazione; Nel- 
la Croce lì trova la fortezza del cuore , il gau- 
dio dello fpirito, la perfezione delle virtù, e 
la fperanza dell’eterna beatitudine 
£’ vero , che Crifto impone al fuo feguace 
leggi a prima faccia affai malagevoli; Abneget 
fernet ipfum , tollat Crucem fu am, & fequatur 
me. Imperocché il negare fe fteffo è una rinun- 
zia de’ piaceri del fenfo, un’abbandono delle 
foverchie ricchezze, un difpreggio de’ vani 
onori.. Appreffo , il prender la Crocee una 
preparazione a tollerar le cole contrarie al ge- 
nio della natura ; la penitenza del corpo s la 
povertà di fpirito , l’umiliazione di cuore : le 
quali fi oppongon dirittamente alle tre forti di 
concupifcenze fuggente dal Demonio. Ma è 
anche veriffimo, che , fe Crillo richiede da 
noi opere difficili , ci fomminiftrainfìemegra- 
pS? zie ftraordinarie per facilmente, efoavements < 

efe- 
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efèguirle : come divinamente offervò S. Leo- 
ne . (a) Jufie nobis infisit pr&cepto , quia pr&cur- 
. rie auxilio - Dona. a’ fuoi legnaci-, tale abbon- 
danza d’ajuti divini,, che non folo agevoli , 
ma giocondi riefeono gli efercizj della virtù - 
Invita il Salvatore al difpreggio delle ricchez- 
ze ,. e all’amor della povertà , ma infieme con- 
ferire tal grazia per tollerar la penuriade’ be- 
ni mondani, che S. Lodovicoy fattoli di primo- 
genito del Re Carlo di Nàpoli povero Erate di 
San Francefco ,. dicea molto più laporito riu- 
nirgli un tozzo di pane accattato per limofina,, 
che già le delizie della menfa Reale - Eforta 
alla continenza de’ diletti leniuali : ma con ta- 
li ajuti conforta la fiacchezza della carne , che 
Sant’Agoflino dopo aver provato tantf piace- 
ri del fenfo ,. fentiva maggior godimento in vi- 
verne poi digiuna,. che quando ne fazia va gli 
appetiti : (b ) Voluptatcs , quas ammitte mttus 
fuer*t 3 )am dimìtteregaudium erat . Perfuade il 
rifiuto degli onori , e l’affetto dell’umiltà * ma 
con tanta efficacia avvalora i cuori deboli , che 
Santa Elifabetta d'Ungheria teneva per mag- 
gior gloria d’èfler oltraggiata da’ fuoi Parenti , 
vilipefa da’ fuoi Vafialli e fino calpelìrata da’ - 
mendici , che quando prima era riverita , e. 
onorata fui regio folio ♦ Vuole, checon fati- 
che , e fudori da Appofloli ci induflriamo di 
conqu fila re anime al tuo fefvigio : Omnes Chri - 
fio hicrifacere. A quelle induflrie Appollolicne 
cerca d’ogni parte compagnia ; A quelle invita 
con ogni ardore feguaci . Ma poi le raddolcire 
con tante confolazioni,chei>.Francefco Saverio» 
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nelle ardue imprefe del fuo diTaftrofo Apollo- 
lato era coftretto ad efclamare ; Satis e/i , no- 
mine fatis . Non pi ù , o mio Dio , norr ptù dilet- 
ti , che ’1 mio cuore non è capace di unte deli- 
zie di Paradifo . Eh che i difagi , le penurie , i 
difonori, che talora fipatifcono fottolabairt 
diera di Cri fio, fono da Dio ricompenfati con 
tante conlolazioni , e delizie di fpirito , che 
batton Tempre deipari pii affanni, e legione 
del feguace di lui : Sicché ben egli può dire col 
Reai Profeta : Secundum multitudinem dolorimi 
tneorttm in corde meo 3 cenfolationes ut& Ut ific ave- 
rtiti t animam meam * Ma non lì contenta 1* - 
Apollolo di dire , che corrifponda lubito 
una ugual confolazione a quel poco di tri- 
ftizi^l che fi patifce per Dio : Pretella eflfer a 
cento doppj più la piena del godimento fo- 
pra le gocciole dell’afflizione : (a) Sttpera- 
bundo gaudio in omni tribulatione me a, 
Contuttociò fuppongafi , che’l Salvatore 
non voglia ora con grazie ilraordinarie favo- 
rire ifuoi feguaci _, nè raddolcir le amarezze 
della fua legge colla manna delle fue dolcezze 
ipirituali. Facciamo, che ilDivin Capitano 
dica a’ fuoi Soldati j Non veni pacem mittert fed 
gladìum. Guerra v’ invito di far guerra al 
Mondo, guerra a voi fle/TÌ. Avete nel tempo 
di quefla vita aprivarvi per amor mio di tutti 
coteflibeni; tanto cerchi , tanto graditi per 
mettervi ad una milizia malagevole , difaflro- 
fa, fenza allegerimento } fenza conforto (b) 
Plorabitis , fiebitis vos j Mundm autem gau- 
àebit . Io invito imiei feguacialle lagrime a’ 
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patimenti: oveall’oppollo il Mondo chiama 
i fuoi all’ allegrezze , e ricreazioni . Voi avrete 
a gemere fotto-T pelo della mia Croce : Quegli 
gioiranno nel campo d’ ogni piacere . Ma av- 
vertite bene lo fcambio , che in fine deefucce- 
dere: Perchè Triflìtia veflra vertetnr in gtict- 
dium: 11 veltro corto patire pretto fi cambierà 
in un’ eterno godere i Alla brieve battaglia fe- 
guird un perpetuo trionfo . Efistefortes in bellò y 
& aceipretis Regnum atemum . Ove per lo con- 
trario Gaudittm Miindi verteturin triflitiamXs. 
«ranfitorie allegrie del Mondo fi rivolgeranno 
in pianti eternali ► Saran tolto puniti i pazzi 
diletti d’ una vita caduca da pene atroci fiìme 
d’ una morte immortale .. Or, le il Redentore 
così difcorrefie a’ fooi feguacr , eli volefiè af- 
fliger di preferite , per poi premiarli nell’ avve- 
nire j non dovrebbon tuttavia metterli di 
buon grado fotto il fuo Stendardo? La felicità 
d- un- termine beato non farebbe poflente ad 
agevolar ogni viabenchè' malagevole, .per te- 
nergli dietro ? Come mai potremo fenzacom- - 
battere, e fenza patire pretender quel Gido , 
eh’ è collato alle Vergini tante mortificazioni , 
a* Confe fiori tante penitenze , a’ Martiri tanto 
&ngue> None forfè verifiìmo, che Non funt 
condignapaffìones huj»s tempora adfaturam Glo- 
riar» , qua revelabitur in ncbis . 

Ma non adopera cosi il Celefle Capitano 
co’ fuoi foldati. Tien ben sì apprettata loro 
una gran mercede, dopo la vittoria nell’ altra 
vita: ma non per tanto egli non lafcia nella 
_prefente, in tempo di battaglia, di far loro 
un liberal donativo delle fue grazie , d’antici- 
par loro- dolcifluoi conforti in mezzo de’^^L- 
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menti , e di convertire le poche mortificazioni 
del corpo infommi gaudj dello Spirito. Ufa 
il Salvatore co* Tuoi legnaci ciò , che Dio fece 
all’EfercitodTfraele. Aveaegli giàpromefia 
a gl’Ifraeliti una Terra così felice, chfcfcor- 
reffe melle , e abbondali d’ogni delizia . E pu- 
re con quanta abbondanza gli andò prò veden- 
do anche nei Dilerto incaminati alla Terra pro- 
mefla ? avrebbe ben potuto dir loro con buo- 
na ragione: Per ora nel camino abbiate un po- 
co pazienza r e non vi paja grave il foftentar- 
vi al meglio che potete con quell’erbe fana- 
tiche , e radici amare , che troverete per via .- 
Verrà poi tempo , che goderete i delizio!! frut- 
ti , e faporite vivande ai quella Terra fortuna- 
ta. Ma Iddio, nondifle, nè fece così. Anzi 
liprovifionò anche nella Solitudine per le fue 
malagevoli ftrade con cibo Celefte : Pluit ìllìs 
Manna ad manducandum ,&panem Codi dedit 
eis ; Formò per loro una Manna mirabile , che 
avea Iafoavità di tutti i fapori , e li Sovvenne , 
non foloalbilogno, ma anche a delizia. Noa 
altrimenti il Redentore : fe bene tien prepara- 
ti a Tuoi fervi nel Paradifoque’ torrenti di net- 
tare Celeftiale, contuttociò anche in quello 
elìlio non manca di fomminillrar loro in ab- 
bondantifilma copia le fue dolcezze per rilloro- 
de’ patimenti .. 

E per tutto ciò non riefce al Salvatore di ti- 
rar molti feguaci fotto il felici filmo Suo Sten- 
dardo.Amanomeglioi Crilliani di militare al 
foldo di Lucifero per la melchinità d’ alcuni 
beni Sozzi, amari, e tranlìtorj , ch9 alla mer- 
cede di Crillo , per la pienezza di beni purifil- 
giocondi filmi , ed eterni . Voglion più to- 
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fio ertere fchiavi d’un fiero Tiranno , il quale 
per una vita piena di mille travagli li tira ad- 
una morte perpetua , che Servi del lorlegiti- 
mo Signore , che "Figliuoli del loro amorofiflì- 
mo Padre 3 il quale con tante grazie per mezzo 
di tante confolazioni li conduce ad una vita 
beata .■ Non furono folo f perfidi Giudei y che 
gridarono Nolumus hiinc regnare fuper nos ; 
e antipolero Barabba micidiale a GESÙ’ Sal- 
vatore r Peggio alcuni; Crilliani , fé non in pa^- 
role j certamente in fatti rifiutano il Regno di 
Grillo 3 ed eleggon più torto la Tirannia di Sa- _ 
tanaflo,che la Figliolanza di Dio. O ribellio- 
ne ignominiofa ! O torto graviflìmo al Re dei 
Cielo 1 Che però Lucifero , tutto baldanza , fa 
a Crirto que’ rimproveri deferirti da San Ci- 
priano : Egoproijlis , ques mecumvides s flagel- 
la non accepi, Mira , o Crirto , quanti rte- 
guonola mia bandiera, lo per quelli non mi 
ÌÒn fatto uomo i non ho patito per loro un tra- 
vaglio 3 non ho lparfa a lor falute una gocciola 
di fanguc . E pure a folla mi tengon dietro ; e 
pure in tanta moltitudine abbracciano di buon 
grado la miafervitù . Tu per erti hai prefocar- 
ne umana.' hai fparfi tanti fudori 3 e tanto fan- 
gue : e fei giunto fino a morir fopra una Croce 
per loro amore . E pure che feguito hai fotto’I 
tuo Stendardo ? Quanto pochi militano al tuo 
fervigio? (a) Ego nec regnum ìllhis Coelefle pro- 
fitto. Io non prometto loro il Regno de 5 Cie- 
li : ma per una viafeminatadimiferieli guido 
drittamente ad un’Inferno di pene. E tutta- 
via ho un numero innumerabile di leguaci 3 che 

vivo- 
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vivono allamiamala paga. Tu oflferifci Toro • 
un Regno di beatitudine, comperato a cotto 
del tuofangue , e con mi Ile favori allettandoli 3 
gl’ inviti a regnarteco nell eterna gloria . E 
contuttociò ti rivolgon bruttamente lelpalle. 
Vogliono più tetto effer raiferi meco , che teco 
heati. Queftaela fedeltà de’ tuoi Crittiani * 
Cosi bene corrifpondono a’ tuoi benefìci 
Or abbiamo noi più a rapportare , che ’1 De- 
monio faccia cotali rimbrotti al Salvatore : Noti 
ci rifolve-remo una volta di ritornar fedelmen- 
te al fuo partito ? Se non finifcortdi muoverci 
tali rimproveri , ci diano T ultima fpinta- a fe- ' 
guiflo le giufte doglianze , che Chrifto efprefie 
con Santa Brigida in una meda apparizione , 
dicendo : (a) Nunc ex toto- neglettiti fum , 
tamqttam Rex a prof rio regno expuifus , in cu)us 
loco Litro pejftmas clecìus c/l. Ornai io fon la- 
icia-to in abbandono da’ miei Crittiani r e depo- 
tto dal mio Regno , per collocarvi in mia vece 
un peflimo Ladro. Ditemi , ó Profetimi della 
mia fede : Che avete voi feoperto in me di ma- 
le, per abbandonarmi ? Qtiidmalcfeci? iz for- 
fè non fu male l’ averci creati dal nulla y l’aver- 
vi mantenuti invita , l’ avervi arricchiti di tan- 
tibenefizj? E’imionemico Lucifero , che vi 
ha fatto di bene , perchè gli corriate dietro con 
unto affetto ? V* ha egli data una miglior vita? 
vi provedeegli di foftentamento ; v’ ha egli re- 
denti a collo-dei fuo fangue? Fatevi un poco 
naoftrarda lui le ferite ricevine per voliroa- 
more, le fatiche tollerate per voflra fa-iute-. 

Ah , che , non ilio y fsd ego redimi vos . Io si ,.che 

polio 
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poffo farvi vedere i miei piedi fianchi per cauti 
viaggi nel ricercarvi : Le mie mani impiagate 
per farvi beneficai mio Capo trafitto , per dar- 
vi il bacio di pace : il mio Coftato aperto per 
accogliervi nel mio cuore.* ( a) Ego redemi vos 
Sanguine meo : Ego emi vobis h&reditatem Ater- 
nam Fajfione mea. Che motivo dunque avete 
di ribellarvi da me , eh’ hò patito tanto male 
affine di farvi tanto bene ? per aderire poi al 
mio, e voftro Nemico, che altro non cerca,, 
che la voftra rovina ? Quidcaufaeft , qttod Ini- 
mico veftro libet vobis magi* fervire , qitam mihiì 
Manco male farebbe llato , non giurarmi fedel- 
tà nel Battemmo , che pofeia farmi ribellione: 
come fe avelie trovato nel mio lèrvizio peflìmi 
trattamenti , deh fe non vi cale delle mie lagri- 
me, delle mie fatiche , emiofangue, cagliavi 
almeno della voftra fa Iute , che perdete , della 
voftra eterna perdizione, a cui vi conduce il 
Nemico . M’ affligge bensì il trovarmi direlit- 
to , ma più mi crucia il cuore il veder la yoftra. 
rovina: per dere. anima* adeo diletta * . 

Avremo noi cuore di fentir quelle giuftiflì- 
me querele del Redentore, lenza commuo- 
verci? Ah nò, mio Dio? Eccomi rifoiuto di 


fottrarmi generofaraente dalle fcia'urate ban- 
diere di Satanalfo : vade retro Satana . Troppo 
fono flato delufo dalle fue fallaci promeffe di 
piaceri , di ricchezze , e d’onori , con appren- 
der in lor quel bene , che non hanno , e non if- 
cuoprire quel male , che recano , fono eftrema- 
mente confufo della miadislealtà in fuggir il r i'. i 
chiamo,che tante volte 5 ò mio Dio mi facefte al 

cuo- 

(i) Ib. I. 2. c. l 
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, cuore,in ribellarmi dal feliciflìmo voftro Sten- 
dardo., Era ben indegno , che voi altresì mi 
rivolgefte le fpalle,. e mi rigettale dal voftro> 
fervizio Ma giacche la voftra bontà vuol vin- 
cer la mia ingratitudine > e mi rinovate la gra* 
ziadell’invito Eccomi prontiftìmo afeguir la 
voftra felici filma fcorta al Cielo .. Eleggo più 
tofto di patir con voi , che di goder col ÌVlondo*. 
Voftrorifolvo d’efierad- ogni cofto di pover- 
tà, e d’umiliazione Sotto della voftra Croce 
voglio per l’avvenir militare .. Arruolatemi, 
col voftro Sangue tra’ voftri Soldati più valo- 
re^' : Armatemi della, voftra pofiente grazia k 
acciocché polla riportar vittoria de’ voftri ne- 
mici, et di. mette fio.. 

Ili- > - 

ESEMPIO,. 


D Onna- Catterina Sanàoval , una delle più 
riguardevoli Dame della Spagna,nel più. 
bel flore di Tua età flette lungamente in forfè,, 
l'opra quale flato di vita dovette feguire - , e fot- 
to qual bandiera militare *. Da un canta il De- 
monio le proponeva le rare qualità ,. di cui era 
dotata , di bellezza , e di grazia gli agi delle 
ricchezze , il dolce de’ piaceri , e la gloria degli 
onori, che potrebbe goder nel Mondo., Dall’ 
altro, Crifto le fuggeriva il bello, ma arduo* 
dollj virtù , l’amore della povertà, la mortifì- 
cazionede’ fenfT, il difpreggio dellavanaglo. 
ria. Dubbiofa tra quelle due fchiere d’ogget- 
ti non fi fapea rifolvere.. Ma in tanto portata 
'y daljg cori ente del Mondo, fenza rifbluzione di 
~r*ir (>.. 
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feguitar la bandiera di lucifero , in fatti fuggi- 
va dalla Croce di Grillo : fino che a poco a po- 
co fi laici ò predominare dall’àffetto del Seco- 
lo. La vanità era l’elemento , in cui vivea: 
Adornarli con gale : inventar nuove fogge d* 
abbellirli : goder di vedi pompofe ed edere 
fpettatrice delle pubbliche fede , e farli fpetta- 
colo degli occhi altrui. Le molte dotti di Tua 
natura modero non pochi Cavalieri di gran 
conto a ricercarla in Ilpofa. Maeda, altiera 
per le fue prerogative , teneva altiffimo il pun- 
to , e ril'pondea fuperbamente , che non am- 
metterebbe alle fue nozze ,. fe non una teda 
coronata , o di /àngue Reale . Un fra gl’altri , 
ch’era più ambiziolo d’averla promife un gran 
donativo ad una Donzella, chela lerviva di 
Cameriera, fe le badava l’animo d’indurr© 
Donna Catterina ad accettarlo per Marito . La 
Donzella usò tutti gli artefici imaginabili per 
intrometter nella grazia di Lei il Cavaliero, 
ma Tempre indarno . Tuttavia , non perdendoli 
d’animo , una mattina entrata in camera della 
Padrona a daj^è il buon giorno , e farglielo ve- 
dere con aprir la finedra, dide : O Signora, 
che bel fogno ho io fatto quella notte : Mi par- 
ve di veder magnifiche fede per le nozze cele- 
brate di lei col tal Cavaliere : e profeguivaa 
dirne lodi . Quando Catterina gravemente Sde- 
gnatali la cacciò da sè con brufche parole , e 
con minacce d’altro, che di parole, replican- 
do : Non t’ ho detto più volte , che perfona del 
Mondononèperaverilmio amore, fe non è 
Re , o di Regia dirpe ? 

Così dicendo- lì pofe indoflò una vede leg- 
giera, e rizzatali di letto lì mife a palleggiare . 
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per camera ,. rivolgendo fuperbamente nell* 
animo, che a lei non badavano fplendide ric- 
chezze , che voleva onori Reali. Quando nell' 
attod’infuperbirfi, alzò per buona forte gli 
occhi in un Crocchilo , che lì teneva in Came- 
ra: E inmirarla Teda di lui incoronata di 
fp'ne, o in leggere il titolo foprala Croce,. 
Jefus Naunrenus Rex Jud&crum ,* lì lènti inte- 
riormente invitare a prender quel Re Ccrona- 
to.per Ifpofo , e dirli : Ecco il Re , che vai cer- 
cando , e quegli , che ti delìdera , e t’ ama più 
d’ ogni altro . Fermofli a riguardar con occhi 
pietoii.il Crocefifiò,qnel diadema difpine,quel 
cuore ferito, le mani piagate , tutte le membra 
coperte di lividure. Erimirando udì voce , 
che rifuonò a gli orecchi del corpo , e le fe echo 
al cuore fchegli ditte :Tu mi avrai così. Allora,, 
o folle riverenza, o terrore, che abbattè Ca- 
terina, ellarimale atterrata da quelle parole ^ 
le quali non fapea donde ventilerò. Quando- 
vtde , che il Signore avvicinatofele , foggiunfe 
amorevolmente: Egofum: nolitimere. Onde 
avvivata, rizzolìì lule ginocchia, e a lui ri- 
nvolta dille Signore , ben voi fapete quanto io 
dia fuggita da voi , edabbia feguito le infegne 
del Mondo. Ora mi rendo tutta alla voflra 
Croce.- Voi accetto per mio Spofo , così , 
come volete, coronato di fpine , e pieno di 
ferite per mio bene. Rinunzio ad ogni amore 
del fecolo , e dono a voi ùnicamente il mio 
cuore , pregandovi^ non ve lo lafciar più ufeir 
di mano : fìcchè da qui in avanti rimanga Tem- 
pre tutto voftro. Sia teftimonio di quella mia 
perpetua donazionela Regina del Cielo , mia 
'.Signora, con tutta la Corte Celefte. Stefe 

, allo- 
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all’ora GESÙ* Grillo il braccio deliro ver- 
te Caterina, come in legno d’ abbracciarla 
per Tua purilfima Spola , dicendole ; Que- 
llo braccio , in cui Ha la mia fomma po- 
tenza , e fortezza , a te lo porgo , accioc- 
ché tu da- quello fortificata polla efeguire 
il mio volere, elfuperare i tuoi nemici, maa- 
tenendomi quello, che m’hai promelfo. 

Cosi quella grand’anima, volte le fpal- 
Ie a Lucifero , lì diè fubito a feguitare il 
fuo Spofo coronato di fpine : E perchè , Non 
dee et fab Capite fpinofo membrum ejfe delie a- 
tum , cominciò a tormentare con aipre pe- 
nitenze le dilicate lue carni. Le ricchezze, 
i piaceri, e gl f onori, che prima le fhgge- 
riva il Demonio , erano pofeia da lei più 
abborriti , che la morte.. Per lo contrario 
la povertà, le mortificazioni, e i difpregi, 
a’ quali le invitava Crillo , erano tutte le 
fue delizie , raddolcite con illraordinarie con- 
folazioni dello Spirito Santo--; Sino che vi- 
vuta da Religiola qualche tempo nel Seco- 
lo , pafsò a vivere in Religione da Santa fot- 
to la Riforma di Santa Terefa. E per con- 
tinua memoria d’aver eletto per Ifpofo GE- 
SÙ’, volle eflèr nominata Caterina di GE- 
SÙ’.- Ut quoties nomen fuum audiret , recor- 
daretur qnem amare , & imitavi deberet. 

Tomafb da Cbempis lih. j.c. 57. Tit. Che . 
dobbiamo annegar noi me defìmi 3 e imitar Cry* 
fio per la Croce . 
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* 3 6 DIVINISSIMO,. 

L E Z I O N E 

DUODECIMA. 


Dell' iftituzÀone del DiviniJJìmo , 
SACRAMENTO*. 



bene, tutte 1* imprefe di G E- 
% SU’ Crifto furono finezze d’ a- 
1 more verfo dell’ uomo,; unape- 
». rò porta, il vanto- fopra T altre, 
T iftituzione del Diviniamo SA- 
CRAMENTO, in cui Divitias fui erga, nos 
ttmsrìs vehtt- effudit. ; come parla il Sacro- 
fanto Concilio, di Trento : quando,, la fera 
avanti la, dolorofiflìma fua Paflìone. ci la- 
fciò in perpetuo dono sè fte/fo . Imperoc- 
ché qual maggior tenerezza d’affètto, che, 
dovendo, morire^ per noi , e ritornarfene al 
Padre, non. fofferirgli il cuore, di viver da 
noi lontano , e lafciarci foli in. quella val- 
le di lagrime ? Ci portava bensì egli al 
Cielo impreffì nel fuo cuore ,. e.dovea frà 
brieve. tempo riveder nella fua Gloriai fuoi 
Eletti. Contutto ciò fentiva. tanto il fepa- 
rarfi dagli uomini anche per poco, tempo , 
che ritrovò un’amorofiflìma maniera di ri- 
maner lempre con noi nel Divin. SACRA- 
MENTO. Nè {blamente di rimanere in un 
fol luogo, come quando godeva vita mor- 
2, mà in tanti luoghi, quante fonChie* 

fe. 
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fe del Mondo : e fcender tante volte dal 
- Cielo a vifitarfi, quante Oftiefi confecraf- 
f fero nelle innumerabili parti della Terra ; mol- 
* tiplicarido ogni dì la fua prefenza , 'per dimo- 
ftrar 1* ardentifiìma brama , e l* immerifo rodi- 
mento di Ilare con elfo noi . Dilicu ma effe cum 
filli s hominum . 

Nè fi contentò l’ amor di GESÙ’ di quella 
vicinanza, e prefenza j mà ritrovò Un nuovo 
modo d’ intrinfichezza , e d* unione fino a farfi 
cibo dell’ uomo , per entrar nelle vifcere di lui , 
unirli cuore a cuore, e trasfonder in efio le 
preziofiflìme doti della faa Diviniti . Onde 
pare , che quella finezza del SACRAMENTO 
lopravanzi in alcun modo 1’ Incarnazione ; 
imperocché ivi Iddio umiliò bensì tanto fe 
Hello , che arrivò ad efìfer uomo : Qui oÌ£rapafi- 
fa fino a farfi cibo dell* uomo. Ivig'unfea na- 
Iconder la Divinità , afiùmendo forma di crea- 
* tura ragionevole : qui s* eilende a cuoprire 
anche l’ umanità , prendendo fembianza di 
creatura infenfibile. Coll’ Incarnazione fi de- 
gnò d’ unirli folamente con una natura partii 
colare , ma pura d’ogni colpa , e piena d’ ogni 
grazia;* Col SACRAMENTO lì compiace di 
comunicarli a ciafcun particolare , eziandio a* 
peccatori : Entra in cuori , che gli fono fiati ri- 
belli , e fi dona intimamente fino a’ fuoi Nemi- 
ci. Onde l’Angelico San Tommafo eftatico 
nella contemplazione di tant’ amore non fep- 
pe altramentenominarlo , che SACRAMEbf- 
TUM charitatis , SACRAME NTCTM heneff. 
centi& . 


;E con ragione , SACRAMENTO di benefi 
cenza? Perchè in elfo Colo ci benefica più 14 

dio , 4 



T 
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dio , che in tutte 1* altre ©pere della fua liberà- 
liflìmamano. Che ha che fare qui il beneficio 
fatto ad Adamo, quando gli diede l’ Albero 
della V ita , con cui potea confervarfi immorta- 
le , e goder qué’ frutti perenni , che lo rendean 
beato nel Paradifo Terreftrej Come qui vien 
meno la Manna data a* Figliuoli d’ Ifraele , co- 
me che folle cibo del Cielo, e pane degli An- 
gioli,perchè formato per minifterio loro di rug- 
giada Celefte . Era bensì quel frutto , e quella 
Manna cibo d* ogni fapore, medicina d’ogni 
infirmiti, riiloro d’ ogni fiacchezza . Ma que- 
llo è frutto di vita Divina, Pane fcefo dal Cielo 
de* Cieli , opera del Re degli Angioli , fonte di 
tutte le dolcezze , antidotto contra la morte , 
• Qui manducai hunc panem , vivet in Aternum . 
Dono maggiore non può rinvenire 1* infinita 
Sapienza, nè operare Timmenfa Bontà .• per- 
chè non fi può donare più d’ un Dio . Onere il 
Venerabil Padre Luigi di Granata, antiponen- 
do quello eccello d'amorofiflìma beneficenza 
ad ogni altro , prorompe in tali parole; Taccia- 
no qui tutte le meraviglie della natura : taccia- 
no tutti i prodighila grazia: perchè quella 
unica è opera fopra^tutte le opere , e guazia fo- 
pra tutte le grazie . O SACRAMENTO mera- 
vigliofo, che dirò io di te ? Con quali affètti ti 
loderò ? Tu fei vita nelle nollre anime , medici- 
na delle nollre piaghe , confolazione de’nolìri 
affanni, Memoriale di GESU’Crocefiflòjte- 
ilimonio del fuo amore, legato preziofiflìmo 
del fuotellamento ; Compagnia del nolfro pel- 
yr grinaggio , allegrezza del nollro efilio , brage 
per accender laCelelì^carità,fonte,ondede- 
^s^^an. le divine grazie, pegno ficuro della. bea- 
1 utu- 
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titudine eterna . Per quello cibo l’ an ima s J u- 
nifcecol filo Divino Spofo: per quefto s’illu- 
mina l’ intelletto , s’infervora la volontà , fi de- 
filano i buoni defiderj , s’ addormentano le ma- 
le pacioni , s’ aprono le fonti di dolci lagrime , 
e fi prende foave vigore per caulinare fino al 
Monte Santo di Dio . A quelle parole del Sa- 
cro Dottore corrifpofero femore gl’ effetti de* 
Divoti di tanto Mifterio . (a) In San Corrado 
Sacerdote, le cui dita, che toccatati la Sacra 
Oftia, rimanevan cosi rifplendenti, che nel bu- 
jo della notte gli lervivan di luminofe faci per 
leggerle Divine Scritture. Nella Santa Vergi- 
ne Ida , la quale dalla Sacra Comunione conce- 
piva nell’anima tanto fuoco d’ardor Celefie, 
che ridondano anche nel corpo le infocava le 
membra , e fpargeva vive fiamme . Nella Beata 
Caterina da Genova , che moribonda nel rice- 
ver il Sacrofanto Viatico , Tenti correrli per le 
vifcere una piena di tante confola'zioni ? che 
fùbito fi rizzò fana, vigorofa, e giubilante . 

Ma ritorniamo con Sant’ Agoftino a veder 
le ammirabili invenzioni del Divino amore in 
oppore quello Cibo di vita all’altro cibo di 
morte: Imperocché, fi come Adamo, ciban- 
doli del frutto vietato, traile l'opra il Genere 
umano ellreme rovine , la perdita della Giu- 
fiizia originale, la ribellione delle pafiioni , 
refterminio delle virtù, un mondo di fciagu- 
re : Cosi il Salvatore , col darci quello Cib» 
Ceiefte, riftora le perdite patite; Ci refi i- 
tuifce la pienezza della grazia , rimette in cal- 
ma gli affetti ribelli , infonde le doti delle 
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virtù , e ci rende partecipi della beatitudine z 
Di quel cibo dille Dio ; In quocumque die co- 
tnederis ex eo morieris , Di quello ciba dice il 
medefimoDio: ^uìmanducat hnnc Tanem 3 
t nvetin aternum. In oltre , ficcome toccando 
l’anima nóftra nella concezione la carne cor- 
rotta, chedifcende da Adamo, partecipa fu- 
bito de’fuoimali, e delle ftis miferie , nalce 
viziata nelle potenze , priva dell’ .amicizia 
di Dio, foggetta alla tirannia del Demonio : 
Così col tocco della carne virginale di Crifto 
rinafeiamo immacolati , ricolmi de’ fuoi beni , 
liberi dalla fchiavitudine di Satana , Amici , e 
Figliuòli di Dio. Oamorole invenzioni della 
Sovrana Sapienza! Cavar l’antidoto, donde 
s* era prefo il veleno, e trarre la vita-, onde 
venne la morte . Mà ciò farebbe poco ali’ infi- 
nito amor di Dio , fe il bene di Crifto avelie 
folorifarcitoil male d’ Adamo. Con incora- 
parabil vantaggio lo fu però. Perocché quefto 
SACRAMENTO follevaT uomo ad una vita 
Divina , -q T unifee in modo ineffabile a Dio /fi- 
no a divenir feco uno fpirito , partecipe de’ te- 
fori della fua Divinità , fecondo le parole del 
Redentore. Qui manducar me am Cameni 3 & 
hibit meum Sanguinem , in me manet , & ego in 
eo. Per modo che, ficcomeil cibo naturale fi 
cambia , e fi trafìnuta nella foftanza di chi fe ne 
pafeej cosi chi fi ciba di quello pane fovrana- 
turale vien convertito , e trasformato nella na- 
tura del Salvatore : come egli medefimo dica 
a Sant* Agoftino. (a) Non me mut abis in te , 
fic ut cibum carnis tua } fed tu mut aber is in me ; 

In 
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la quella guifa che l’oro mefcolato ne’ me- 
dicamenti non è già digerito dall’ infermo; 
ma rimane inviolabile nel corpo umano, e 
vi trasfonde le fue qualità,. e comunica la 
faa virtù al cuore: Così appunto il Corpo 
di Crifto SACRAMENTATO non fi con- 
verte già nelle qualità umane , ma bensì cam- 
bia gli affetti , e li coftumi dell’ uomo negli 
affetti , e coftumi di Crifto, e fparge per tut- 
tal’ anima, e tutto! corpo uno fpirito di vita 
Divina , come dice San Leone : (a) Non aliud 
agit participatìo Corporis Chrifii , quam ut in id , 
qttod fumimus ; tranfeamus . 

O eccepiva magnificenza di Dio.» che, do- 
po aver dato al fervigio dell’ uomo non folo le 
Creature della terra , ma anche gli Angioli del 
Cielo, arrivi il Creatore per ecceffo di bene- 
volenza di donargli fe fteflo; Quando mai s’è 
intefò, che una Madre daffe al fuo Figliuolo, 
che moriva di fame , la fua propria carne , per 
mantenerlo in vita , e fi cavalle il Sangue per 
darglielo in bevanda , e foffe crudele verfo di 
fe, per moftrarfi pietofa verfo di lui? Quefti 
prodigi erano unicamente riferbati all* amor 
di Dio, cheofferfe il fuo corpo alle ferite , e 
fparfe il Sangue dalle fue vene , per farne paf- 
colo di vita beata all’uomo.* Ancorché pre- 
vedere, che tanto SACRAMENTO doveva 
effer vilipefo nelle Chiefe, Confettato da per- 
vertì Sacerdoti , ricevuto da federati peccato- 
ri , abufato da empj fattucchieri * e per fine get- 
tato fotto a’ piedi delle beftie. Ma omnia fu - 
(linuit propttr Elcttos . L’amore gli fe divorare 

L tan- 
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^inti dolori, e tante ingiurie, per apprelhr 
quella manna d’eterna ialute, alle ani me lue 
fedeli . La medicina fuol’effer amara a chi la 
beve, ma non a chi l'apparecchia. Qui av- 
viene tutto il contrario. GESU’Crifto, che 
l’ha apparecchiata, ha voluto per fe tutto lo 
fpiacevole , ed ha per noi lafciato tutto l’ama- 
bile ; a guifa di quella Madre, che per curare 
il fuo bambino languente, beve ella il rimedio 
amaro , e a lui non lo porge che tramutato in 
foave latte. 

Or peniate un poco, fe la Sapienza , e 1* 
Bontà del Figliuol di Dio avreboe potuto ri- 
trovare regalo maggiore per rimunerare gli al- 
tiffimi meriti della fua Santi filma Madre. Se a* 
vefle voluto riconofcerla per que’ nove meli, 
che lo tenne nel fuo utero verginale , per quel 
latte puri fórno, con cui lo nutrì , per quegli af- 
fettuofi fervigi , che gli preftò in tutta la vita , 
e per que’ fieri fórni cordogli, con cui gli ani- 
sette nella morte, avrebbe egli potuto farle 
donativo più caro, più amorofo , più Divino? 
Certamente Iddio non ha più preziofa gioja da 
potérci dare nè in Terra, nè in Cielo, pofcia- 
chèèlamedefima, chegodon gli Angioli, e 
i Beati nel Parad ilo : con quella differenza , 
ch’efó godono Dio a faccia (coperta , e noi lo 
veggiamo con la fede fotto la cortina degli 
accidenti . Ma con quello vantaggio invidiato , 
per così dire, da medelìmi Beati , che polliamo 
goderlo in cibo ; porre la bocca alla Piaga del 
fuo Collato ? unircelo interiormente al cuo- 
re : e arrichirci pur anche de’fttoi prcziolìlU- 
23ii meriti, 

li* 
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§. II. 


Motivi di corrìfpondcnxa a tanto 
Beneficio . 

T Ali finezze di caritàusò il Salvatore per 
obbligarci a riamarlo , la forza del fuo 
amore , conofciuto in un’opera di tanta bontà, 
perchè non v’ha calamita più attrattiva , che 
un’amore per 1* amore . (a) Santa Catterina 
da Siena, quando s’avea da comunicare, ve- 
dea frequentemente nelle mani del Sacerdote 
come una fornace accefa , con che non folo fi 
figurava quell’eccefio di carità, di cui ardeva 
il cuor diCrifto , ma anche s’efprimeva, eh* 
egli col SACR AMENTO veniva a metter tutt* 
i noftri cuori a fiamme d’amore , ha dunque 
egli ottenuto il luo intento ; Che bona corri- 
fpondenza d’affetto rende Tuomo al fuo Dio 1 
O incredibile ingratitudine del Genere uma- 
no ! Stadi, e notte nel Sacro Tempio prefente 
il Dio delle confolazioni , il Padre delle milcri- 
cordie , il Donator d’ogni bene , tutto amo- 
re, tutto brama di beneficarci . E noi ingrati, 
feonofeenti, neghittosi nè men ci curiamo di 
ricevere i benefici ! Chi avrebbe mai creduto 
poterfi accopiar infieme quelli due eilremi , 
un’infinita benignità del Creatore , e un’ al- 
trettanta ingratitudine della Creatura . Abitar 
continuamente fra noi per nollro amore Tl7- 
nigenitodel Divin Padre : (/*) Hofpit abitar , 
pafeet , & potabit ingrati: : E noi , non folo 
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non arder di fcambievol carità verfo di lui ,• ma 
nè pur averne un’ affettuofo penfiero , e meri- 
tarci quel rimprovero , che già diede il Battifta 
a* ciechi , e perfidi Giudei . Medius veftrum ftt- 
tit, quem vos nefcitis : dov’è, non dico l’amo- 
ye, ma bensì la fede ? Né* primi fecoli della 
Chiefa converanno i popoli da tutte le Re- 
gioni Cri diane fu la cima dèll’Oliveto , per ri- 
verire , e bacciar le Sacre Pedate , che vi lafciò 
fcolpite il Salvatore falendo al Cielo : Adora - 
bimus in loco , ubi fìeterunt pedes ejus . Per vede- 
re , ed adorare il Sacro velo , in cui il Redento- 
re carico della fua Croce imprelfela fanguigna 
effigie dei fuo volto addolorato , veni va a Ro- 
ma un mondo di gente , e beato fi riputava chi 
potea giungnere a dargli un riverente bacio , 
qualora fiefponeva allapublica venerazione. 
Noi per riverire , e adorare il proprio , vero , 
e reale Corpo del Re di gloria, non abbiamo 
un’ effetto , che ci ftimoli , un penfiero ,che ci 
muova. Deh fe non cifpingel’amordi Dio , 
vi c’induca almeno l’amor di noi fteffi ; per 
ricevere i favori, eie grazie, che quivi egli a 
cuore aperto, emani piene ci da offerendo. 
Comparve la Madre di Dio alla Venerabil 
Francefca Farnefe (*) e ponendole nelle mani il 
fuo Di vin Bambino > Prendilo , diflb , ch’è tuo, 
e fappiateneben prevalere, Imaginiamci pu- 
re, qualora ci accodiamo al Sacro altare, che 
altresì fi dica a noi: Prendete il Salvator del 
Mondo, ch’è tutto vodro ; fagpiatevene ben 
prevalere ad arricchirvi de’ Tuoi tefori , a rice- | 
^ * verne tutte le grazie, che bramate. Imagi- 

niam- 
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niamci, ch’egli ftefiòdi colà entro alla Sacri 
Pilfideci chiami a fe, e c’inviti : Venite a me 
tmnes Accollatevi a me, efarovviqual più 
mi delìderate a voftra conlolazione , e falute , 
Pallore, Medico, Avvocato , Confortatore, 
Configgere , Amico , Fratello , Padre , Dio , 
ogni volito bene ..Chi mi verrà davanti , che io 
non mi faccia incontro a lui , dicendogli j ( a) 
Quid tibi visfaciam ?. Non avete nulla che de- 
lìderare ? che chiedere ? Non mali , che temia- 
te d’ incorrere , e v’abbifogni che io ve no 
fcampi ? Non beni, che bramiate d’ottenere , 
ed io ve ne provegga ? fon prontilfimo ad ogni 
voftra fupplica , ad ogni voftro. defiderio . 

Ma, le lìduole il Salvatore , che non andia- 
mo al Sacro Tempio a riverirlo , e ricever le 
fue grazie i molto più fi querela, che non ci 
accolliamo alla Sacra Menfa per pafcerci del 
fuo Diviniamo Corpo. Qua utilitasin San- 
guine meo ? dice egli . Che mi giova l’aver col 
mio Sangue , e con le mie carni comporto que- 
llo Cibo Celeftialea riftoro de’ miei Fedeli ; fe 
famelici rifiutano di riceverne il nutrimento? 
O mie perdute fatiche ? O male fpefe induftrie 
del mio amore , in preparare a lor falute quello 
medicamento di vita , fe infermi , e moribondi 
ricufano il rimedio,eleggon più tolto la morte . 
Ed in vero, gran cordoglio lente il Redentore 
in trovar tanta fcortefia , tanto difpreggio i che 
s’arrivi fino a dar rifiuto alle lue grazie » Come 
pruova gran pena una Madre , che avendo le 
mamelle ricolme di latte , non pofla Icaricarle 
in bocca del fuo Pargoletto , e in vano gli vada. 
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dicendo : ( a) Dilata, os tuum , & impiego illud . 

E che malia, che incantefimo è mai cotefio? 
che , ove noi famelici , o infermi nel corpo, fia- 
mo cosi iolleciti , e pronti al cibo , o al medica- 
mento j nella fame poi , e neirinfermità dell’a- 
nima ci troviamo tanto fiupidi, e traforati, 
bieche con ragione fi può dire dal Profeta que-' * 
a Divina Menfa « Menfa dejpecla , deprezzata 
da noi , e abborrica : come le fofle la menfa di 
Nerone, in cui temevan tèmpre di veleno i 
Convitati. La cagione di tanto male fi è, che 
Je immonde dolcezze della terra ci hanno fatto 
perdere il palato a puriflìmi diletti del Cielo* 

Le /overchie cure delle cofe temporali ci offu- 
fcantr , ifiupidifeono nello ftudio de’ beni 
eterni . Trafcu ragghi e intollerabile di nofira 
ialute, ingratitudine degna de’ Divini cali- 
ghi ? Se Iddio punì tèneramente il popolo d* 

I trae le , perchè infaftidito della Manna dicea : 

( b) Naufeat anima noftra fuper cibo iflo levijfimc. 

e defiderava gli agli , e le cipolle d’ Egitto . Se 
Crifto, figuratomi quel Padron Vangelico fi 
idegno tanto contra coloro, che invitati non 
volerò venir al convito nuziale , per attendere 
alle lor occupazioni , e piaceri. Come non u- 
lera teco Teveri caftighi, o anima ingrata ; come ( 

non convertirà 1 amor fuo in isdegno contro di 
te j E forfè il maggior cafifgo farà privarti di 
vita di quello cibo Divino , e in morte di que- ' 1 
fio Viatico /aiutare, come fece con quegl’in- 
grati , che rifiutarono cortefemente il convito : 
Nemo virorum illorum gnfìabìt c (enarri menni . 

Forle addurrai per ifctifa la tua indegnità l* 
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efìcr peccatore , non meritevole del Pane degli 
Angioli , indegno d’addomeflicarti tanto co n 
Dio. Scufa peggior della colpa : Ricufareil 
Medico , perche fe* infermo , Come fe il Salva- 
tore non avelie più volte detto : Non egent , 
qui [ani fum , Medico, fed qui m/de babent. An- 
zi , perchè fei foggetroa’ peccati , di natura ca- 
gionevole, languido di fpirito, e infedele di 
cuore ne’ buoni proponimenti , dovrclli più 
fpelfo ricorrere al Divin SACRA MENTO, per 
purificarti , per guarirti delle paflfioni ,eftabr- 
lirti nella vita Crifliana . Quello tuo pretefto 
di riverenza è una malchera della tuatralcu- 
ratezza è un laccio coperto di frodi , con cui il 
Demonio trattiene le anime dal loro bene .* co- 
me parla San Cirillo . ( *') Loco laqueì damno- 
f*m religtonem Diabolxs pr&tendit . Quello va- 
no timore fu riprefo da Grillo in San Pietro 
ancor novizio nella Fede, allorché veggendo 
i prodigj da lui operati diceva : (b) Ext a mt 
Domine , quia bomopeccator fum . Allontanate- 
vi da me Signore t che un peccatore, quale è 
quanto fon io , non è degno , che voi fiate fe- 
co. Mala conseguenza di buona promelfa . 
Perchè, fi confefià peccatore , fuggire da chi 
unicamente può fargiullo : Perchè lìconofce 
la malizia, non volerne il rimedio. Ehchc,fe • 
voi volete confeflàr il vero * quella vollra non 
è umiltà , non è la cognizione delle vollre mi- 
ferie : maèTamore alle llelfe mi ferie, e rat- 
tacco a’ vollri confueti piaceri. La trafcurag- 
gine del vollro bene, e la pigrizia in difporvi 
per un’ora a ricevere il fonte delle grazie , ve ^ 

E 4 ne /) 
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*4* DIVINISSIMO 
tien da lungi. Anteponeteogni follecitudine 
de’ beni mondani alla cura de*Celedi tefori. 
Fate al Re del Cielo quell’affronto ? che gli 
fece Teofilato Patriarca di Codantinopoli . 
Quefti , miglior Pallore di beftie , che d’anime, 
£ dilettava oltre modo dicavalli.. Avvenne, 
che in un Giovedì Santo, giorno dell’lditu- 
zione del SACRAMENTO, dando egli a cele- 
brar la Meda , ebbe avvilo , che una lua caval- 
la avea partorito > indi impaziente , fenza com- 
pire debutto le Sacre Orazioni , corfe alla dal- 
la a vedere il nato poliedro. Azione la più in- 
degna del Mondo,pofpore l’oflequio del Figlio 
di Dio alla curiofità di mirare il parto d'una., 
bedia.. Ma forfè che non fanno fpeflo-i Cridia- 
iti di fomigliantl azioni ? Quante volte per un 
minimo interefie terreno fi lafcia il convito del 
Re del Cielo l Per giacer lungamente Jfopra 
morbide piume , non fi leva di buon mattino 
a coglier queda Manna di Paradilo . Lavifita 
dW Amico , una leggier facenda di Cafa , lo 
ftudiodi vani abbigliamenti , badano a diftor- 
li dalla Menfa degli Angioli - 
Non così le anime zelanti del lor bene , che 
non poffono viver lungamente digiune di que- 
llo Pane di vita.. Chi ha una fcintilla d’amor 
di Dio , Tempre brama di maggiormente ac- 
cenderlo a quedo fuoco Divino , Amor efuritnt 
tft ; famelici Dei effe debemus : dicea Sant’A- 
goftino .*■ Chiamaappetifce l’oggetto amato.. 
Ha brama di Dio , chi ha amor di Dio t Avea » 
fame del SACRAMENTO Santa Terefa , che 
ufava dire ; Se nel giorno della Comunione 
aveffiapaflare tra le fpade in un’Efercito ne- 
‘ o tra* fulmini d’un Ciel tempeftofo a 

• niun 
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niun timore mi reterebbe dal correre al Sacro 
Altare. Ardeva di defiderio dell’Eucariftia il 
Beato Francefco del Bambin GESÙ’ > che nel 
tempo precedente alla Comunione fi querela- 
va, che le ere pafiaffero troppo lente * e uden- 
do batter Torologio , gioiva, e diceva : ancor 
cinque ore : non più che tre j una fola mi retta 
a ricever il mio GESÙ’ SACRAMENTATO . 
Si ftruggeva d’affetto Santa Caterina da Siena , 
che follecitava il Beato Raimondo Tuo Confef- 
fore a pretto fenza dimora celebrare dicendo • 
Ofifcires , Pater, quantam efurìam patior . Che 
però con prodigiofo favore la Particola appe- 
na Confecrata volò per aria nella bocca di lei 
a faziar gl’ardori del fuo cuore. Ne accade 
ripetere ,che tali defiderj ftavano bene in quel- 
le anime innocenti , e immacolate , ma non 
già nella voftra peccatrice , e immonda . Pe- 
rocché il Salvatore con più follecito affetta 
chiama alla fua Menfa i peccatori , per con- 
vertirli. (a) Non accefe egli di limili defiderj- 
il cuor d’Agoftino , che prima era ftato immer- 
fo nelle concupifeenze del fenfo , e non l’invi* 
tò a pafeerfi del Pane Eucariftico, per tramu- 
tarli aa uomo di carne nello fpirito di Dio * 
Non comparvegli alta Beata Angela di Foligno 
già famola peccatrice ; (b) e per allettarla al 
Convito Celefte , non s‘ affitte con etto lei a 
Menfa, e non bevè egli il primoad un calice 
mifteriofo, per poi porgerlo a lei, acciocché 
bevette , e ne provane le dolcezze ? Adunque 
il rifpetto, cne debbono i peccatori al Divin 
SACRAMENTO , non li dee giammai diftorre 

L ? dall’ 
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dall’accoftarvifi, ma li dee difporre ad acco- 
llar vili degnamente . Si deve dare il Tuo dovere 
al timore per riverenza , ma altresì il fuo all’a- 
more per confidenza . 

Cosi faviamenxe ci amraomTce di fare il 
Dottor delle Genti ; Probet antem fé ipfum ho- 
mo , &JÌC de Pane ilio edat . Fa mellieri rubare 
un poco di tempo alle troppe facende 3 che ci 
diftraggon la mente, e’1 cuore, per purificar 
bene l’anima , che dev’effer l’albergo del Fi- 
gliuoldiDio. Come appunto ce ne diè mira- 
bil efempio il Salvatore , che , aventi di porger 
l’Eucariiìia a’ fuoi Difcepoli , fi degnò di lua 
mano lavar loro i piedi. Anzi quel Re di glo- 
riai che fi compiacque di mlcere in una Stal- 
la, e dì morire lopra un Calvario , luoghi im- 
mondiffimi , non volle iftituire il Divin SA- 
CRAMENTO, k non in un Cenacolo mondo, 
nitido,e ben ornato . Per darci ad intendere, che 
quello SANTISSIMO Cibo richiede prima da’ 
peccatori per dilpofizione una gran mondezza 
di cuore Extremam exigit m tendi tiem ,{b] 

Così anche precedeva al c>der della mam/a 
fopra il terreno una rugiada abbondante , quali 
a lavare il luogo , e renderlo degno di foftener 
quel cibo Celertiale. Per figurarci , che pi ima 
di ricever la Manna Eucarirtica , dobbiamo 
mondare bene il cuore con lagrime di vera pe- 
nitenza. In fine, egli è pane d’ Angioli ,• e fi 
dovrebbe ricever con purità Angelica : La 
quale non polliamo già avere noi comporti di 
fracido fango , fe voi 5 o Dio delle mifericordie, 
-che con un carbone accefo purificale le lab- 
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SACRAMENTO. *5» 
bra d’ifaia , con gli ardori della volila carità , 
non purgate quella noilra lingua , che dev'ef- 
ferla pr.ma ad accogliervi; non mondate que- 
llo noftro cuore , che dev’elìèr l’ofpizio della 
voftra Divinità . 

Ma , fe non polliamo di (porci con tanto can- 
dor d’ innocenza , ferviamei almeno dell’um li- 
ti. Imitiamo il Redentore , che avanti d’ifti- 
tuire tanto Miltero, fece un tal ecceffo^d’ umi- 
liazione , che non farebbe mai caduto in men- 
te umana. L’Unigenito Figliuol di Dio, mef- 
fofi ginocchione davanti a poveri Pefcatori ,, 
con quelle mani 3 con cui creò il Cielo, e la 
Terra, e in cui potere il Padre avea pollo lo 
Icetrodel Mondo, quali dimentico della ftia 
Maellà , lavòviliflimi piedi . Come dovettero 
iChori Angelici mirar fin dal Cielo con eftafi 
di meraviglia il lor Creatore co’ piedi piegati , 
demani intenfe a tal lavamento.. Attonito Sau 
Pietro in vederfelo genufleffo avanti , comincio 
a dire ; JD ornine , tu mihi lavas pedes ? Tu, o Si- 
gnore, che fei Figliuolo di Dio ,fplcndor della 
gloria del Padre, Re de°li Angioli , Monarca 
del Mondo , lavare i piedi a me, che fono un 
poco di fango 3 un vafodi corruzione, una 
creatura piena di molte miferie , e ciò che più 
tilieva, infètta di tanti peccati ? L’altezza di 
tua Maefià,e labaficzza di miamiferia,mi fan 
forza a non confentir giamai a tal’eccefiò . 
Cosidicea Sin Pietro non ancor ben conia pe- 
vole della ;*ran gloria, che flava nell’umiltà 
Crilliana . Ma il Salvatore , che defiderava la- 
feiarfi un maravlgliofo efempio di quella vir- 
tù, mafiìmamente per difpofizione al Divin 
SACRAMENTO, profecuì l’opejtó i 
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/* * • 5 fe bene egli fu 

ipeccnio perfettilfimo d’ogni virtù, di niuna 
pero legge (i nel Tuo Vangelo , che protettane 
mai di lua bocca di darci efempio, fe non di 
quella umiltà : Exemplum dedivobis » 

Chi dunque non uleràogni ftudio, per a* 
verci , o preziofiflìma umiltà , tanto eletta , e 
praticata in tuttala vita di Criftoj tanto gra- 
dita, e glorificata per bocca della Tua Madre ? 
Colui , che ti deprezzerà , farà da Dio difprez- 
zato ? benché fteflè nel più alto del Cielo : e 
colui, che t abbraccierà, farà da Dio abbrac- 
ciato , fe ben folle il maggior peccatore del 
Mondo. Senza te le Vergini fono efclufe dal 
convito Celefte : e con te le pubbliche pecca- 
trici fono ammette a*piedi di Cri fio * Per te la 
Madre di Dio traile nel fuo utero verginale il 
Divin Verbo : Quia refpexit humilitatem An- 
elli aJh& . Adunque ancor noi abbiamo a va- 
lerci della per ailporci a ricever Dio Sacra- 
mentatoj cónfiderando prima la dignità di quel 
gran Signore , che dobbiamo accogliere , e la 
battezza di noi vilittìme creature , e abomi- 
nevoli peccatori . Ma non per tanto dobbia- 
mo far cuore, e accollarci col fentimento del 
Figliuol T rodigo ; Pater , peccavi in Coelum , 
& cor am te j jamnon fum dignus votar i Filius 

****** • Per modo che, ci attedicela Maellàdi 
Dio, più ci alletti l’amorevolezza di Padre.- 
Si terret , quoti Deus e fi , plus alliciat , quoti 
Pater e fi . 
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§. III. 

£ S E M t 1 O. 

P Er eccitar ne* noftri cuori fiamme d’amore 
verfo la Divina Eucariftia , io non voglio 
già proporre gli efempi d’un S. Filippo Neri , 
nè d»una S. Chiara , anime religiofifiìme , e 
divotiflime di lei , ma d’un gran Principe feco- 
lare, Leopoldo Arciduca d’ Aulirla. Quelli 
bevuta infieme col latte la pietà Auftriaca ver- 
fo il SANTISSIMO SACRAMENTO , fino 
dall’ infanzia cominciò ad adorarlo con fre- 
quenti oflèquj . La prima volta , che fu ammef- 
lo alla Sacra Menfa , ne concepì sì dolce fame , 
che non ne fapea viver lungamente digiuno* 
Onde poi prefe la fanta confuetudine di pafccrfi 
del Pane degli Angioli tutte le Domeniche , le 
Felle del Signore, della Vergine, degl’ Appollo- 
li , e degl’alcri Tuoi Avvocati : Di modo , che il 
fuo comunicarli era poco meno che due volte 
la fettimana. Il qual piiflìmo ufo mantenne 
fempre inviolabile , eziandio quando in mezzo 
all’armi comandava gli Eferciti : Ancorché le 
lue comunioni non portafièro poco fpazio, per- 
chè vi fi difponeva con lungo apparecchio ; e 
quella mattina non ammetteva niun trattato di 
negozftemporaliij Anzi in alcune fue gravi ma- 
lattie , nelle quali era tormentato da cocente 
fete , e facea melliere porgerli fpefio rinfrefchi 
d’acque, ebbe a dire, che nè il comando del 
Medico, nè il pericolo della vita l’avrebbon 
ritenuto da bere : machefolo il defiderio di 
ricevere tl fuo Dio lo poteva far collante nel 
digiuno della mezza notte al giorno . 

tic 
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Nè quello fuo .divotiflìmo affetto al SA- 
CRAMENTO fi tenne- in Ini foloj lo f parie an- 
che in molti altri . Ordinò a tutti di fua Corte* 
Gentiluomini, e Paggi, che almeno ogni Me- 
le 3 lotto pena della fua difgrazia , s’accoRalfe- 
ro alla Sacra Menfa * Se bene per eccitare a gran 
divozione verfo de’ Sacri Mifterj, non era ne- 
cellario il comando; Ballava vederla pietà dt 
•Leopoldo in affillerea-I DivinSACRAMEN- 
J e palcerlì del Pane EucariRico: mentre per 
eiempiode popoli nella pubblica Chiefa, non 
trono appresogli , ma genufleffo Rii nu- 
o ìuolo , con lingofar modeRia teneva gli oc- 
«ni attentiflìmi al Sacro Altare. Quando per 
vias abbatteva in qualche Sacerdote, che re- 
calfe a gl’infermi il SACRAMENTO, collo- 
Rendeva di cavallo, onici va dica rozza, eli 
gitmva ginocchioni in terra , ancorché folle u- 
mida , e fangolà , ad adorarlo . E pofcia dato di 
mano a d un Cereo , con fomma riverenza l’ac- 
compagnava. Avvenne in una tal funzione.* 
che regimando egli a capo fcoperto il Sacerdo- 
te } cominciò a cadere dirotta pioggia . I cortC 
giani lo avvertirono , che , per cura della lalu- 
f. C0 PriRe in capo , è fi.meweflèfottoil 
Baldachino delPEucariflia . Ma egli rifpofe :: 
Non fi dee temere di pioggia nel fervir quel' 
Signore , per cui dovremmo fparger il facgue- 
Per queRo medelimo riguardo riveriva eoa 
gran rifpetco i Sacerdoti, MiniRri del SACRA- 
MENTO ? E ufava dire le parole di Sant’Ago- 
Rino. Si cum Sacerdote occurret Angelus , pum 
Sacerdoti a qu,am Angelo 3 honorem effe exhiben . - 
* èum. 
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d\ifcire in Campo coli’Efercito , ordinava una 
iòlenfie Procefììone , in cui iirecafle attorno il 
Divin SACRAMENTO , per impetrare il foc- 
corfo , e la protezione dal Dio delle Vittorie, 
e folea forti ficarsè, e li Tuoi foldati con quello , 
che fi chiama nelle Scritture Pxnis Fortinm . 

Di più, avea fatto comporre , e adornare un 
prezioiiflìmo Carro, in cui conduceva, come 
in una Cappella portatile, il Diviniamo SA- 
CRAMENTO. Perchè non voleva , chemar- 
cialleroi iuoi Elerciti fenzaaverfeco ,come già 
gl’Ifraeliti , per forte difefa , quella Santiffìma 
Arca di Dio .• Davanti a cui ne maggiori peri- 
coli or egli in perfona, or i {noi Soldati a vi- .. 
tenda, facean di vote orazioni . Perciò anche \ 
la prima volta che ufcì in campo , feri fife a belli 
caratteri , e li appefe in un Reliquiario fui pet- 
to quelle parole ; (a) Non timebo mal* ; que- 
niam tu mecum es . 

Nè andaron fallite le fue fperanze , perchè 
con prodigiole grazie fu prefervato da gravt 
pericoli. CosiaSaldef, aflìllendo alla Sacro- 
lanta Eucariftia in luogo continuamente bat- 
tuto dalle bombarde nemiche, e avvertito a 
fottrarlì dal rifehio, rifpofe : Apud Deum meurtf 
conflit ut o nemo nocete poterit: Parimente ad al- 
tri che lo pervadevano ne’ pericoli a guarnirli 
di corazza il petto dille: Deus cordis mei lotici 
efl . Altresì alla Baffèa ftetee intrepido in un 
Eto fulminato dall’artiglieria olii le ; un tiro 
della quale venne a toccargli il cimiero, mst 
nona ferirgli uncapellodellatefla : Comefe 
Je palle non ardilfero d’ offender quel capo, 1 

che 
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che per riverenza del SANTISSIMO s’efpone- 
va {coperto alle pioggie del Cielo , e a’ raggi 
del Sole . 11 che eflèndo avvenuto più volte , 
correva voce fra’ Soldati , che chi nella tempe- 
ra delle Pali® flava dietro all’Arciduca , era 
più flcuro da’ colpi, che dietro ad una cortina 
di bronzo. Ma memorabile è ciò, chegli ac- 
cadde nell’affedio di Namburg , ove eflendofi 
oftinati i Nemici di non mai arrenderli , nel 
procinto di dar, l’aflalto generale alla mura , 
ditte prima Leopoldo a’ fuoi Soldati MiJJ&Sa- 
crificium audiamus 3 & Dominus vecordem reddet 
inimìcum . Affittiamo prima ai Venerabil Sa- 
crificio, e'l Signore frattanto torrà i! cuore 
al Nemico . Cofa maravigliofa ! Nell’alzarfi 
la Sacra Oftia nel Campo Imperiale, gli Atte- 
diati diedero fubito il legno della refa : onde P 
Arciduca foggiunfe : Sic hoftes vincendi funt. Ma 
le più nobili Vittorie , che tratte Leopoldo dal 
Diviniffimo SACRAMENTO, furon quelle 
delle paffioni, ede’vizj, fino a meritare a sè il 
lopranome di Principe Angelico , ed a* fuoi 
quello di Corte Santa . Quid ad hoc Miniftri 
Altaris ? A tanta pietà d’ un Principe fecola- 
re, e guerriero, chefaprannorifponder quel- 
li , che particolarmente fi fon conlecrati al Sa- 
cro Altare, e a glioflequjdel SACRAMEN* 
TO. 


'Pommafo da Chempit lib. 4 . cap. 4 . 7/V» 
Che molti beni fon concefi a quelli 3 che divotty 
mente fi communicano , 
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Delta Teorie dì GES IT 
CRISTO . 



E non fapeflìmo altro della Vi- 
ta di GESÙ* CRISTO , che la 
fola Padìone ballerebbe ad 
accender il Mondo nel Divino 
amore , e riformando con la 
luce degli efempf, ficcome 
ballò a redimerlo col valore 
de’ meriti* Quanto di virtù efegui , e quanto 
infegnò di Sapienza ne’ trentatre anni di fua 
vita , tutto lo riftrinfe nelle poc’ore , che andò 
alla morte* In quello fpecchio del Crocefilfo 
(dice il Beato Lorenzo Giulliniani ) ( a ) & 
lcuopre l’abillò della Divina mifericordia : lì 
mollra la grandezza dellTnfinito amore : eli 
palefa , quanto da il valor d’ un’anima , per 
cui rifeatto Iddio impiegò la fua vita . Tarn 
copiofo pretto haminis redemptio agitur , ut homo 
'Deum valere videatur * Qui al piè della Croce 
lì conofee la gravità del peccato 3 che fu cagio- 
ne della morte dolorofllfima d’un Dio , e d do- 
vette lavar col Divin Sangue » Qui s’ impara 

il 


(a ) De Trium, G, ag. c, jo. 
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il rigore della Sovrana Giurtizia, che per atter- 
rire lo Schiavo peccatore. Proprio Filio fuo no» 
peperctt. Qui fopra tutti , Iddio fi manifefta la 
lua canta troppo ecceffiva. Nimium charha- 
tem qtudtlexttnos , come parla l’ A ppollolc- 
volendo patir tanti oltraggi , e tanti dolori per 
noftra fallite. Perchè fe fu eftremo l’amor di 
Dio in dare a noi tutti i fiio^eni , magoi 0r ec _ 
ceffo f en2? dubbio è in pender per ST tuttfi 
«oftri mali « Contano 1’Iftorie come una pi o- 
^ezza d amore incomparabile, quello d’uiu 
Rema d Inghilterra, cheveggendo il ReSte- 
Jano fu o Marito trafitto da faetta avvelenata 
lenza fperanza di vita, volle effa dargliela a 
corto della fua morte , ( * ) Imperocché ef- 
fendo 1 unico rimedio della ferita il Occhiare 
4uon il veleno non permife il piiffimo Re, che 
«e pure uno fchiavo v’applicaffe le labbra 5 
non volendo viver dell’altrui morte. Ma non 
ft potè egli guardare dal l’amorofe infidiedelia 
Rema Moglie, la quale dormendo il Re, entra- 
tagli in camera , e feoperta leggiermente la pia- 
ga , v applico più d’una volta la bocca , Imo a 
lucchiare ben bene il veleno, e trarne a se la 
morte dovuta al fuo Marito. Tra gli uomini 
pare , che non fi porta trovar maggior.eftremo 

rfi a rc«'T> M A e n de kmi P ar ‘ 1 S°ne I'amor 
di GESÙ . Quella Rema alla fine usò tanta 
finezza con fuo Conforte, da eni era fomma- 
mente amata, e favorita. Ma che’l Creatore 
lo faccia per una vii creatura, il Re del Cielo 
lo faccia per uno fchiavo, e fchiavo ribelle; 
prendendo fopra di sè le colpe da lui commel- 
fc, 

a ) V* v. di ChnJÌ, Farn , 
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DI CRISTO. M? 
fe , e la pena di morte a lui dovuta , quello è 
un prodigio d’amore , che nè anche gli Angio- 
li 1 avrebbe creduto potàbile . 

Or venendo a’Mifteri. Siccome il peceato 
ebbeòrigine nel Giardino del Paradiso Terre- 
lire, cosi la Redenzione cominciò nell’Orto 
di Getfemini . Ivi Adamo ftefe la mano all* 
Arbore vietato : Qui Criftoofferfe le <ue ma- 
ni al legno della Crocei Ut undemorsorieba- 
tur , inde vita re/ urger et . Appena entrato nel 
Getfemani privò l’ anima fua beata d’ognl 
fenlìbil conlolazione , chefuole alleggerir al- 
iai i dolori del corpo : ed efclufo ogni con- 
forto , che dalla parte fuperiore potefiè ridon- 
dare «e* lenii , allentò il freno alla parte infe- 
riore i acciocché per l’opprenlione , el’abbor- 
rimento de’ mali imminenti fofife aflòrbita da 
immenfa triftezza. Cosi il Redentore , che 
ne’ fuoi Martiri adoperò miracoli per infon- 
dernelle lor anime una (piena di tante delizie 
fpirituali , che in mezzo a’ più fpietati tormen- 
ti non fentiffero i dolori corporei , anzi ne 
godeflèro, in sè ftefiò fece miracoli colfof- 
pendere quelle dolcezze di beatitudine Teni- 
bile, che naturalmente dovea derivar nella 
fua anima dalla vifione, e finizione di Dio: 
affinchè opprefifa da’ graviffimi affanni rcndef- 
fe più fennbili i tormenti del corpo. Onde 
, furono sì attroci , e veementi , che i Sacri 
Vangelifti non feppero come (piegarli fenoli 
con varjnomi di timore, anfietà, tedio, tri- 
ftizia, agonia. Anzi Io fteflò Salvatore ebbe 
a confeflare, che 1* affanno era giunto all’e- 
ftremo, fino a ridurlo in punto di morte ; Tri - 
fiis cfl anima mca tifane ad mortem , Cagione di. 

. tante 
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iCo PASSIONE 
tante afflizioni fu il rapprefentarfi avanti agli 
occhi della fua mente v la dolorofìflima fcena 
degl’ innumerabili iìrazj , che gli fovraftavano 
nella Paflìone . La moltitudine , e gravezza de* 
peccati, per cui voleva dare tal foddisfazio- 
ne alla Divina Giuftizia , che dalla grandezza 
delle fue pene s’ariffe l’enormità delle noflre 
colpe . Il poco frutto che dovea raccorre da 
tanti fuoi patimenti per la malizia del Genere 
umano ; non effendovi maggior pena ad un 
grand’ amore > che penare , e morire fenza 
prò, e fenza gradimento della perfona ama- 
ta, per cui fi pena, e fi muore. Come una 
Madre, che patendo mortali, fpaflmi nel par- 
to, vede di dare alla luce un bambin morto , 
oh come flramarica fenza confolazione di tan- 
te angofce tollerate sì inutilmente ? Nè fol 
quello, ma vedeva, che lefteffefuepenedo- 
veano elfer di maggior dannazione a molti 
Perchè guanto più egli pativa per l’uomo, 
tanto piu l’uomo farebbe flato punito con 
peggior pena per l’ingratitudine, e slealtà al 
benefìcio della Redenzione.. Perciò, fusi gra- 
ve quello affanno , che i Santi Dottori lo pre- 
ferilcono a gl’altri dolori della Paflìone . Cer- 
tamente le afflizioni dell’ anima fono tanto 
maggiori de’ tormenti del corpo , quanto l’u- 
na fopravanza l’altro i (a) Onnis plaga trifti- 
tia cordis efi . E ben fappiamo, che molti per 
finire i travagli dell’anima , diedero fpontanea- 
mente la morte al corpo. Anzi il Salvatore 
non chiefe già dal Padre d’effer liberato da 
dolori efterni , ma dagli affanni interiori . Due 

nomi 
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DI CRISTO. t6i 
«orni diè egli alla Tua Paffione , ora chiaman- 
dola Calice : Cxlix quem dedit mihi Pater ora 
Battemmo : Baptif mo habeo buptÌKuri . Il Cali- 
ce ( fecondo i Sacri Interpreti ) (a) lignifica 
le amarezze intrinfeche dello Spirito, e*l bat- 
tefimo sii eftrinfeci tormenti del (enfo . Da 
quello Supplica d’effer liberato : Tranfedt * 
me Cxlix ifte : Da quello non richiefe mai d’ 
andar efente j anzi lo bramò con grand’affèt- 
to ; (b) Bxptifmo habeo baptix.xri , & quomo- 
do coxrSlor , ufque dttm perficixtur . Senza dub- 
bio per darci ad intender , ohe più lo cruciava- 
no i travagli interni dell’anima , che le pene 
efteme del corpo. 

Ma per formarne concetto, veggfamo gli 
effetti , che operarono . Nè patì il Salvatore 
mortai agonia , e fudò gocciole di fangue in 
tanta copia , che feorrevano a rivi in terra . 
Qual dunque dovete mai eflèr nel cuore di 
GESÙ’ il combattimento degli affetti , mentre 
uno per riferva di fe fleflb lo ritraeva dal pati- 
re una morte sì dolorofa , e infame ; e l’altro 
per rifeatto dell’uomo lo Ipingeva ad incon- 
trar tante pene , e tanti oltraggi. In tal con- 
flitto di Paffioni il timor della morte traffè tut- 
to il fangue a feorrere il cuore fvenuto , e 
languente : Ma l’amore di noftra falute pre- 
valse , e con gran forza rifpinfe il langue , per 
modo , che ufcì da tutte le fue vene . In tanto 
fu sì attroce il cordoglio di Crifto, ch’il Padre 
Luigi di Granata lo chiamò un miracolo di 

dolore non mai più veduto ; Cc) Èie tmmmk 
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(a) Corn. a Lap. (bj Lhc, iz. 
( c ) Ser, 6, Paraff. 
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trovabili fuit : nHMjHam enim tali s fattguinis 
fudor vifus tjl . Non ieggefi mai d’alcimo , che 
per atrocità di doglia giugneffe a fudare in tan- 
ta copia di Sangue . Vi fu bene una Santa Lo- 
dovica , che in rimirar con compaflìone il Cro . 
cefiffo, arrivò a pianger lagrime fanguigne . 
Vi fu un Francete) Saverio , che per orror del 
peccato fi ruppe una vena nel petto, e fputò 
fangue in abbondanza . Ma il ludarlo in tanta 
copia era unicamente riferbato alle afflizioni 
del Redentore . Siccome unico fenza paragone 
era il fuo amore in volerci bene, cosi Angolare 
feiiza efempio dovea eflcr in patir per noi il fuo 
dolore. 

Per quello fpontaneo fpargimento di fangue 
egli fi chiama Sponfus fanguinum , e fi parago- 
na nelle Sacre Carte all’albero della Mirra, il 
quale per forza del fuo calor naturale da sè 
iteffo Itilla il fuo primo licore , riferendoli 
a fpargerne poi in maggior copia , quando fia 
punto col ferro , e ferito nella Corteccia. Per 
quello altresì il Salvatore com parfo candido , 
e rubicondo a Santa Brigida fi raflomigliò al 
Pellicano: (a) Ego fumfìcut %>erus Pelicanus , 
qui fanguinem proprium do filiis meis , <£> reficio . 
A guila d’un’amorofo Pellicano mi traggo 
fpontaneamente dalle vene il fangue, per dar- 
lo a miei Figliuoli, e pafcerli , e rillorarli. 
Ma poco fpiegano tali fimilitudini Famore 
e ’l dolore di Crillo 1 Perchè la Mirra fparge 
poche Hille di fuo licore, e il Pellicano fi 
trae il fangue da una fol vena del petto ; 
Ove il Redentore ne trafuda in tanta piena* 
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DI CRISTO. *6? 
che fcorre per terra , e lo fparge ad ogni ven a 
del fuo addolorar i/firfto corpo. Imperocché 
tutti i Tuoi membri cominciarono a fentire con 
la viva appren/ìone quel dolore, che ciafcuno ' 
dovea fopportare in effetto . Mentre ivi fe gli 
rapprefentò di/lintamente , che ì capo dove- 
va effer coronato di /pine , lejguancie perco/Tc 
con i Ichiaffi , la taccia imbrattata di fputi , la 
lingua abbeverata di fiele , i capegli fvelti , gli 
omeri tormentati da flagelli , le mani , e i pie- 
di trafitti , le giunture Icomme/Tc , il Coflato 
aperto con la Lancia , e finalmente tutto il cor- 
po lacero , pe/lo, e confitto in Croce. Lai 
rapprefentazione viviffima di tante pene , co- 
me le tutte infiemc allora le patiffe, furono i 
carnefici che anticipatamente lo tormentaro- 
no , i Chiodi , che lo trafi/fero , il pefo gravi /fi- 
mo della Croce , fotto di cui fudò fa ngue . Ma 
pai d’ogni tormento glielo traflé dalle vene 
del cuore l’ amor fuo verfo =di me . Ed io a 
tanta finezza di carità non /apro corrifponder 
nè pure con unaffettodi compaflìone ? Avrò 
un cuor cosi duro , che non ti intenerita 
a tanto fuoco d’ amore ? Non daranno i 
miei occhi una lagrima a chi fparge per me 
tanto Sangue. 

In quelli Tuoi affanni non folo ci diede il ri- 
medio delle noitre colpe, ma ci mo/lrò anche 
il conforto delle no/tre pene, infegnandoci a 
chi dobbiamo ricorrere per alleggerir le noftre 
tribolazioni . Si rivolfe al fuo Eterno Padre 
con affettuofi/fima orazione . Lo fupplico ora 
a ginocchia piegate , ora con la fronte proflefa 
foprala terra : Pater 3 fi pojfibile efi, tranfeat 
ame Calia ifie, Non efaudito la prima volta. 
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rinuovò più ardenti preghiere . E nè pure im- 
petrando la grazia del Padre , Prolixius or abati 
durò più ore nell* orazione fenza che la depi- 
lazione dell* animo 3 1’ orrore dellamorte, lo 
fpargimento del fangue ne’l divertifiero. Ed 
io a chi ricorro ne* miei travagli ? A gli Amici , 
che talvolta in vece di fminuire la Paflione^ 1 * 
accrefconò co* mali configli. Quanto tempo 
perfeverò nell’orazione tra miei affanni? Una 
leggiera inquietudine me netoglia 1’ affetto . 
Non ho già io mai sì oppreffo il cuore , che mi 
faccia fcorrer dalle vene il fangue ? Se dunque 
Crifto dibattuto da tante angofce dura nien- 
tedimeno per mio amore nelle preghiere,* per- 
chè a me ogni picciol travaglio leverà la vo- 
glia d* orare a mio beneficio ? Ma degna di 
lpecial rifle dionee la fua forma d’orazione. 
Non gliufeì mai di bocca il TranfeatameCa- 
Uxifte y che non foffe accompagnato da quei. 
Non me a. 3 fed tua voluntas fiat ; Non fi fac- 
cia però, o Padre , la mia, ma la voftra vo- 
lontà . Non riferbo alcuna cofa ai mio arbi- 
trio. Tutto riferifeo al voftro beneplacito . 
Volete, che io patifea tradimenti, calunnie, 
fcherni, guanciate fenza proferir parola di 
difefa? F iat voluntas tua. Difponete, che le 
mie membra fiano tutte lacerate da crudeli 
flagelli, la mia teda trafitta da fpine , le mie 
fpalleoppreflfe dagraviflitna Croce? Fiat vo- 
luntas tua. Comandate, che io mi lafci con- 
ficcare in un infame patibolo . e ivi con acer- 
biflimo fpafimo vi ftia pendente ignudo tra 
mille oltràggi fino a fparger l’ultima goccia 
del mio fangue ; e fpirare agonizante l’ anima ? 
Fiat voluntas tua. 


Nè 


Dì CRIST O. zSf 
Nè quelle furono fol tante parole : Vennar 
prontamente a* fatti . Pofciachè non prima 
lènti il calpeftìo della fchiera armata , che ve- 
niva a prenderlo , che’egli , intemtefla l’ora- 
zione , e lafciato a mezzo il conforto dell’An- 
gelo, inviatogli dal Padre , andò incontro a' 
Soldati,e fi diè loro nelle mani a farne ftrazio . 
O quanti falutevoli ammaeftraraenti ci diede 
Crifto in quella fua generofilfima ralfegnazio- 
ne ! H&c vos Capitis fai tu eft corporis : ( a ) H&c 
vos , fiat voluntas tua , F ideles injfruxit , Con- 
feffores accendtt , Martyres ceronavit : dice il 
Pontefice San Leone . Quindi impararono i 
fedeli Confelfori di Crifto a tollerar con raffe- 
gnazione le infermità, le traverfie , i dilpregi , 
c i patimenti . Quindi apprefero il coraggio i 
Martiri per andare incontro a* tormenti , e a 
morti penofiflìme con tal generalità di cuore , 
e allegrézza di volto , che parean vederli aper- 
to innanzi il Paradifo . Santa Geltrude fi elelTe 
per orazion giaculatoria nelle lue tribolazioni 
quello Fiat voluntas tua , fino a ripeterlo più 
di cento volte il giorno . Parimente Filippo IL 
quel non men pio , che favio Re , nell ultima 
lua lunga , e penolà malatia , dicea con eroica 
ralfegnazione innumerabili volte 1 Pater fiat 
voluntas tua . ( b) E confermò le parole co’ 
fatti : perchè dovendofegli tagliar una polle- 
ma con attroce dolore , fi fè legger il Vangelo 
della Palfione , in cui , arrivato il Lettore alle 
mentovate parole - Fiat voluntas tua , gli or- 
dinò di far paufa, ripetendole elfo iovente 
ma più col cuore , che colla lingua . 

‘M §. IL 
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Flagellazione , e Coronazione. 

L A Pa flione fu raffomigliata da Crifto ad 
un mare immenfò : Veni in altitudine m 
znaris , & tempefias demerfit me . Non lo pol- 
liamo ora Scorrere , fé non in alcuni mifterj , 
tra’ quali fenza dubbio principale è la Flagel- 
lazione. Quefto è uno de’ più dolorofifpet- 
tacoli , che da mai flato al Mondo , veder fo- 
pra le fpalle di Dio cader battiture , caftigo 
fedamente da fchiavi , e da ladri. Ma io non 
faprei meglio fcriverlo , che con le parole, con 
cui lo rivelò a Santa Brigida la Madre di Dio 
fpettatrice di quella spietata carnificina. Con- 
dotto ( dille ella ) ( a ) il mio GESÙ* alla 
Colonna , cominciò egli fpontaneamente a 
fpogliarlì delle lue vefti, eflenderle Tue ma- 
ni verfo la medefima Colonna , a cui barbara- 
mente lo legarono que’ carnefici con due ri- 
torte . Cosi con le mani avvinte flava ignudo 
con infoftribil roflfore , chele lue carni virgi- 
nali coippariflèro fcoperte a gli occhi del po- 
polo inlolente i Quando s’accoftarono que* 
barbari , e mellò in" fuga chiunque gli flava 
vicino , cominciarono a Icaricare crudeli per- 
cofle fopra quelle delicatiffime , e puriflìme 
membra . Al primo colpo io , che flava poco 
da lungi , fveimi di cordoglio, finche, ripi- 
gliato ìo lpirito, rimirai il corpo di lui già tan- 
to lacerato , e fquar ciato , che fe gli vedeano 

fin# 
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DI CRISTO. af- 
fino le colle . H ciò ch’era di più crudeltà , nel 
ritrarre i flagelli , fendevano , e formavano co- 
me folchi nelle lue tenere carni . Hflfendo dun- 
que il mio Divin Figliuolo tutto fangue, e tut- 
to piaghe , ficchè non lì trovava piu membro 
fano da flagellare , pur proferivano que’ mi- 
cidiali a ferir le ferite s uno di loro moflfo non 
so da che fiorito , eliciamo : Come fi toglie 
con quello mpplicio la vita a chi non ha ancor 
avuto fentenza di morte ? E così dicendo reci- 
le con un taglio le funi , che lo teneva avvinto 
alla Colonna. All’ora 5 moflbflt alquanto il 
mio GESÙ’ a rimetterli indolTo , le lue velli, 
io vidi il luogo , ov’ erano fiati i fuoi piedi, 
tutto afperfo di fangue , e che dovunque egli 
moveva i palli , lalciava irapreflè fanguigne 
pedate : Delle quali come le godeflèro que' 
crudeli, lo fingevano a forza ad affrettare i 
languidi pai» , e imprimer la terra del luo lin- 
gue . Sin qui la Santilfima Vergine . 

Ora per ponderare alquanto l’attrocità di 
quello tormento. Fu acerbiflìma la flagellazio- 
ne per rifpetto del corpo di Crifio, il quale 
ficcome era il più ben difpoflo , e delicato d’ 
ogn’altro , cosi anche il più fenfitivo de dolo- 
ri : Quante delicattor caro illa ftterat , tanto 
acerbior imprimebatur dolor : olìervò S. Bona- 
ventura . Fu crudeliflima per la rabbia de’ Mi- 
niftri , che inviperiti da le ftelfi contro Cri- 
fio, erano vie più molli dalle grida del popo- 
lo , e iftigati dalle fugeftioni de’ Demon j , a 
fare tra loro a gara chi più gagliardamente lo 
percuotelTe : E fottentravano fuccelìivamente 
gli uni a gli altri in gran numero : tra’ quali 
però fei aver principalmente efeguita la crudel 
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carnificina, afferifce San Gerolamo . Sexcar- 
nifices accedunt , duo eorumvirg'ts fpintis . duo 
loris nodofis , & duo catenis ferreis . Onde fu 
anche attroci filma per la qualità degli Uro- 
menti, {a) i quali furono prima verghe foi- ■ 
nofe , che gli trafiffero tutte le vene , pofcia 
funi armate d’acute punte che gli penetraron 
le colle , finalmente catene fornite d’uncini di 
ferro, che gli (frapparono a pezzi le carni , e 
piagaron piu profondamente le piaghe : Super 
dolorem vulnerum meorum addiderunt . In ulti- 
mo , fu dolorofilfima , e ignorainiofilfima per 
lo numero delle percoffe : Perchè , fe ben la 
Legge comandava , che le battiture date ad un 
reo non trafcendeffero il numero di quaranta : 
(£) Quadragenarìum numerum non excedant , 
altrimenti il flagello diveniva infame : Con- , 
tuttoaò le percoffe , che fi diedero a Crillo , 
arrivorono a lei milla feicento feflàntafei : 
come intefe San Bernardo : ficchè diveniffe 
infami ffimo . 

In quello terribil tormento (lava il dolcilfi- 
mo GESÙ’ con un cuore fi manfueto , con 
una faccia tanto amabile , che farebbe ballata 
ad ammollire la durezza de’carnefici , fe avef- 
fero ben rimirata la dolce manfuetudine del 
fuo volto . Ogni colpo che riceveva , l’offeri- 
va con accediamo amore all’Eterno Tadre per 
noflra fàlute , fupplicando, che voleffe perdo- : 
narci i nollri delittiicome attella Tommafoda 
Chempis : (c) Quoties Chrijlus unum ìBptm 
uerborum accepit , non illum Patri prò nobis tx 

ame- 


( a ) tyr. l.g. c. 4. ( bj) Re,S. B, !. 1 » r. 1 o, | 

(■c) biPnff. Chrijti. - 
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DI CRISTO. 

i amore obtulit , petens , ut d elicli nofìris igno- 
fcere : In quello funeftiflìmo fpettacolo, elòr- . 
ta Sant’ Agollino il Crilliano a rivolger gli 
occhi 5 per contemplare chi fia quegli , che Iti 
ignudo legato alla Colonna , efpofto alle sfer- 
zate , e grondante di Sangue . Il Signor de* 
Cieli , il Creator del Mondo , la gloria degli 
Angioli 3 la Sapienza 3 il Potere , e lo Splendor 
di Dio 3 elfer caftigato con battiture da per- 
verfofchiavo ! Che meraviglia, che orrore 
avranno avuto i Chori Angelici in veder tan- 
to difonorato il loro Re-, degno d’infinito o- 
nore ? carico di ferite quel Signore , ch’è la 
beatitudine del Paradilò ? E tu , o cuor uma- 
no, non ti rifenti , non ti commovi ? Avrai 
compadrone ad un’Agnellino , che vedi {can- 
nare al macello : e palTerai ad occhi asciutti la 
fanguinofa carnificma del tuo Dio ? Che cuor 
di Tigre è mai il mio , fenonfi fpezzadido- 
lore ? Che occhi di Bafilifco fono mai i miei , 
fe non fpargon lacrime alla vifta di quello fan- 
gue : Tanto più , che io fono flato principal 
cagione di tante pene , come dice Sant’ Aga- 
llino . ( a) Ego fum qui plaga doloris : Ego tua 
culpa occifionis . Peccat iniquus y & punitur 
Juflus. Quod perpetret fervus 3 exolvit Domi- 
nai : Quod committit homo , fuflinet Deus : 

Io io fon la cagione de’ voflri dolori : Io la 
colpa della voftra morte . L’iniquo pecca, e 
lì punifce il Giulio : Si calliga il Padrone per 
lo delitto del Servo : Iddio patifce del peccato 
dell’uomo . O polfente motivo di giuflifiìme 
lagrime ! 
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r Ma non dee pattar quella conlideraziorre 
xon due fole lagrime di compalfione : Si dee 
fedamente riflettere alla cagione di tante bat- 
titure . La flagellazione fu ipecialmente tolle- 
rata da Crifto ( fe crediamo a’ Santi Agollino, 
e Gregorio ) in pena de* diletti della carne , e 
piaceri del fenfo, che noi con tanta avidità ci 

5 rendiamo . Le noftre nudità lènza verecon- 
ia fon quelle , ch’hanno efpollo ignudo il 
Verginal Corpo di GESÙ’ con tanta lua erube- 
fcenza . La libertà de’ nollri lenii nelle diflòlu- 
te converfazioni è quella , che ha legato come 
fchiavo il Eigliuol di Dio alla Colonna . I no- 
ftri immodelli toccamenti han dato in mano 
a’ Carnefici i flagelli per lacerarlo . I piaceri 
fenfuali , le voluttà corporee , fon le verghe 
ipinofe 3 e l’afpre catene , che hanno ferite , e 
Iquarciate quelle puriflui\e carni . (a)Vulne- 
tutus efi prepter iniqtiitates noflras , attritus eft 
propi tr [celerà nojlra . Che rifoluzione dunque 
faremo noi contro i diletti dei fenfo? Come 
apprenderemo una volta a compatir con fatti 
generolì al Salvatore ? Compativa a GESÙ’ 
una Santa Terefa , che, dopo aver meditato il 
dolorofo Millero, lì batteva da capo a piedi 
con funi , e catene : e pofcia ufciva di Cella 
gridando 5 Non più peccati , non più , che 
troppo fangue collano al Redentore. Noi, 
pò , che non gli compatiamo , che non folo 
fùggiam ogni mortificazione del corpo , ma 
cerchiamo di dargli continuamente ognifen- 
fibil piacere . Compativa a GESÙ’ un S. Tom- 
roafo di Villanova , che per li peccati altrui 

con 
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DI CRISTO, 

con difcipline armate di ferro feriva , e infah- 
guinava le lue fpalle , fino a fpargere il fangue 
in faccia de’ peccatori per ammollirlo . Noi , 
nò , che non gli compatiamo , che rei di grave 
noftre colpe, ricufiamo di lavar le macchie de* 
proprj peccati con una lagrima di contrizio- 
ne , non che con una flilla di fangue . 

Palliamo oltre : Se bene la Flagellazione di 
Crifto fu eccedente nel numero «felle battitu- 
re, e nella qualità degli ftromenti i pure nella 
fpecie era tormento uiato di darfi a gli fchiavi 
malfattori. Un’altro ne trovò la barbarie de* 
Giudei non mai più praticato nel Mondo : una 
Corona di crudele , ed oltraggiofa invenzione, 
che ferviflè infieme a tormentare , e fcherniri 
il Re della gloria . Appena era fi rivelino , che 
di nuovo con furia lo fpogliano , e gli gettano 
indoffo uno ftraccio di vii porpora , e gli dan- 
no in pugno una fragil canna , e gli ficcano 
una Corona d’acutiffime fpine in capo , come 
a Re di dolori, eichemi : Era forfè rimala 
quella venerabil tefta efente dalla gran tempe- 
ra delle sferzate . Contra di lei rivolfero uni- * 
camente il lor furore. E di propria invenzio- 
ne , fenza ne pure averne licenza dal Prefiden- 
te, intrecciarono una Corona di giunchi ma- 
rini , non già a guifa di ghirlanda , ma a fog- 
gia di celata , che cuopriffe tutto il capo : co- S 
me intefe San Vicenzo Ferreri. (a) spine * \ 
Uomini corona erat inftar pile * , ita, ut undique 
caput tegeret , Quello orribile diadema pofero 
in tefta al Re del Cielo, e glielo calcarono con 
tal violenza , che fubito ne feorfero rivi di 
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*7* PASSIONE 
. /angue per la Divina faccia . Qual acerbi Aìrne 
. tormento farà mai flato in una parte cosi deli- 
cata , come è il capo , origine ai tutti i nervi , 

•e vene, ove rifiede rigorofìffimo il fenfodel 
tatto per fentire ogni pontura anche leggiera ? 
Quanto piu quelle così acute , e violente , che 
non folo trafifferole tempie efleriori , ma , pe- 
netrando il cranio , giunfero a tormentare il 
Cerebro . Spinar um punctiones eerebrum perfo- 
ratane : diffe San Lorenzo Giuftiniani : ( a ) 
Aggiungendo , che dovea di prefente morire , 
fe per virtù divina non fi confervava la vita 
per patire maggior pena . Se una fola ferita del 
cervello , poco men che del cuore $ fi tiene per 
mortale, quale farà flato lo fpafìmo del Salva- 
tore in provar tante ponture , che , giufla la 
rivelazione del mentovato San Vicenzo , fece- 
ro nel facro capo fettantadue ferite . Se c’inor- 
ridiamo al folo udire, che i Carnefici ficca- 
vano aghi acuti fotto le unghie de’Martiri : Se 
una fpma che ci entri in un piede , balla a re- 
car gran doglia a tutto’l corpo : Or che avran 
fatto , non una , ma tante fitte nella fronte con 
tanta violenza ! Quiftatìs (conchiude il Santo) 
eogitare potè fi , quantus dolor reverendum illud 
Caput tot aculeis affecerit , cum nosvel ad «- 
nius [pino, pun&ionem fere intollerabili dolore 
vexemur t 

Ma forfè il dolore fu il meno , rifpetto all* 
ignominia. Imperocché quegli empj, veg- 
gendolo qual Re da beffe , poìto alla berlina , 
con fifchiate fchernivano quello flraccio di 
porpora , quello fcettro di canna , e quel dia- 

de- 
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DI CRISTO. t7jr 
dema di fpine . Ora fe gli affolav an d’intorno, 
chi a fputtargli fui vifo, chi a fchiaffeggiarli le 
gote, chi a ftrappargli i capelli : Ora fe gl’ingi- 
nocchiavan davanti dicendo : Ave Rex Judeo- 
rum , e poi Icari cavan gli fui volto ceffate ;Ora 
gli toglievan di mano la canna per percuoter- 
gli in capo la Corona , e premer piu dentro le 
ipine . Qual pazienza , e qual carità avrebbon 
potuto relìftere a tanti oltraggi , e tante ingiu- 
rie , fe non folle fiata d’un Dìo ? O anima fede- 
le rimira prima quello gran Dio nella fua Mae- 
flà : quel capo coronato di gloria , e d’onore , 
quella faccia, in cui lì fpecchiano gli Angioli , 
quelle mani , che hanno fabbricato il Sole, e le 
Stelle , quella Sovrana Divinità , davanti a cui 
tremano di riverenza le Dominazioni , e Prin- 
cipati del Cielo . E poi riguarda quello mede- 
lìmo Dio in tanta battezza : il capo cinto d’ i- 
gnominia,il volto imbrattato di finiti , le mani 
ìchernice con una canna , la Maeftà Divina de- 
rifa , e villaneggiata da viliflimi fgherri . A 
quello termine ha ridotto un Dio la noflra fu- 
perbia. Per la noflra alterigia fi è depredo il 
Re della gloria a tante 'abiezioni . Il nollro 
fallo, e la noflra jattanza hanno meffo in ob- 
brobrio , e derilione il Monarca del Mondo *. 
E chi avrà più ardire di cercar vani onori,veg- 
gendo , che collano al Salvatore tali umilia- 
zioni ? Con qual rimedio E potrà guarir la fu- 
perbia dell' uomo , le non fi cura con quella, 
umiltà del Figliuol di Dio ? 

Era rimafo cosi sfigurato , e guaito il Re- 
dentore , che Pilato crebbe di poter mitigar 
la rabbia de’ Giudei, e intenerirli a compaf- 
£òae, fe Tavelle fatto comparire in pubblica 
* M f r dar 
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riavanti a gli occhi del popolo in quella dolo- 
rofilfimafembianza . Onde , condottolo fuori . 
fòpra d’un’altra ringhiera , coperto di quelle 
funeile infegne di dolore , e d’ignominia , dil- 
le : Ecce Homo : Ecco l’uomo , che tanto voi 
odiate, che non ha più forma d’uomo . Te- 
mevate , che fi facefie Re , eccolo ridotto a 
Rato peggiore d’ogni fchtavo . Quella faccia 
fvenuta, quello lingue copiofo, che fcorre 
da tutte le lue vene , non vi muove a compaC- 
fione ? Che più vi rella da defiderare da quello 
uomo di dolori ? Ma interrupero il dil’corfo 
di Pilato le grida del popolo , che ad alta voce 
efclamò : Sanguinis e)us fuper nos : folle , folle , 
erucifige eum . O barbarie inaudita ! Oh fiere 
inumane , che non s’ intenerifcono a sì com- 
paflionevole fpettacolo ! E noi Crilliani ab- 
biamo forfè il cuor più tenero , e pietofo ? Im- 
maginiamoci pure , che fi dica a noi , non da 
un Giudice ingiulto, ma dal Divin Padre : Ecce 
homo . Rimira , o Crilliano , quello uomo, che 
tu riconofci , e adori per tuo Dio . Guarda be- 
ne a che termine l’ha ridotto l’amor di tua 
falute . Vedi quanto patifce per foddisfare alla 
Divina Giullizia pel tuo peccato . Per curar 
la tua fuperbia Ha tanto vilipefo : Per lo fallo 
della tua tella tien in capo un diadema di fpi- 
ne ; per li vani ornamenti della tua fàccia ha il 
volto oltraggiato di fputi . Ecce homo : Rimira- 
lo come Uà , che non ejl ei fpecies , ncque decor . 
E rifletti , che tu co’ tuoi peccati hai guaila , e 
diilrutta la forma , ch’egli, avea preia per tuo 
amore . A quella veduta il cuore non ti fi muo- 
ve ? Potrai forfè profeguir peccando a dire co* 
Giudei, Tolle 3 trucifige eum t 

s. in. 
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§. III. 

ESEMPIO. 
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S E bene il Padre Luigi di Granata in tutti gli 
ammirabili.fuoi Libri fpira pietà , e divo- 
zione : in niuno però rtlplende meglio l’amor 
fuo verfo Dio , che nelle meditazioni della 
Paffion di Crifto . Verfo di quella egli avea un 
cuore sì tenero , che non potea parlarne lènza 
lagrime , e fofpiri . (a) Onde in un Venerdì 
Santo falito in Pergamo a fare la Predica della 
Pacione, appena con faccia pallida , e voce 
lugubre ebbe propollo il tema ? Pafto Domini 
nofiri Jefu Chrtfii fecundum foannem ; che 
diede in un dirotto pianto : per modo che, 
chiufegli da’ lìnghiozzi le fauci , non potea 
profeguire il dilcorfo . Ripigliò di nuovo il 
tema Paffto Domini nofiri , e feguitando a dire , 
chi folle quel gran Dio , che pativa per li pec«- 
catori Tuoi nemici a fu da maggior veemenza 
di lagrime interrotto 5 e collretto ad ammetter 
la Predica . Ma auelle poche parole accompa- 
gnate da molte lagrime furono lì efficaci , 
che in tutta la numerofa udienza li mode una 
gran contrizione , e lì follevò un alto gemito , 
e copiofo pianto . Ne iìa meraviglia , che ’l 
filo dire folfe tanto efficace, perchè era più 
poilènte il fuo fare . In onore della flagellazio- 
ne di Crifto lì difciplmava continuamente con 
«fluitone di làngue . La Quarefimaadoffièqiùo 
celIaCorona di fpine lì cingeva con un cerchiti 
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di (lagno fatto a punte rilevate : e per la cate- 
na , con cui il Salvatore fu tirato al Calvario , 
fi teneva una cintura di ferro fi (fretta a’ lom- 
bi, che dopo morte gli fi trovò immerfa, e 
contratta nella carne . Oltre a più altre mira- 
bili invenzioni , con cui il fuo amore lo facei 
crudele verfo fe ftelfo , e pietofo verfo Crillo 
in imitarne la Faflione . : 

(a) Ma degno di fpecial memoria è ciò , 
che gli avvenne in un fuo Convento di Porto- 
gallo. Ufava il Servo di Dio ogni fera avanti 
di coricarli a letto , di batterli con un’orrenda 
difciplina , le cui gagliarde percolfe ridona- 
vano con alto ftrepito nella pubblica ftrada, 
rimpetto alla fua cella . Occorfe , che fu quell” 
ora due Giovani Cavalieri , andando alla cala 
d’un’ impudica femmina a prenderli piacere , 
palfaron vicino alla camera di lui . Onde , udi- 
to quel grande ftrepito di percolfe , fi fermo- 
ronofuduemiedi a fpiarecon orecchi attenti 
donde vernile . Tofto s’awidero di ciò, che 
era , e compunti cominciarono a difcorrer tra 
loro : Oh noi miferi L quello Servo di Dio fi 
fieramente batte le fue membra : e noi pecca- 
tori andiamo a darfolazzo alle noftre carni? 
Sceleratiche fiamol Che farà mai di noftra 
falute , fe , mentre i Santi patifcono , noi ci 
traftulliamo ? Il fuono di quelle percolfe ci 
avvifa , • che fiamo invitati alla perdizione ? E 
fenza più tocchi dalla Divina grazia , e molfi a 
vera penitenza , diedero in dietro verfo le lor 
caie ► Ma ■ prima notorono diligentemente la 
finellra della cella, onde ufcivaquel falute voi 

ru- 
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rumore * Alla mattima per tempo , eccoli ai 
ritorno al Convento a ricercar dai Portiti ajo , 
chi ftefle nelhi tal camera corrifpon dente alla 
fcrada j Intefo che il Padre Luigi di Granata > 

.lo fecero chiamare , e fattolo in difparte , 
l’uno dopo Paltro , fegli gettarono a p edi 
percuotendoli il petto, e verfamio lagrime. 
Padre , di (l’ero , le percofle , con cui jerlera 
battelle il voftro corpo , hanno ferito a noi il , 
cuore , e ci hanno-fottratto da’ fenfuali piace- 
ri . E riferito diftintamente ^avvenimento, lì 
■ confelì'orono da lui con doloro lì (fi. ni fegni di 
contrizione . Sicché inteneriti anche più dalle 
foaviflìme parole del Confeffore , e animati a» 
feria penitenza , lì- convertirono ad una vita 
efemplare ; rifuonando Tempre loro a gli orec- 
chi , e molto più al cuore quel filmare ftre- 
pito, che gli aveadillolti dal pericolo della 
dannazione . - ' # v 

Ora , fe tanto puotè il Tuono di quelle pcr- 
colfe nel cuore di que’ Giovani diifoluti ; che- 
movimento , -che compunzione non dovrebbe 
-cagionare rn noi laconlìderazionede’ crude- 
li (fimi flagelli del Salvatore ? Vi farà cuore, 
che voglia più profeguire a prenderli diletti 
fenfuali, veggendo , che ’1 Pigliuol di Dio- 
prende per cagion loro una sì barbara carnefi- 
cina nelle fue puri Ai me carni ? Vi Tira occhio 
di Criltiano ? che in rimirare il fangue del 
Redentore, iparlo da tante battiture , non 
pianga grinfami piaceri del fenfo? Ah sì, a’ 
piedi di GESÙ’ legato alla Colonna diciamo 
quella divota Orazione del medefìmo Padre 
Granata : Signor mio GESÙ’ Crifto, ogni vol- 
ta che io vi contemplo così ignudo, e tutta 
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piagato., mi riempio di confulìone , e diven- 
go tutto tremante . Ahi mifero * che farà di 
me : Non ha unti fulmini il Cielo , di quan- 
ti mi confeffo degno > per effer flato cagione 
•con le mie fceleratezze di tanti veltri dolori . 

0 quanto difpiaccia a me fteflb , e mi rincre- 
feo di vivere . Ma poi la voftra pietofifftma vo- 
ce tanto mi confola, e mi affida . Invitate a voi 

1 peccatori, per curar con le voftre le loro 
Piaghe. Sento , che dite : Venite a me, che 
la mia morte farà la voftra vita. Vengo dun- 
que da voi , o Salvator dellanima mia , a pre- 
garvi, che dimoftnate la voftra faccia coro- 
nata di fpine, e afperfa di fangue all’Eterno 
Padre per me , dicendogli , Ecce homo » E poi- 
ché avelie cuore per offerir le voftre membra 
a’ Carnefici, affinchè le tormentalfero , ab- 
biate anche la bontà di prefèntarleper me al 
Di vin Padre, acciocché per amor voftra mi 

* perdoni . .... 

Tommafo da Chempis Uh* *. cAf>* i r. T/V. 
Come pochi fon quelli , che umana la Croce di 
Gesìh 
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Della Crocefijfione di 

i , Gesù Criflo . 



■Leoni 3 vergendo r uomo ab- 
battuto , e umiliato 3 depon- 

f on la lor fierezza . Gli afpi- 
i , fucchiata che hanno parte 
del fangue umano per lor ne*- 
cefiìtà , non fieguono a feftr 
per rabbia. Non così fi mitigarono , e irf- 
tenerirono i Giudei al veder tanto deprd- 
fo , e infanguinato il Salvatore : Ma vi è 
più imperverfando 3 gridarono ad alte vo- 
ci : Alla Croce , alla Croce . Onde Pilato , 
come che di mal cuore, fu coftretto a met- 
terfi fui fuo Tribunale 5 e dare la final len- 
tenza di morte . Allora que barbari 3 contro 
all’ufo de’ più crudeli Carnefici , che nalcon- 
dono a’ rei gli ftromenti del fupplicio, gli 
prefentarono fubito la Croce . Abbracciol- 
la il Redentore con fommo affetto , e lotto- 
mifelefue fpalle a quel pelanti filmo legno , 
fopra cui eran ripofti tutti i peccati del 
Genere umano : ( a) Pofait Dominai in t? 
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ìniquitatem omnium noftrum . Ecce fuori poe- 
tando il grave incarico , non già come Hocco- 
h legna del fuo facrilicio , dr notte tempo, per 
iftrade folinghe , e fenza chi lo vedefle r nut 
di mezzo giorno , per le pubbliche vie di Ge- 
rufalemme a fuono. di Tromba, che chiama- 
vano il popolo a quell* ignominiofo fletta- 
celo . Non potendo reggere al gran pefo le 
membra indebolite , ed dangui , movea len- 
tamente i paffi , e tratto tratto cadeva ginoc- 
chioni a Terra - Onde que’ birri infoienti con 
iftrappate. di funi., con ponture dalle > e con 
.percolfe fopra la Corona di fpine , lo sforza- 
vano a levarli, e profeguire il camino. Qui 
veramente il Re della Gloria divenne Offre - 
hrium hominum , & abjettio plebis . Perocché 
quel medeflmo popolo, che pochi dì prima 
3 avea ricevuto con benedizioni con fron- 
ti , e con iftender k proprie vefti fotto a i 
.Tuoi piedi come a Re ; ora , cambiato rama- 
re in odio, da agni parte concorre ^maledir- 
lo , a oltraggiarlo , e fchernirlo con beffe , ca- 
rne Ladro . Appena fi trovano alcune buone 
' Donne , che mofiè da.pietà, a compalfione di 
unta fciagura , gli vengono, incontro con ge- 
miti , e lagrime . Alle quali rivolto il Salvato- 
le , quali dimentico de* fuoi dolori , e pistola 
.a i loro affanni, diflè con.tenero affetto r. Fi. 
li* Jeru[altn% udite fiere fufier me fedi fttpcr 
vos ipfas fiete . O dolcifllmo. GESÙ*', come 
mai proibite quello sfogo di compaflioneva- 
k affetto alla vollra Palhóne ? Perchè più to- 
flonon impedite le beflemmie oltraggiofe de' 
'Perfeeutori , che le pie condoglianze dèlie 
Donne ? Lalciate , che almeno cotelli. cuori 
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vi compativano , e cotefti occhi paghino un 
picciol tributo di lagrime al voftro fangue. 
Ma che dico io ? La finezza del voftro Amore 
altrimenti vi perfuade . Siccome il voftro 
cuore più compatilce a’ mali noftri , che alle 
voftre pene , così volete , che tutta la com- 
paflìone altrui fia rivolta l'opra di noi , e le la- 
grime fiano fparfe lopra le noftre miferie . ( a) 
Super vos ipfas fletè . 

: Ma degna d’eflère fpecialmente ponderata 
fi è la ragione , che ne adduce: Quia fi in vi* 
ridi Ligno b&cfaciunt ,' in arido quid fiet ? Se in 
me, dic’egli, che fon verde, fenza infezion 
di colpa, co' frutti d’ogni virtù , fi fanno 
con tanta crudeltà tali ferite » cheli farà ne’ 

: peccatori, che fono legni aridi, infrottuoli 
. d’ogni bene , e fracidi per tanti peccati ? Alla 
ponderazione di quelle gran parole invita Sah 
Bonaventpra i peccatori ( b ) Se’l Figliuolo 
di Dio , e Creator del Mondo , per aver prelà 
carne umana . In fimilitudinem carnis peccati , 
patifce tante pene, e tanti ftrazj , che avrà mai 
a patire l’uomo , vililfima creatura , generato 
di carne peccatrice ? S’egli innocente , giglio 
di purità , e fpecchio fenza macchia, ha dovu- 
to tollerare nelle fue puri flime carni fudor di 
fangue, tormenti d’agonia , emortediCro- 
• ce per li peccati altrui » che fupplicio , che 
morte non dovrà temer il peccatore , reo di 
tante fue iniquità , confapevole di tante pro- 
prie lceleratezze ? Se la Giuitizia dell’Eterno 
Padre è sì ineforabile contro il proprio Figli- 
uolo , 


( a ) Stim. D. A.p. p. c. 5. 
. (b) Val , Mijf, 
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isolo , che ruol vederlo agonizantt fopra un 
patibolo , che rigori , che feverità non dovrà 
-afpettarfi lo fchiavo ribelle ? Quando Torqua- 
to j Confole Romano fece con fevera Giultizia 
troncare il capo a Manlio fuo figliuolo, perchè 
contra fuo ordine avea combattuta 1* Olle ne- 
•mica^ncorchè con gloriofa vittoria: Expallui? 
totus Exercitus , nec qnifquam militum aufus ejt 
fibi veni am peter e < videns vìndiffam Patrie in Pi- 
iium ; S’impallidì per orrore tutto l’Efercito: 

■e niun de’ Soldati ebbe ardimento di chieder 
perdono alla fua difobbedienza , veggendo , 
che’l Padre non avea nè pur perdonato al fuo 
Figliuolo. Chi dunque avrà ardir di peccare 
con ferma fperanza , che Dio debba poi muo- 
verli a pietà di lui , fe proprio fitto non pepereit ; 
folamente perchè moflo da carità entrò mal- 
levadore de’ peccati altrui ? Chi reo d’innu- 
merabili iniquità vivrà lìcuro del perdono 3 
peravere fparfa una lagrima di penitenza, o 
-picchiato una volta il petto col Domine mie- 
tere ; ofièrvando , che’l Redentore per li pec- 
cati non fi contenta d’aver verfato poche goc- 
ciole di l'angue , ma fe ne vuota le vene lotto 
una tempera di flagelli , con una Corona di 
fpine , fopra un intame patibolo ? 

Forfè direte , che l’aver patito tanto il Re- 
dentore per ii noftri peccati più tollo v’anima 
. a fperare, che vi muova a temere : Se la Divina 
-Giuftiziaha rifcolfa la pena delle noftre col- 
pe dal Salvatore : adunque a noi non rimarrà 
«he penare . Grazie eterne al Divin Figliuolo , 
che con tanto corto del fuo fangue ci ha reden- 
ti : prendendo per fefoloi rigori della Giufti- 
aia , e lafciando a noi le finezze della Clemen- 
za, 
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'Za . Che dite , ch’egli ha prefo per sè folo i 
rigori della Giuftizia ? O quanto liete in er- 
rore ? Anzi Iddio ci propone il fuoFigliuol 
Croce fido per le noftre colpe , acciocché noi 
colpevoli non ci dogliamo di dover paure la 
Croce delle noftre pene . Proprio Filio non pi- 
perete, ut oftendtret, qui fupplicia manerent 
$ervum nequam , dum tanti pati tur innocens 
Filius . Così Tintele il Dottor delle genti Pao- 
lo, allorché patendo quel gran fafeio delle Tue - 
Croci , diceva : ( 4 ) Adimpleo ea , qui de funt. 
Pajftonum Chrifti , in carne mea . Cne dite, O 
Santo Appoftolo, di adempir nel voftro corpo 
ciò che manca alla Palfione di Crifto ? Non fu 
forfeellacopiofa, e fovrabbondante ? Copiofa 
apud eum Redemptio . Ah sì , rifponde egli, che 
fu copiofa , copiofiflima , ma apud eum, r lu- 
petto al Redentore , in se fteflo, non in riguar- 
do a me, e a mio efficace beneficio ? fe altresi 
io col mio patire non m’applico frutti della 
lua Palfione. Non farò erede della gloria , fe 
non farò partecipe delle pene : si campati - 
mur , & conregnabimus . E però vengano pure 
le Croci, i travagli, leperfecuzioni^ 1 tor- 
menti , che faran ìèmpre per me i benvenuti . 
Renderò fangue per fangue , e vita per vita . 
Così divinamente interpreta, il Magno Gre- 
gorio: (b) per Crac em quidem fuamomnes re 
demit : [ed remanfit , ut , qui redimi , & regna- 
re cum eo nititur , crucifigatur . Hoc profeti» re - 
fiduum viderat , quidicebat ; Si compatimur 3 
& conregnabimus . 

Ma ritorniamo al Salvatore , che profeguir 

^ 

(j^) Colof.c...,. (b) Reg. c. 9. V. 2 j>. 
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va il travagliofo camino , bagnando la via col 
jfangue , che fcorreva dalle Piaghe , oppreflè y 
efpremute fotto’l torchio della pelante Cro- 
ce. O Sangue di Dio vivo , Sangue d’infinito 
valore, come liete mefcolato col fango delle 
firade, e calpeftato da vililfimi piedi ? O An- 
geli del Cielo , come non difeendete in terra 
a raccorre quello Pre 2 Ìofi filmo Sangue ? Co- 
me non venite in ajuto a foftenere il grave pa- 
tibolo ornai intollerabile alle languide forze 
del vollro Re ? Come non opponete le voflre 
fante benedizioni allenormi befleramie , con 
cui è maledetto da’ Giudei , come capo de’Jta- 
dri ? Come foflerite * che il Signore, il qua- 
le nel Cielo Uà in mezzo delle due Divine Per- 
fone , circondato dalle Celefti Gerarchie , ftia 
in Terra tra due Ladroni , accompagnato da 
infami malfattori , e in mezzo d'efit coronato 
di l'pine , qua?! Re depili federati ? Quello , 
fe crediamo a Sant’Anfelmo , fu de’ maggiori 
affanni , che patifie il Salvatore , vederli trat- 
tato da ladro . Quello più al vivo gli feriva F 
Anima, che non gli tormentava il corpo la 
Croce . 

* Se bene maggior fenza dubbio fu il cordo- 
glio dell’anima di GESÙ’ nel dolorolìfltmo 
incontro , ch’ebbe con la fua Divina Madre , 
la quale , intefa la funeftitfìma nuova, corfe a 
vedere il fuo figliuolo j dandole F amore le 
forze , che le toglieva il dolore . Vide per lo 
camino le gocciole del Sangue, che lo lerviron 
di feorta a condurla verfo il Calvario : ove 
v’incontrò col Figlio , e fi rimirarono faccia a 
faccia , oh Dio ! con che fpafimo d’entrambi : 
Tacevano k lingue , ma parlavano i cuori : e 

con 
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con le compalfionevoli vede degli occhi fi tra- 
figgevano fcambievolmente l’anima appa (lio- 
nata. Diceva con gli affetti del cuore il Fi- 
glio . Perchè vernile qua , Madre mia , ad 
accrefcere il mio , e’1 voftro dolore ? Bene©- _ 
nofeo che la mia Paflìone è la voftra : ma al- 
tresì voftro cordoglio è ’l mio . Io con que- 
llo capo incoronato di fpine vi trafiggo il cuo- 
re : E voi col voftro cuore immerlo in tanti 


affanni , mi raddoppiate le pene . Tornate , o 
Madre , ai voftro albergo : che non fi con- 
viene alla voftra purità quella compagnia di 
ladri, e di carnefici. Tornate, o puriflima 
Colomba, all’Arca della voftra abitazione, 
fin che ceflino Tacque di quello diluvio ; per- 
che qui non troverete ove polare il voftro 
piede . Ma rifondeva il cuor della Madre i 
O mio dikttimmo Figlio , perchè mi Coman- 
date, che io mi allontani da Voi > Ove pollò 
trovar conforto , fe non nella voftra prefen- 
za ? La voftra vita è la vita mia: Siano ancor 
mie le voftre pene . Permettete , che le mte 
lagrime accompagnino il voftro fangue. Vo- 
glio effer con voi crocefiflà , e morir con la 
voftra morte . Il viver fenzavoi mi farebbe 


più amaro del morire : e’1 morir con voi mt 
fia premio d’avervi data la vita. Tali lenti- 
menti andavan nel lor cuore dicendo il Figli- 
uolo , e la Madre , e con fi doloro!! affètti 
profeguivano il camino, fin che giunferok al 
luogo del Sacrificio * ^ 


§, II. 

» 
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A ppena arrivato fui Monte Calvario in 
faccia di Gerusalemme , que’ mafna-- 
dieri , fenza dargli un momento di ripofo , lo 
fpogliarono con gran furia delle veftì, ezian- 
dio della tonaca interiore , la quale , eflèndo 
attaccata alle Piaghe per lo fangue congelato, 
gli rinovò acerbi (fimi dolori . Indi gli conaan- 
dorono con barbara empietà che fi coricaffe 
l'opra la Croce : ov’egli con pronta obbedien- 
za , diftefè le mani , e alzati gli occhi al Cielo, 
offerfe all’Eterno Padre la vita in facrifizio per 
ftlute del Genere umano. E ficcome già Ifacco 
legato fopra il falcio delle legna flava allet- 
tando la Ferita del Padre : cosi Crifto fopra la 
Croce attendeva i colpi de’ Carnefici j Ma ivi 
Iddio , pago della buona volontà , fece rite- 
ner dall’Angelo la Ipada d’Àbramo : Qui vo- 
lendo la perfetta efecuzione , permette , che i 
Manigoldi sfoghino la lor rabbia contro il fuo 
Pigliuolo . Perciò con afpro , e grolfo chiodo 
cominciorono a martellare , come le battelìèro 
fopra un’incudine , a trafiggere una mano , la 
quale per la veemenza del dolore avendo ri- 
tratta nervi, obbligò que’ micidiali a ftirar 
con gran forza 1* altra mano, fin tanto che 
giugnelfe al foro difegnato . Nel che fi sloga- 
ron le offa con incredibil tormento: come avea 
predetto il Salvatore nel Salmo ventefimopri- 
tno : Foderunt manus meas , &pedesmeo$ , & 
dmtttnerazerant omnia offa mea . M’hanno tza- 

fitte 
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fitte le mani, e piedi : e tanto ilirato sù la Cro- 
ce, che mi fi potean contare 1’oflà . Più delle 
mani fofièrirono attrocità di fupplici© i facri 
piedi , per la congiunzione de* nervi , la grof- 
lezza delToffo , e per lo (tiramento di tutte le 
membra. Onde ebbe a dire il Redentore a* 
Santa Brigida , quello eflèr (tato il maggiore 
fpafimo, che avelie ancor patito s (a) Omnium 
atrocifmus iotitts Ante afte, vite . 

Confitto in tal guifa il Signore, innalzarono 
con furia la Croce , e con impeto la lafciaroa 
cadere nella buca fcavata fui Monte : accioc- 
ché il corpo pendente tutto fi feoteffe , e fi 
fquarciaflero più le ferite delle mani, e de’pie- 
di . Comparve allora il Re della Gloria ignu- 
do, fe non in quanto era ricoperto del fuo lin- 
gue , in faccia del popolo iniolente , il quale , 
in vece di muoverlene a pietà > alzò le grida a 
fchernirlo , e motteggiarlo : Si Vilius Dei et , 
defeende de Cruce . Oh che dolorofo fpettaco- 
lo , vedere il Figliuol dì Dio lol'pefo ad un pa- 
tibolo , marcato da capo a piedi d’atrocilfime 
Piaghe 1 Se pofaìlpefodelcorpofu i piedi, 
i chiodi gli allargan le ferite , e dilgiuiigon le 
olla. Se fi lòftien (ù le bràccia , crefcono gli 
fquarci delle mani , e le ftiratture de‘ nervi . Se 
rivolge in Divin Capo l'opra la Croce, le fpine 
fi ficcano maggiormente nel cranio » Se lo pie- 
ga verfo il petto , fi mira innanzi quelle maf- 
nade con oltraggiofi vifaggì fargli Iconcilfimi 
fcherni . La bocca è amareggiata di fele a gli 
occhi ricoperti di (àngue % le guancie livide 
per gli fchiafli . I membri fon tutti afflitti , 

cia- 


(a) Lyr. tifa 4 . c. 6, 
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cialcuno dal filo lpecial tormento : nè fi pollo - 
no foccorrer l’un l’altro lenza fcambievol co- 
lore . Sopra tutto , {corrono dalle mani , e da’ 
piedi quattro rivi di fangue , che fono come i 
quattro Fiumi del Paradifo Terreftre , che u- 
Icivano ad inaffiare tutta la faccia della Terra . 

Ma , fe’l corpo è fommerfo in tante pene , 
almen l’Anima goderà qualche confolazione > 
Anzi confefìa il Redentore 3 che altresì la lua 
Anima è ricolma d’affanni : (a) Repleta eji 
tnalis anima mea : Secondo il qual Tello ebbe 
a dire l’Angelico San Tommafo, ch’anche in 
Croce i travagli dell’Anima fuperorono i tor- 
menti del corpo . E qual maggior confulìone, 
che Ilare ignudo l'opra un’infame tronco a al 
cofpetto di popolo innumerabile , tra due fce- 
lerati Ladri : Cooperuit confufio faciem mtam : 
le ne dolfe Crifto l'opra gli altri martori . Che 
ignominia d’un’anima nobile 5 vederli fcher- 
nito da viliflima plebe , derifocon fifchiate da’ 
birri , beffeggiato con geli i contumeliolì da* 
Farilèi. (£) Bl afpbetn ab ant e ummoventes ca- 
pita fua . Che deflazione , trovarli meflo in 
abbandono da’ fuoi cari Difcepoli , da uno 
venduto con tradimento , da un’altro rinega- 
to con Spergiuro ? Che cordoglio d’un Figli- 
uolo, mirarli davanti la fua dilettiflima Madre 
trafitta dalla lpada del dolore fvenire di fpali- 
mo ? Almeno farà fiato alfiftito con Celefie 
conforto dal luo Eterno Padre ? Ah nò 3 eh’ 
egli fielfo con lagrimofe veci lì duole d’elfere 
anche dal Padre abbandonato : Deus } Deus 
pteusy ut quid Aireliquiftime ? Dio mio } per- 
chè 


(a) 7. (b) Mat. i 7. 
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fhe mi avete abbandonato ? Ovvero, come di£ 
iè altrove : (a) Clamo ad te , & non exaudis me , 
es tnihi in crudelem . Invoco ìlvoftro 
ajuto, e non miefaudite: Vi liete come cam- 
biato in crudele , non moftrando pietà a tante 
mie pene , e fofferendovi il cuore di mirare a- 
gonizante il veltro Fidinolo fopra una Cro- 
ce . Cosi" il Creator del Mondo , il Re dèi 
Cielo , l’Unigenito deH’Eterno Padre , affo- 
gato in un mare d’afiànni , diluviante del pro- 
prio l'angue, dopo lunga agonia , Fenza niun 
refrigerio , tdà le irrifìon de’ fuoi nemici , /«- 
tlina+o Capite tradidit Spiritum . F.’ morto il Fi- 
gliuoldiDio : ed io, tanto da lui favorito, 
tanto beneficato , 1* ho uccifo con le mie col- 
pe ? Io che , fe non voleva amarlo come Pa- 
dre , lo doveva almeno temer come Giudice : 
Io l’ ho uccifò con la più cruda maniera di 
morte tra quante l’umana fierezza leppe mai 
inventare . 

A quella morte fi rifentì tutta la natura : Il 
Cielo fi coperfe di tenebre : Si feofie con tre- 
miti la Terra : Le pietre fi Ipezzarono; Ile- 
pokri s’aprirono : Si fquarciò il velo del Sa- 
cro Tempio : Tutte le creature infenfibili per 
cui non moriva già Crillo , pur ebbero fenfo 
di compafFicne al lor Creatore , e tu , mio 
cuore , nonti rifentirai ? E voi , miei occhi , 
non darete una lagrima di compunzione ? Ed 
io , per amor di cui mori il Salvatore , non 
laro moflo a pietà , e corrifpondenza d’affet- 
to , e pentimento de’ miei peccati > Più più : 
Nella morte di GESÙ’ Crillo i Soldati mici- 

N dia- 
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diali , efecutori della , lì riempirono d’orro- 
re, e pentiti conferirono , Vere fìlius Dei erat 
ijie. Il Ladro crocefifio con elfo lui venne a 
penitenza, lo riconobbe per Re del Cielo. I 
Giudei , che prima avean gridato Crucifige 
Crucifige : lì percuotevano’fpetto per contri- 
zione i Revertebanturpercuticntespettora fua. 
Longino Hello , che con la Lancia trafifle il 
cuor del Redentore , rimale sì illuminato, e 
intenerito dal l'angue ufcitone, che divenne 
Santo Penitente , e gloriolo Martire . Ed io al 
vedere un Dio morir l'opra una Croce per li 
miei gravitimi peccati , rimarrò infenfato ? 
Relifterò a tanti motivi di penitenza ? Non rì- 
folverò cambiamento di vita ? Adunque io fon 
peggiore de’ barbari Giudei , più empio de* 
Carnefici di Cri fio : più imperverfato d’un 
Longino trafiggitore del cuore di GESu’. E 
chi verrà inaia convertirmi, le non mi con- 
verte la morte d’un Dio , che molle pure , e 
intenerì i medelìmi Deicidi ? Seal Sangue di 
quello Agnello immacolato non s’intenerifce 
ora il Diamante del mio durilfimo cuore , con 
che mai potrà più ammolirlì ? Che fperanza 
polfo aver di mia fallite, fe non prendo miglio- 
ramento a tanto rimedio del Salvatore ? Una 
fola veduta di GESÙ’ Grocifilfo traile dalle 
tenebre dell’Infedeltà Uberto Duca d’Aqui- 
tania , nemico de’ Criftiani ; («*) e dal lezzo 
dell’ impudicizia Catterina Romana, femmina 
di Mondo : i quali confeifarono d’elferlì ar- 
renduti alla convcrfione , non dal timor della 
morte vicina, non dal pericolo dell’Inferno 


V a ) Lyr. /. j. e. 
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imminente , ma da uno fguardo nel Salvatole 
Crocefilfo , che li molle a penitenza . Ed io 
al veder tante volte il Figliuol di Dio penden- 
te dalla Croce , dopo, tante , picchiate al mio 
cuore , farò ancora Rehellio lumini ? pertina- 
ce alle ifpiraziom ? e farò quello torto al Di- 
vin Sangue ? 

r Quivi a piè della Croce imparò la peniten- 
te Maddalena dalla graviti de’ luoi peccati , e 
dalla grandezza del rimedio l’attrocità delle 
fue Piaghe. Qui dee il peccatore concepire 
fpavento de’ fuoi delitti , e lòpra la ftadera 
della Croce pefar la gravezza delle colpe . 
Gran teatro della Divina Giuftizia è l’infer- 
no 3 per conofcer quanto deteflabile fia il pec- 
cato ? Ma maggior teatro di terrore è il Cai- * 
vario, dove Eira vendicatrice di Dio non 
s’inafjprifce gii contra i malvagi , ma ufa fe- 
veriti contro al fuomedefimo Figliuolo per 
I ombra fola, che ha prefa di peccatore : (a) 
Non Jic expa-vefco , & contremifco ad poenas In- 
ferni , ficut z/idere De ut» prò peccato fnorientem : 
dicea tutto tremante S. Tommafo di Villano- 
-va . L’enorme malizia dei peccato fi fcorge 
bensì nella dannazione degli Angioli : ove 
•Iddio per un lolo atto di fuperbia sbandì dal 
Cielo ad eterne pene tante Celcfti Gerarchie . 
Ma più fi fcuopre l’enormità delio nella 
Redenzione de gli uomini , per i cui peccati 
dovete morire con attrocimmi tormenti il 
Creator degl* Angioli , e degli Uomini . Mi- 
ra , 0 peccatore , che fai , quando ti prendi 
quel piacere peccaminofo . Fai un male, che 

N 1 non 
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jnon/i toglie , e cancella , fé Dio non ifparge 
il fuo Sangue^ Sma Sangui*':: effu/ìone non fit 
temijfto . Mira, che gran debito di pene hai 
contratto per una fola delle tue colpe ; debito 
tale , che per dargli foridisfazione, a nulla gio- 
verebbono nè 1 orazioni de’ Santi Confe fiori , 
nè le lagrime di tanti Penitenti , nè il Sangue 
di tanti Martiri , nei meriti inellimabih della 
Divina Madre. Qp&N&at ‘ùri/cun pati . Fu 
mettere , che-Dio pattile . Ma l'opra tutto mi- 1 
ra, o uomo, nel cuore trafitto di GESÙ’ 
l’eccefio della Divina carità vedo de’ peccato- 
ri : e dal pie della Croce follevando in Fui gli 
occhi, richiedilo un poco col Profeta: (*) 
Quid flint Plaga ifia in medio manuum tua - 
rum ? Che Piaghe lono coteih , o Salvator 
del Mondo , che io vedo nelle vofire mani , e 
ne* vortri piedi , che vertano li gran copia di 
{angue ? Chi v’ha lacerate con sì barbara car- 
nificina tutte le membra ? Chi v’ ha aperto 
conferita si crudele il Sacro Colmato ? Non 
rifponde il Redentore > perchè già hafpirato 
l’anima . Ma rifponde per lui il diletto Difce- 
polo Giovanni confapevole de’fecreti del cuor . 
di GESÙ’ , che fu preferite alla dolorofilfima 
morte di lui : Dilexk nos , lavit nas a peccati* 
noftrts in fanguine fuo. L’amore è (lato il pili ' 
fiero carnefice della fua morte . L’amore gli 
ha tratto il fangue dalle vene , per Lavarci le 
macchie de’ noftri peccati . La carità di Dio , 
è arrivata a tal fegno ; che ha dato la fua ani- 
ma, non per amici , non per fedeli 3 ma per 
'nemici, ma per ribelli. 

Per 
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Per quello medefimo fine di fcuoprir l’infiv 
nita fua carità verfo del peccatore , ha voluto 
morire in tal guifa, pendente fopra la Croce * 
fe crediamo a Sant’Agoftino : (a ) Infpicte -uni- 
nera pendenti! : Caput habtt inclinatum ad ofcu- 
landum : Cor apertum ad diligendum : Brachi a 
exttnfa ad ampie x andarti : totum corpus expo • 

fitum adrediwendum . Riguardate , o Pecca- 
tori , la politura dei Crocefifl'o , che fia pen- 
dente verfo di voi , e fopra di voiverfa il fuo 
Sangue . Sapete . Perchè tien chinata la tefta ì 
Perche fta aperto ilfuoCofiato : Per acco- 
gliervi nel fuo cuore. Perchè fono quelle brac- 
cia diftefe ì Per abbracciarvi come Figliuoli 
Prodighi, fe ritornerete al vollro buon Pa- 
dre . Perchè tien efpofto tutto il fuo corpo 
vedo di voi ? Per dimoftrarvi , che a voi tutto 
lì dona . Con tante meraviglied’arnore fperò 
GESÙ’ Crocififlb di tirare a sè tutti i cuori ; 
Che niuno avrebbe più ardire d’oftenderlo ; 
che tutti farebbon rapiti ad amarlo i E però 
diceva : Catn exaltatns fuero a terra , omnia 
traham ad me ipfum : Quando mi vedranno foi- 
levato in Croce per amor del Genere umano , 
faranno per una volta colìretti gli uomini a 
riamarmi . Siano pur barbari , fiano pur feri- 
gni i petti de’ peccatori y non potranno più 
refi fiere a tanta carità i J am non [ibi vivent 3 
fedei , qui prò ipfit mor tutti efi * 

Ma , oh quanto fono delu/è le fperanzc dun 
Dio amante 1 Quanto lènza frutto ha egli 
impiegato il luo ian^ue , e la fua vita : Ancor 
fi pecca da poiché s"è veduto un Dio morire 

N 2 > ' per 

^a) Tr#cì % de Virg, 
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per lo peccato. Ancor fi trovano uomini si 
ipietati, sì inumani , che tenendo per fede, che 
la lor colpa è arrivata ad uccider un Dio, con- 
sociò ardifcono di commetter nuove colpe . 
Quefto è un prodigio di tanta bcftialità , che , 
ie non fi vedeflè frequente , lì franerebbe im- 
ponibile . Ed io pur troppo fon uno di quelli 
lcelerati. (a) Dominili meus pcndct inpatibu- 
1° i Ó* e g° voluptuti operam dabo? Pian°eva at- 
tonito S. Bernardo . Il mio Signore per amor 
mio ftà patendo fopra una Croce : ed io a fuo 
difpregiomi darò in preda a’ piaceri ? Egli di- 
fende le fue mani alle ferite per mia falute , ed 
io porgerò le mie a’ diletti con fuo difgufto ? 
Egli dalla Croce prega il perdono , Parer di - 
initte illis , a 5 Soldati, che l’han percoffo , a* 
Giudei , che l’han condannato , a’ Carnefici , 
che 1 hanno crocifìfìo . Ed io non vorrò rimet- 
tere una leggier ingiuria a chi incautamente 
moffefe ? Egli fi lafcia aprire ilCoftato per 
darmi il cuore , ed io lo terrò femprechiufo 
a’ Tuoi inviti , fempre aperto a gl’impuri amo- 
ri ? Nò certamente { che non voglio più effer 
ingrato a tanta carità , nè render male per be- 
ne a chi mi fece tanti benefìzj , a colto di tante 
fue pene, (b) Clamar crux , clamant davi , 
lance* 3 convici a , & ver ber a 3 ut ipfe roto corde 
diliga tur , qui prò dilezione tali a & tanta per - 
ferre dignatus ejl . 

Eccomi dunque , o mio Redentore , a pie- 
di della voftra Croce a lupplicarvi d’una goc- 
cia del voftro l'angue , per lavar le mie colpe 
palfate . Coufeifo bensì d’efìcrne indegni (lì - 

mo , 

(a) Cor. z. C. j. ( b ) L.Jufl. de Patf. 
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mo, per avervi ia conficcato in ausilo patii 
bolo co* miei peccati. Pure, vedendo, che 
voi chiedete dal Padre Pietà per i voléri Cro- 
cififforr , ofo pregarvi di mifericordia .. Deh. 
Amator vero delle anime , aggiungete quella 
all’altre finezze della carità , di compunger- 
mi maggiormente , di flabilinni nel cuore un 
Ibdrlfimo proponimento , di non mai più of- 
fendervi . Io loprafàtto da tanta voftra bon- 
tà vorrei amarvi fopra ogni bene , e abbonir 
fopra ogni male il mio peccato, come cagio- 
ne della voftra morte . Ajutatemi afarlo . Que- 
lla pietà vi chieggan per me le voftre Pia- 
ghe aperte per mia fallite. Quella grazia m* 
impetrino di prima morire, che mai più of- 
fendervi «. 


§. III. 

ESEMPIO. . 

♦ 

S Anta Ludgardè , nataci nobil fangue , e 
fornita delle piu' belle prerogative, che 
poffono render amabile una Damigella , nel 
fiore de' fuoi anni s era invaghita delle fue 
leggiadre doti , e godeva alquanto de’ vani 
amori , ma dentro i termini d’ ogni, onellà . 
(a) Stava una fera decorrendo con un Gio- 
vane Cavaliero , che bramo!© delle nozze di 
ilei vagheggiava , e col mele d’afrèttuofe parole 
intendeva d’allettarla a corrifpondenza d’af- 
fètto. Già il dolce veleno d’amore pian pia- 
no s’illiilava nel petto > parendole, che quel 

N 4 par- 
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partito di nozze folle di Perlonaggio pari alle 
lue qualità , Quando nellaccoramtatarfi , ri- 
volgendo gli occhi , vide prefentarfele davan- 
ti un altro Spofo, ma di Sangue, GESÙ* 
Crocidilo in quelfembiante appunto , con cui 
viffe in terra, Sptciofus forma pr* filiti homi - 
n*m : Il quale con ben altre dimoitrazioni di 
carità {'coprendoli la veite dinanzi gl petto , le 
diè a vedere la Sacratiflìma Piagha del Tuo Co- 
frato , che ftillava frefco Sangue, e dille : Blm- 
ditias incpti amoris pofi hai vidi ne requiras j h ; c 
jugiter contemplare quid dtligas , quarte oh 
rem dtligas , hic ego totitts puntatis delie iris tihi 
polite ter obttn. ndas : Guarda bene a non lafciar- 
ti mai più in avvenire adefear dalle lulìnghe 
d’indegno amore. Contempla qui in quello 
Cuore piagato , quello che devi amare , e la 
cagione , perchè lo devi amare . Ecco l’unico 
oggetto de’ tuoi alletti . Mira quanti motivi 
hai di dedicargli unicamente il tuo amore . 
Qui io ti prometto , che troverai le più dolci , 

€ pure delizie , che Saprai de lì de rare . Qui il 
tuo Spirito farà alforbito da una piena di Ce- 
lelli conl'olazioni * 

Con tal vi lìoner inule Ludgarde lì confufa 
di fe lleflà , e preSa dall’amore di GESu’Cro- 
Cifiilb , che parve , che una mano invifibile le 
fpremellè dal cuore ogni altro affetto . Chiu.'e 
adatto gli occhi, e orecchi alle lulìnghe dogai 
amante terreno , come a guardi , e lìi'chi di ve- 
leno io Serpente . E quando la prima volta ri- 
tornò il Ca vallerò per lusingarla , riSpoSe ap- 
punto con le parole di Sant AgneSe al Giova- 
vate Romano . Vifcede a me , pabulum mortis : 
quia fan alt alio Amatore pr&venta fum . Par- 
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tìtt da me , alimento di morte , che già da pii 3 r 
nobileSpofo fono ftata eletta a miglior nozze . 
Entrò poi si altamente nel cuor della Vergine 
l’amor di GESÙ’ CrocifìfTo, che d’altro non 
iapea nè penfare , nè difcorrere , Te non di pa- 
tire amando , e damar patendo la Croce di 
molte penitenze, e mortificazioni per lo Tua 
Celelte Spofò Il quale, per rimunerarla dt 
tanto affetto , le comparve di nuovo in forma 
diCrocifUìo afperlo di fangue * e fiaccando 
un braccio dalla fua Croce , lo dilldc ibpra 
di lei, come abbracciandola , e facendole ap- 
preifar la bocca alla Piagha dei Coftato , la 
quale ella baciò con puri filma riverenza ,- e ne 
traflè un nettare s* ioave., e Divino, che la 
làliva delle fue labbrate rimale più dolce del 
mek ipirando ioaviiri.na fraganza r e guaren- 
dodnolte infermità in coloro , che attingeva- 
no. Ed eifa per rimedio di qualunque trava- 
glio., e. fatica non avea biiògno daterò», che 
di mirare Fimmagine del Oocififìò . Tanto e- 
ra.’l vigore, e la dolcezza di fpir ito, che ne.tra- 
eva.. Un’altra volta vide il Divia Figliuolo. 
Ilare avanti al fuo Eterno. Padre,, e inoltran- 
dogli le SacrePiaghe roffeggianti di frefco fan- 
gue, chieder perdono a’ peccatori . Indi, ri- 
voltarli veriò di l,ei , dicendo. Mira,oSpofa 
mia, come io m’offèrif'co tutto al mio Padre 
per lalate de’ peccatori . Cosi tu devia me of- 
ferir tutta te lidia per falvezza de’ medefìmi ► 
Y Nèiòlamente Grillo CrocifìfTo , .male com- 
parve altresì Maria addolorata con un lem- 
oiante colmo di mitezza , e dogli occhi lagn-. 
moli , quale appunto era fiata fui Calvario a. 
piè della Cross * Mollane a gran compaiTionfc 

N 5 Dii- 
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Ludgarde, larichiefe, qual folfe mai la ca- 
gione di sì lagrimevol trilli zia in lei , ch’era la 
gioja del Paradilb . Rii'pole : Le colpe de’ pec- 
catori di nuovo flagellano , e crocifiggono il 
mio diletto Figliuolo . Con beftemmie , e im- 
pudicizie rinovano a lui i dolori, e a me gli 
aftanni , tanto più crudi , quanto che vengono 
da’ Crilliani . E non v’è chi ci porga rimedio , 
e coniolazione . Tocca a te, odiletta Figlia , 
con gemiti , orazioni , e digiuni confidar noi , 
e raddolcir lo fdegno di Dio adirato contro al 
Genere umano . lì che ella efeguì con fette an- 
ni di alpro digiuno , e d’altre penitenze . Eb- 
be un fiommo defiderio di fpargere il l'angue 
col martirio , non parendole d’elfer degna d 5 
uno Spolò Crocili Ilo , quella che non morifìe 
crocinfia. Perciò una mattina dopo l’orazio- 
ne avanti la Croce , le venne un’ardentillìma 
brama d’imitar nella morte la Gloriola Marti- 
re Sant’Agnelè , ficcome fi lludiò Tempre d’ 
ellèrne imitatrice nella vita . E pafsò tant’ ol- 
tre quello defiderio, che fu per morirne , rom- 
pendole una vena vicina al cuore , da cui ufcì 
gran copia di fangue*. Allora! e apparve GE- 
SÙ 5 fuo Spolo , dicendo , che in Cielo avreb- 
be ottenuto il medefimo premio , che Sant’A- 
gnefe , perchè fe ben non ifpargeva, com’ el- 
la , il fangue per mano di carnefice , almeno 
avea con pari affetto bramato di fpargerlo , e 
con gran cordoglio compatito alla Tua Pafiio- 
ne. Infine, era tanto rapita nell amor del 
Redentore , e con occhi fi aftettuofi rimirava 
il Crocififlb , che fpelfo pativa deliquio di 
ipiriro . E quando meditava gli atrocifiimi do- 
lori di lui , talora , fpargeva per la faccia la- 

gri- 
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grune (ànguigne , che le furono una volta ra- 
iciugace m (uà mano dal Redentore . Ecco 
quanto può ne’ cuori uno (guardo , un penile- 
ro verfa GESÙ’ Crocefiifo . O confusone no- 
ftra , che tante volte lo miriamo , e petufìa- 
mo a lui j lènza una lagrima di tenerezza a gli 
occhi , e lènza un moto di compa/Iìone'al 
cuore . Si non compatimur 3 me conregnabimus . 

Tommetfo da Chempis lib. 3 . cap* li. Z"i7. 
Velia via regia delta, Santa. Croce * 
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LEZIONE 

DECIMA TERZA . 

Dilla Refurrezione di Crìfto, e 
Gloria di Crijìo . 

On già terminate le pene , fon 
già finiti gli affanni . Ecco il 
Salvatore riforto, Gloriofo, e 
trionfante.Mirate come laCo- 
rona di fpine s’è cambiata in 
— un Diadema di gloriale mac- 
- m rubini di luce, le lividure del- 
le Piaghe m fregi di vittoria, gl’ improperi 
de’ Giudei m appiani! dc*!i Angioli , e la do- 
lorofa morte in una vita beata, {a) Refurre- 
tl ioni s gloria ftjnUvit moruntis in urtarti . Mira- 
te nel corpo glorificato, quelle cinque Pia- 
ghe rilplend.er come Soli, e iparger raggi di 
viva luce, belle Iridi di pace tra Dio , e l’uo- 
mo? trofei glorio/; uella morte, e dell’In- 
ferno abbattuto , cifre d’amore , e caratteri 
di beneficenza , con cui fono fcritti gli Eletti 
nel Libro della vita . In fomma , il Corpo di < 
Crifto già si vilipefo , eftraziato, divenne si • 
bello, e si gloriofo, che fe^inParadifonon . 
vi folle altra cola fenfibile da vedere , fe non 
laSacrofanta Umanità di lui, il vederla ba- 

fte- 
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fbrebbe a fare di fe loia un Parapifo . Tanta 
gloria le ha recata la Pacione , grandezza del 
bene , ma è eterna per la continuazione del 
godimento . Ma che giubili d* acclamazioni 
fecero le Gerarchie Angeliche intorno al loro 
Re trionfante ? Se quando nella Capanna di 
Betlemme nacque a’ patimenti , e dil'agi , (ce- 
lerò a fchiere dal Cielo a cantar Gloria in ex - 
celfis Deo j con che fella faranno venute a ce- 
lebrarne il Trionfo , allor che riforge alla glo- 
ria, e beatitudine ? 

Andò l'ubito ramanti (limo "Figliuolo a con- 
folar con la fua beata prel'enza il cuor della fua 
Madre trafitto dalla fpada del dolore, e rafciu- 
gar le lagrime di quegli occhi,che tanto avcan 
pianto nella Paffione . Imperocché ? s’e legge 
della Divina Provvidenza ( come infegna l’A- 
poflolo) che chi è compagno delle pene di 
Criibo , lìa anche conforte delle confolazioai 
di lui. (a) Si focii Paffionum ejhs , Jìc eritis & 
confolationis , come non dovea elìer Libito ral- 
legrata rafflittiflìma Madre, che fu fetnpre 
tanto fedele in accompagnare il fuo Divin 
Figliuolo dal Prefepio fino al Calvario ? Ma 
qual lingua potrà (piegare , o qual mente con- 
cepire la gioja immenla della Vergine, quando 
fe le preientò davanti il diletto Figliuolo , leg- 
giadro , e rifplendente , con una faccia piena 
di grazia , e di gloria ? Quand ella rimirò le 
cicatrici delle Piagne , che prima eranlc (hte 
cagioni di doloronlfimo affanno , ora divenu- 
te fonte di beatifico amore. Quando lo vide 
non penare tra Ladroni , ma gioire tra ChoTi 

An- 
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Digitized by Google 



JO* RESURREZIONE 
Angelici . Non raccomandarla dalla Croce a? 
Dilcepolo Giovanni ma offerirli elfo mede- 
fimo a darle il dolcilHmo bacio di pace.. Non 
giacer efangue , e ricoperto di ferite tra le lue 
braccia , ma ftendere le mani gloriole a farle 
puri {fimi abbracciamenti . Allora attonita per 
il dolore non fapeva che dire . Addio mutola 
per allegrezza non può parlare . Parla bensì il 
tagliuolo dicendole . Sarge 3 Amica me a : fami 
byems tranfiit , imber abiit ; Flores apparuerunt 
in terra nofira . Sollevatevi , o Madre , da* 
volili affanni , raddolcite il volilo cuore ,, 
raffrenate i voftri occhi . Già è paflàto Torri- 
do verno della pallone . Già è finita la tempe- 
ra de’ flagelli , e del làngue . Ecco che fon già 
comparii i fiori della mia Umanità . Ecco 
guelfe fiorite Piaghe , che germogliano rol'e , 
e gigli de colli eterni , che mirano fraganza di 
•vita beata . A quelle amoronflìme parole è inr 
dicibile il gaudio che riempie l’anima di lei . 
Ma fi può in parte raccorre dall’allegrezza, 
che provò il Patriarca Giacobbe , quando do- 
zo aver pianto con tante lagrime il diletto lua 
figliuolo Giuleppe come morto , intefe dirli 
ch’egli viveva , e regnava nell’Egitto . Affer- 
ma il Sacro Tello , che’l buon Padre rimale 
come fopito , e affogato dalla. piena improvifa 
del gaudio , e che poi (a ) Revixit fpirittu 
e)»s , & ai* : Sufficit mi hi 3 fi adirne Filins 
inetis vivit . Rilòrle come da morte a vita, e 
dille . A me bada , che ’l mio Figliuol viva . 
Altra confolazione non bramo , che vederlo , 
una volta avanti che la morte mi chiuda gli 
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occhi. Cfr, fe tanto fu il gaudio del Santo 
Patriarca alla nuova d’elfer vivo quel Figlio , 
-che credea morto , quanto maggiore farà dato 
il giubilo della Santiflima Madre alla veduta 
del fuo Unigenito , riforto immortale alla glo- 
ria , dopo averlo mirato morir l'opra una Cro* 
ce ? Conche giojaavrà baciate quelle Sacre 
Piaghe, e che manna di Celefti confolazioni 
ne averà tratta ? Veramente fu eccefliva queU* 
allegrezza , che non avrebbe potuto foilener- 
la il cuore , fe non folfe dato con miracolo 
fpeciale confortato da Dio . 

Non lì contentò l’amor di GESÙ’ di confo- 
lar fubito la Santiflima Vergine i volle anche 
prima degli Apposoli j favorire della fua beata 
prefenzala peccatrice Maddalena , la quale e- 
ra Hata lì fedele amante a piè della Croce , poi 
con tanta copia di lagrime piangeva intorno al 
Sepolcro. Ecco dunque che le colpe paffate 
non impedifcono le grazie di Dio, quando con 
la vera contrizione li cancellano, e con nuo- 
vi ofifequj di fervente carità li ricompenlano . 
Anche nell’anime penitenti il Signore è libera- 
lismo delle fue gioje , quando ci l'anno qual- 
che poco partecipi delle fue pene. Quello è 
lo Itile della Divina bontà ( dice SaiiFrance- 
fco di Sales ) rimunerar eziandio in quella vi- 
ta con dolci confolazioni di /pirico chiunque 
beve una dilla del ilio fiele : accetta una loft 
lpina della fua Corona , un leggier tocco de' 
luoi flagelli , una picciola fumeggia della fua 
Croce . Se dunque il Salvatore così bene co 
mumca i fuoi gaudj a chi li rende partecipe 
de’ fuoi dolori , felici quelle anime , che fanno 
qualche poco patire con GESÙ’ CrocefÙTo , e 
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ilare con la Maddalena a piè della* Croce a 
piagner le lor colpe , e trarre dalle fonti delle 
Sacratiflime Piaghe Tacque delle Celefli eon- 
iòlazioni . Huurire OiCfHAs in gaudio de Fon: ibut 
Salvatori s . Perciò il me defimo San Francefco» 
di Sal.es altro non ambiva che croci , altro non 
iòfpirava che fpine , e dicea. Se io lapefiì , ef- 
fer nel mio cuore una fibra , che non folte re- 
gnata della Croce di Crillo , fubito la vorrei 
frappare come indegna d’un cuor Criftiano .. 

( * ) Con che fi meritò una tale impaflìbilità , 
e allegrezza d’animo. , e di corpo , che parea la 
dote d un Beato.. Parimenti il Padre Baldifìar 
Alvarez della Compagnia di ; GESÙ’ era avi- 
diflìmo de’ patimenti , dicendo : (b) Arboris 
Santi* Crucis nec foltolutn permittere àcbemus in- 
terrarti deemere . Non fi dee giammai permet- 
tere , che in vano cada a terra niuna foglietta 
dell Arbore della Santa Croce -, perchè e ferti- 
le di frutti Cele lliali . Ond’cgli cercava Tem- 
pre di ricopiai nelle lue membra le pene, della 
Pafilone , per trarne polita le doti della Re- 
f'urrezione. Il che ottenne fi felicemente , eh' 
anche vivo fu veduto circondato di fplendori , 
a guiia dun corpo gloriolò .. 

Ma d'egnifìtma , e di fommo profitto fi è la 
rìfleflìone delTAppollolo l'opra la Ri Tur rez io- 
ne . Chrifhts refurgens cxtnortuìs jam non mori- 

mir. Il Salvatore riforter alla vita non ritor- 
nò mai più a morte ► O folle in piacere di 
Pio , che il nollro riforgimento alla vita del- 
la grazia non ricadelPe più mai nella morte 
del peccato 1 L’efficacia delle pallate confitte- 
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razioni ci avrà fenza dubbio tratta qualche la- 
grima da gli occhi , emeflo qualche generolci 
proponimento nel cuore . Non permettiamo * 
che il lume dello Spirito Santo più s’eftingua 
in noi, nè che l’ardor della carità ci venga me- 
no. Fortifìchiatnci nel bene . (a) A r picientes 
in aHcìorem fidti , 0» conf vmmaterem J E SI fM a 
rimirando il noitm Capitano Grillo GESÙ’ , 
che adempiè imo al fine l’imprefa della Re- 
denzione. S’e«li, quando i perfidi Giudei lo 
fchern ivano, e i invitavano a Icender di Croce. 

St Filius ts , defeende de Cruce , avelie inter- 
rotto il corlo della Pafiìone , fion avrebbe poi 
confeguito il Trionfo della Rilurrezione . La 
maggior Tua gloria hi , l’aver durato In labori - 
bus a \nventutt fu* ufqm ad confummitìonem 
Crucis . La Venerabil Maddalena Orfina fi do- , 
leva una volta, che la Croce di certe tribola- 
zioni fofiè per lei troppo lunga , quando le 
comparve Grillo Crocchilo a confidarla , e a- 
nimarla a perlèverar con elfo lui in Croce.Rif- l 
pol'e Maddalena con innocente querela : Si- , 
gnore , la voftra Croce è durata lolamente tre 
ore , e la mia dura ad anni, e anni . Soggiunfe il 
Signore. Che dici ingrata ? Non fai, che la 
mia Cróce cominciò dal primo filante della 
mia Concezione , eperlèverò fino all’ultima 
refpircrdella mia vita ? Con che ella fatta me- 
glio filmica , e generofa , in Crucefua adfinem 
ufque confi ant filmo perfeveravit . 

Non a chi. ben comincia , ma a chi finifee 
bene , fi promette il premio . Nel fine della 
Scala mifteriojfa vide Giacobbe , che flava 

DÌO:-" 
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Dio rimuneratore , non nel principio , nè nel 
mezzo. Nulla ci gioverebbe l’aver conofciu- 
te E belle verità ,è l’aver confeguita la Divinai 
grazia, fe foffìmo di nuovo per farne più mi- 
ierabile perdita . Anzi ci farebbe di pregiudi- 
zio . Perchè farebbon tanto maggiori le oflfefe 
di Dio : (pianto maggiori fono flati i benefi- 
ci da lui ricevuti . Cerca S. Tommafo, fe fia 
maggior colpa quella, che commetta un’Inno- 
cente , perdendo la prima grazia ricevuta nel 
Battefimo, o quella, che commette un Peni- 
tente , perdendo la feconda grazia ricevuta 
nella Confezione , e rifolve il Santo , che più 
grave è la nuova colpa del Penitente già gm- 
ftificato , in quanto ella contiene un’ingrati- 
tudine affai maggiore . (a) Multe magis con- 
umnitur Dei bonitas , fi pcfi rcmiffionem prioris 
ficcati , fecundo , feccatum iteretur . Perciò ci 
avverte San Bernardo.. Time prò acaptaGr/t- 
tia , ampliti s prò ami fi et , longe plus prò recupe- 
rata. Gran timore fi richiede , quando fi vive 
in grazia per lo pericolo di perderla : maggio- 
re , quando fi è /perduta per l’incertezza di ri- 
cuperarla : mamme , quando fi è ricuperata > 
perchè fe di nuovo fi getta i ci rendiamo mde- 
gniflimi della mifericordia di Dio , e provo- 
chiamo la Giuftizia di lui a non concederci più 
il perdono . Leggefi bensì nel Vangelo , che il 
Salvatore rifiliate chiana volta era morto » 
ma non mai , che richiamali a vita chi la fe- 
conda. volta ritornò a morire . Cosi leggefi 
bene , che egli rimife la prima volta i peccati, e 
donò la fua grazia a’ peccatori , ma nor. già , 


(a) S.Tom.q. 88<art. i K 
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che la feconda volta facelfe la remilfione , e 
ufaffe indulgenza a . chi dopo il primo perdono 
fotte ricaduto in nuovi peccati . Anzi grave- 
mente gli ammoniva a guardarli dalle ricadu- 
te . Noli ampli ms peccare , nc deterius tibi ali*, 
quid contingat . Non già perchè la Divina Cle- 
menza non fia inchinevole a perdonar Tempre 
le nuove colpe , ma perchè V umana ingrati- 
tudine fia più timorofa delle ricadute, veg~ 
gendo, quanto fia più difficile ottener nuove 
grazie . 

Formidabili a quello propofito fono le JCbn^ 
tenze de* due Principi degli Appoftoli . San 
Pietro apertamente protetta de’ peccatori . 

( a) Melius erat illis non cognofcere viam )uftitis. „ 
quampojì agnìtionem retrorfum converti : etter 
meglio non apprender la via della Giuftizia, 
che dopo averla apprefà , ritornar indietro dal 
retro camino. E San Paolo con più terrore: 

(b) Imponibile efi eos , qui fernet participcs fa* 
eli funt Spirìtus Saniti , & prolapfì funt , rur~ 
fus renovari ad penitenti am , come ivi più dif- 
fufamente difeorre . Ulà la parola. Jmpojfibi- 
le , per lignificare la gran difficoltà di nuova 
converfione che incorrono quegli , che dopo 
aver provate le grazie dello Spirito Santo , ed 
eflèru ridotti fu la via della làlute con la pe - 
nitenza, di nuovo ritornano a’ vizj antichi. 
Gran difficoltà in riguardo a Dio , che pro- 
vandovi infedele nelle promette , e inprato 
a’ beneficj rittringerà la beneficenza delle fue 
grazie efficaci . Gran difficoltà rìfpetto al De- 
monio , il quale veggendo , che una volta gli 

liete 
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fiete /cappato dalle mani , lè vi tornate a cade- 
re , raddoppierà gli artificj , e moltiplicherà 
le catene , per ritenervi . Ma grandi dima farà 
.per conto della voftra natura , che abituando- 
li più nel vizio, e mettendovi nuove radici, 
non faprà più dimorfi da’ vi z lofi co fiumi . 

Perciò ora che ne fiete tifato libero , ufate 
-cgn’indufiria > e ogni sforzo per non ricadér- 
vi. I Pelei lòttrattifi una volta dall'amo, i 
Cervi fuggiti una volta da’ lacci, fono avve- 
duti filmi a non più ritornarvi. Perchè dunque 
nonfarem noi dotati di ragione, altrettanto 
folleciti a tenerci lungi da quell’ occafioni , 
che ci pctrebbon ricondurre al vizio ? Rac- 
cordici di ciò , che avvene ad Enrico II. Re 
di Francia , il quale dopo efièr rimafo vincito- 
re di più lance nella gioftra, volendo di nuo- 
vo armeggiare , rifpolèalla Reina moglie , e 
a’ Principi del Sangue , che ifiantemeute lo 
perfuadevauo a non metterli più a cimento, (*) 
JLdhuc fanti , ncn amplila j A icor una vol- 
ta , g noti più . E dille vero , pei chè in quella 
volta ferito mortalmente in un’ occhio , vi 
perde tra crudelifltmi dolori la vita . Non ri- 
torniam più a peccare ; perchè il primo pecca- 
to iàrà forfè l’ultimo- fenaa rimedio v Facciata 
fronte a’ pruni aflalti delle tentazioni , che ne 
feguirà più facile la vittoria. Dichiariamci 
apertamente per tempo d’eflerci arrolati lòtto 
la bandiera del Salvatore, e di voler morire 
nel fuofervigio. A vvertiara bene a certi pec- 
cati, che ci iembran leggieri , fe lon origine 
d’altri maggiori, (b) jtuitam im barathrum 

we- 
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neqttftu pr&cipitavtt negletta minor um cautio. 
Da minute colpe d’avarizia andò a poco a po- 
co crescendo fino a vendere il proprio Mae- 
ilro . Di certe neglette reliquie del vizio acca- 
da ciò , che fiiol avvenire ne’contagi , ne qua- 
li talvolta la trafcuraggine d’ardere un fuccido 
pannicello , fa dopo qualche tempo ripullular 
d’improvvii'o più nera la pellilenza . Eun’efi- 
mera il peccato prefo una fola volta i ma chi 
non sà , che l’enmera più volte è degenerata 
in un’etica irreparabile ? E’una fcintilla : Ma 
Dio vi guardi , che il Demonio pofla arrivare 
a ibffiarvi fopva Non v’è fuoco tale , che non 
polla di là procedere . (a) Sifufflaverit in fcin - 
tillam , qt<afi igni: exardeiit . Lungi dunque / 
da noi que’ fentieri , che ci condufi'ero fu la via 
larga, dove già lappiamo d’efler caduti. Sta- 
biliamo bene nel cuore d’efier totalmente di 
Dio, e diciamo col fedeliflìmo Giobbe : Ju- 
jìificaticntm , qu.im api tenere , non dtferam . 
Volito , o Signore , ho deliberato d’ eflere , 
voftro fono , e voftro farò , tenendo fempre 
férmi que’ giufti fentimenti , che vi fiere com- 
piaciuto di donarmi. Toglietemi pur dal Mon- 
do, fe voi vedete dover mugnere un di, che 
' io non fia più vollro , ma mi diparta dalla vo- 
mirà legge. Fate, obenigniflìmo Redentore, 
'cheilnaioriforgimento dalle colpe fia fimile 
alla vollra Rilurrezione , che fu a vita im- 
mortale , e non a quella di Lazaro , che ritor- 
nò a nuova morte . • 


§. Il, 
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Gerarchie, poie a federe la Sacra Umanità', 
alla delira del Padre, nel più eccelfo Trono 
della Gloria ? O ineffabile dignità ! O incom- 
prenfìbile eccellenza della natura umana ! elle- 
re innalzata fopra de’ Cherubini , e Serafini 
con tal Diadema , o Scettro Onnipotente in 
Cielo , e in Terra , 

Dall’ Afcenfione di Criflo prefèro tanto 
cuore gli Apposoli, che non curavano più co- 
fa del Mondo , e vivean più in Cielo , che in 
Terra. Bramavano 1 tormenti , einvitavanla 
morte , che toglieflè loro la vita , e li collocaf- 
fe , ove flava l’unico Oggetto de* lor defìder j . 
DalTAfcenfione altresì noi abbiamo a prender 
magnanimi penfìeri per operare, a patir gran 
cole per Dio . Quanto lì dee avvivare , e invi- 
gorir la noflra i^>eranza, làpendo, eh’ egli 
lteffo promife d’andare ad apparecchiarci il 
luogo nel Cielo , dove fai iva non fidamente 
per sè , ma per noi , e come capo prendeva il 
poffefl'o di quella Gloria per le altre membra 
de’ fuoi Fedeli . Ruppe i ierragli , con cui era- 
no fiate chiufe le porte del Paradifo per lo pec- 
cato d’Adamo . Ci /pianò la firada inviandoli 
innanzi, acciocché, feguendo noi le fue ortùe , 
poteflìmo arrivare alla Celefle Patria , da cui 
andavamo raminghi. CondulTe feco , come 
per caparra le anime de’ Santi Tadri , die avea 
liberate dal Limbo , acciocché cominciaffero 
a godere il frutto della fua vittoria, e occu- 
pare le fedie , donde eran caduti gli Angioli 
ribelli . In oltre , quanto viene accelà , e in- 
fiammata la •carità con la falita del Signore , 
perchè , fe dove è il nollro Teforo, ivi è anche 
il noftro cuor* , trovandoli GLSU’,nmco no- 
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ftroTeforo, nel Cielo, niuna ragion vuole , 
che il Rollio cuore lì truovi pi il in 7 erra . ( a ) 
Ibi noflrti fixa fini corda , ubi vera frtnr gaudio . 

Perciò di (Te gravemente il Pontefice San Leo- 
ne : l’Afcenfìone di Grillo è innalzamento del 
Criiliano , perchè dove è preceduta la scoria 
del capo , ivi {pera di giugnere anche il rima- 
nente del Corpo . Già filmo entrati , no"> fo- 
llmente nel poHelTo del Paradifo , ma con l’U- 
manità di Grillo film filiti fino alla più eccel- 
fa parte del Paradiso. Rallegnamci dunque 
con gioja fpirituale , e con rendimento di gra- 
fie faétu»vn fella, folle vando gli occhi ben pur- 
gaci a quella altezza di gloria , in cui (la il Sal- 
vatore . Non lìano abbattuti da’ defiderj ter- 
reni que’ cuori , che Iddio erge , e invita a’ Ce- 
lefti . Non fian‘ occupate eia* beni tranfitof) 
quelle menti, che fono dette per gli eterni. 
Pallino i Fedeli per le cofe temporali in tal 
guifa , che fi riconofcano d’efière pellegrini in 
ouella valle di lagrime , e fi ricordino lè.ijpre 
d’efièr inviati alla cara Patria , albergo d’ogni 
felicità . Siano i nollri cuori come tante sfere 
perfette , che con un fol punto tocchino il bal- 
io della terra , e con tuttodì rello fi follevino 
in alto verfo il Cielo * 

O fe l'pelTo innalzammo gli occhi al Cielo , 
quanto accefi diverebbero i noilri cuori nell* 
amore delle fante virtù ! quanto fpedite , e 
pronte le noflre mani alle forti , e grandi im- 
prefe ! obiettar» ocults Coelum manus armnt 
jtdfortia : dice il GriCollomo . Que* milleriofi 
Ammali, che furon veduti da Ezechiello tirare 

il 
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il Cocchio della Gloria di Dio, per quefto cor- 
revano con una velocità pari al folgore , in fi - 
militudinem fulguris corufcantis } perchè fopra 
il lorcapo tenevano impreffo un ritratto dei 
Cielo. (*) Similitudo Firmamenti fuper capi- 
ta torum . Quanto altresì noi correremmo la 
ftrada de’ Divini comandamenti , , fe teneflìmo 
fcolpita nel noftro capo una 1 viva immagine 
del Paradifo. Se facemmo. lovente rifleflìone 
alla Celefte Gerufalemme , Città d'eterna pa- 
ce, Teatro delle fovrane magnificenze. Giar- 
dino delle delizie Divine., donde fta efclufa 
o^ni fpina di travaglio ; ove fono uniti fiori 
ti ogni piacere in una perpetua primavera . 
Godere la felicifilma Compagnia di tanti Mar- 
tiri, veftiti di viva luce con le lor Palme in 
mano, e con l’infegne de’ lor gloriofi trionfi. 
Il Choropuriffimodi tante Vergini , amman- 
tate di candidi Gigli , che con dolciftima melo- 
dia cantan le lodi dello Spofo Celefte . L’Efer- 
cito innumerabile di tanti Angioli , divifoin 
tante Gerarchie con ordine perfettiftìmo . Se 
la vaghezza d’un iolo il minimo de’ Beati Spi- 
riti vince, fecondo S. Tommafo, la beltà di tut- 
te infiemele creature vifibili , che farà vedere 
la bellezza d’un numero fterminato di tanti 
perfettiftìmiCherubini , e Serafini ? Sopra de’ 
Chori Angelici trovali una maggior gloria , 
che meravigliofamente rallegra tutta quella 
Corte Sovrana , la Reina dei Clfclo , coronata 
di Stelle, veftitadiSole, ripiena di foa vi (fimi 
fplendori, della cui gloria fi meravigliano gli 
Angioli, della cui beatitudine fi gloriano i 

O Bea- 
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Ì3eati. Olcremodo più eccedente faràlagioja 
di vedere la Sagra Umanità del Salvatore , che 
rifiede fopra tutti que’ Beati Cittadini, qual 
Sovrano Re di gloria , e come Sole tra le Stel- 
le, comunicando loro ineffabili raggi di chia- 
zza, e impercettibili influffi di gaudio. Que- 
lla fola beatitudine è si eccepiva , ch’ebbe a 
dire Sant’Agollino. si tormenta gebenn&tole- 
rare opoitet , ut Chriftum in gloria fua videro 
pojfemus : nonne dignum e/fet pati quod trijlt efl 
ut tanti boni par ticipes haberemur . 

Macotelli fono accidenti della gloria rifpet- 
toalla foftanza di veder Dio, ch’egli ci pro- 
mette. (a) Ego ero merces tua magna nimis ^ 
E che vuol dire, veder Dio, e 'godere della 
:ft jfTa felicità , che gode Dio . Simile: ei erimus , 
tqstlavidebimus eum . Berrcaquel Torrente di 
gioja, di cui fi beatifica Dio . Torrente volup. 
tatis tua potabis eos. Che vita beata contem- 
plare a faccia fvelata T Onnipotenza del Pa- 
dre, Creatrice del Cielo, e della Terra : la 
Sapienza del Figliuolo , regolatrice con altifli- 
ma provvidenza dell’Univerfo, la Bontà, e 
l’Amore dello Spirito Santo, fonte inefauflo 
di tutti i beni » Che beatitudine in un’abifTodi 
fplendori , in un teatro di Maeflà , in un cen- 
tro di Gloria veder Dio.' E in lui vedere ciò, 
che ci piace nel Sole , che ci ricrea nelle Stelle , 
che ci lufinga ne’ fiori , che ci diletta ne’ fonti , 
che ci riftoranell’aurc, che ci nutrifce ne’ ci- 
bi, che ci alletta neirarmonie . Tutte parole 
di Sant'Agoftino , il quale foggiugne ,che , fe 
una llilla foladi quell’eterno piacere, di cui 
go- 

C a) Gen. i 5 . 
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godono i Beati nel Cielo , cadeffegiùneli’In- 
terno , ammorzerebbe Cubito ogni dolore , rad- 
dolcirebbeogni pena, ateiugherebbe ogni la- 
grima, e cambierebbe in oggetto di desiderio 
queU’infeliciflìmo albergo di difperazione . (a) 
Tanta e fi dulcedo future Gloria , ut , fi una gut- 
ta in lnfernum deflueret , tot am Damnatorum 
amaritudinem dulcoraret , . j 

Col penfiero , e con la fperanza della gloria 
beata alleggeriva i Cuoi affanni il Serafico Pa- 
dre San Fraocefco, s’animava a patir gran co- 
te per Dio. Era una delizia fentirlo fare dolci 
colloqui eoa le fue afflitte membra 4 Patifci 
volontieri , dicea , o mio corpo , perchè verrà 
prefto un giorno che farai impaffibilead ogni 
pena , ricolmo d’ogni diletto , e più luminofo 
del Sole. Mortificatevi pure , miei occhi, io 
non guardar vanità terrene , perchè prefto 
mirerete bellezze gloriofe del Paradifo , e ’l 
Re della gloria nella fua amabile Maeftà . (£) 
Regem in decore f ho videbunt oculi mei . V i fiano 
dolci i digiuni , o mio palato , care le ingiurie, 

0 mie orecchie : dilettevoli le mortificazioni , 
omieifenfi: perchè non andrà a molto, che 
farete pateiuti di quella manna Celefte , che 
contiene ogni deliziofofapore : farete raddol- 
cita da quelle armonie Angeliche , una fola 
delli quali bafta ad inebriare di dolcezza tutti v “ 

1 cuori : farete ricreati con quella fraganza 
foaviffima , che {pira ne’ colli eterni , fìcut odor 
agripieni , cui benedixit Dominus ; Che fenti- 
rà allora il Beato , quando per la brievean- 
negazione de’ fentimenti , fi vedrà aflòrbito 

_ O z in 
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in quell’abifTo di godimenti ? O felici travagli ! 
O lervitù ben rimunerata ! Q beatitudine da 
non decorrerne , ma da defiderarU , e cercar- 
la con mille vite , fe tanto ne aveflìmo da Spen- 
dere . Con tali affetti fi confolava , e rinvigo- 
riva nella fua penofa vitail buon Santo , e giu- 
bilando dicea. 

Tanto ì 7 bene , che m affetta , 

Che ogni pena mi diletta. 

Ed in vero quelle membra, e que’fenti- 
menti , che avranno particolarmente patito , 
< operato per amor di Dio , avranno ( come 
infegna San Tommafo ) il fuo proprio diletto , 
e la fua gloria Speciale. In illis quidam [peda- 
li: decor apparebit . Im perocché , che farà Dio 
in quel Regno di beatitudine , fé in quella val- 
le di corruzione fi compiacque di glorificare 
oon grazie Angolari le membra de’ Suoi fervi, 
impiegate in modo fpeciale nel fuo fervizio? 
Gli occhi di San Lodovico Vefcovo di Tolofa , 
che non miraron giammai Donna in faccia , 
rimafero nel Sepolcro sì incorrotti, erifplen- 
denti, che fembravano due Diamanti . La 
mano di San Stefano Re d’Ungheria ,' che dis- 
tribuì larghiffime limoline a’ poveri , fi con- 
fervòfempre intera, illibata, eodorofa. La 
Lingua di Sant’Antonio da Padova, chefep» 
pecon tante lodi benedir Dio, e predicar il 
Vangelo, non Soggiacque a corrom pimento, 
ma fi mantene vivace , e roffegiante tra le ce- 
neri. (a) Il Capo di Santa Catterinada Sie- 
na , che fi corono di Spine , dopo morte fi vi- 
de rifplender di tanti raggi , quante avea patite 
L ** r "~ pon- 


( ì) Eng. Pent. F. Afcen. 
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ponturc . Quindi argomenti : fé in quefto 
efilio , che non è proprio di prem j , ma di tra- 
vagli , Iddio dimoftr© favori tanto fpeciali 
n^lle membra de’ Tuoi Servi , qual farà la gto- 
ria deftinata loro per accoglierli , e rimunerar- 
li nella Patria ? E le in quefto giorno di lagri- 
me è sì liberale in far grazie, che farà in quel 
giocondo di delle nozze in rimeritar da par 
fuoi i fervigi ? Tutte le delicie della terra non 
fono altro , che un picciol faggio , onde inten* 
diamo l’ineftimabil ricchezze del Cielo , e 
poi diciamo, che tutto il bello, e ’1 buono 
di quaggiù è una ftilla di quell’oceano 
di dolcezze , un fiore di quel Paradifo di 
piaceri, un raggio, o un’ombra di quel So- 
le di bellezza, k Beatitudine* 

O fe rivolgeflìmo fpeflo nella mente que* 
gran beni , quanto facili , e foavi ci potreboo- 
no i mali di quella vita ! Come diremmo con 
l’Appoftolo. -N fon funtcondigiu pajftcnes hu')HS 
tempori s ad futuram gloriar. n , qua revelabitur 
innobìs . Vengano pure travagli fopra dime: 
m’affliggano infermità, tribolazioni,difpregi . 
Manchi fotto i dolori la vita mia, ed i miei 
,anni con gemiti j purché io giunga una volta a 
quella Santa Croce, albergo d’eterni beni . O 
con quanta ragion diceail fortiflimo Soldato 
di Crifto Sant’ Agapito, allorché il Tiranno 
minacciava di mettergli in capo una celata 
rovente . Parva res e fi , fi Caput coronandum 
in Cosili - , comburatur inTerrit. Teggieriflìma 
pena, che T capo, chedee.coronarficoneter- 
no Diadema di gloria , fta cinto da un brieve 
elmo di fuoco. Perlo Paradifo dunque cofta- 
to tuttofatigli a’ Martiri., debbo ben ancia’ io 
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patir qualche poco, rifiutar qualche piacere. 
Debbo ancor io desiderare una vita penofa, fé 
lo fteflo Salvatore non fall dall’Olivettoalla 
beatitudine , prima che dal Calvario al fuppli- 
cio. Ebbe prima i chiodi, poi lo fcettro in 
mano la nudità, e poi la luce per manto, le 
lpine, e poi l’iride per Corona; la Croce, e 
poi il trono della gloria per regnare . Per tal 
ftrada egli s’inviò al Cielo, e per la medefima 
m’infegna a feguitarlo. Sì si , fin’ora rinun- 
cio a’ beni fallaci della Terra per afpirare a* 
veri beni del Cielo. Addio vani diletti del 
Mondo. Godavi chi non ne conofce de’ mi- 
gliori. A te, o beato Paradifo , io dedico 
i miei penfieri. In te detengo il mio cuore. 
A te coniacro per Tempre il mio fpirito. 

§. III. 

ESEMPIO . 

C omandò Iddio a Noè , che nella fabbrica 
dell’Arca vi facelfe una fineftra . Feni- 
ftram in Arca facies , la quale ( fecondo Olea- 
ftro ) era collocata nella parte fuperiore , don- 
de fi potette rimirare il Cielo . (a) HecFene- 
flra fuit infummitate Ccelum ver/us , quod per 
eam potuerit [pettate . E ciò con faggio confi- 
glio , acciocché il Santo Patriarca in quell’uni- 
verfal Diluvio dei Mondo, e in quella penofa 
carcere di tanto tempo, avette con che con- 
fidare i Tuoi affanni , ettendo la vifta del Cielo 
un conforto foa vidimo, cherafciuga tutte le 

Iagri • v 
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lagrime de’tribolati , e una Manna Celeftiale a , 
che inzucchera a’Giufti ogni amarezza ; come: 
ci manifefta la leguente Ifloria . Due Cavalieri 
d’un gran Principe d'Italia fazj, e annojaci 
de* tumulti della Corte , richiefta per pochi 
giorni licenza di fvagare alquanto , e ricrearli 
per la campagna , fù^icoverarono ad un Mo- 
nitorio di Religiofi*. Furono accolti a braccia 
aperte con ogni amorevolezza , e introdotti a 
dare un paffaggio per lo gtardino , ove al vede- , 
re l’amemtàdel (ito , la fraganza de gli odori 
e la quiete della folitudine ,. non £ faziavan» 
di refpirar quella dolce aria, e di mirar con 
fanta invidia la ferena allegrezza ,. che fioriva 
nel volto di que’ Santi Monaci .. Onde dicean 
tra loro . Q che differenza palla tra la Babilo- 
nia della Corte , e quella Gerufàiémme di pa- 
ce* Là ogni colà fimulazioni , tumulti, eiof- 
petti*. QuiognLcofafincerità, quiete, e be- 
nevolenza * Beati fiete voi Monaci , che an- 
ticipatamente. godete in Terra le. delizie del 
Paradifóv 

Invitatipoi a falir loprane Chiollri rima- 
rrò vie più ammirati al veder quanto conten- 
ti vivelfero in una gran povertà,, e. ali’udirli 
dire. dall’Abbate una brieve: contezza delle 
virtù di que’Religiofi-, la maggior parte de] 
quali* nati di nobil parentado,, e già grandi 
nel Mondo-, chi per ricchezze , chi per dignità: 
avean cambiate le vane lufinghe della Terra, 
nelle ficure fperanzefdel Cielo . Così difeor- 
rendoprofeguivano iL camino di cella in cel- 
la ; finché giunterò incapo del Chioftro , ove 
abitava. un Santo. Vecchio , bianco come uti 
Cigno , e allegro come un Beato , con un’ariai 

O. 4 . <it 
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di volto la più ferena , che polfa elprimerfi per 
qual fi fia grand’allegrezza. Quelli era gran 
Maeftro di ipirito , di cui difcorreva con tanto 
ardore, efoavità, ch’era un diletto l’udirlo. 
Entrati dunque nella cella di lui, fi mifero a 
ragionare alcune cofedi Dio. Il che fece con 
tanta grazia, ch’elfendo già prefi gl’occhi in 
vedere tanta ferenitàdi volto, refiaron’anche 
incatenati per l’orecchie in udire la dolcezza 
delfuo difcorfo. Onde fi fecero animo ad in- 
terrogarlo. Come mai potette mantener tanta 
contentezza di cuore in tanto rigore di vita? 
Se avelie mai patito tribolazioni , malinconie , 
e affanni d'animo, odi corpo. 

Al che egli candidamente rilpofe, dato un 
dolce fofpiro. Oh quali, e quante afflizioni 
hanno oppreflò il mio povero cuore nel luogo 
decorfo di mia vita ! Névi fapreiben dire, fe 
fiano fiati più i travagli dell’anima , o le infer- 
mità del corpo. Ma grazie a Dio, che feppe 
ritrovare un rimedio facile, e loaveper con- 
vertire in gaudio ogni affanno. Balla, che io 
apra quella piccio la fìneftra, e dia un’occhia- 
ta, che veggo un non sò che, che fubito mi 
riempie il cuor di ltraordinariagioja . Appe- 
na ciò udito, aperferoi Gentiluomini la fine- 
lira , curiofi di vedere , qual folfe mai quell’og- 
getto, che tanto lo ricreaffe. Ma rtmafero at- 
toniti, vedendo, che flava rimpetto alla fine- 
lira un muro vecchio, che impediva la villa , 
non che del Giardino , ma anche del Cielo , fic- 
chè maravigliati dilfero .-Nulla quindi ci fcuo- 
pre, che polla confolare : Nulla? replicò il 
Monaco : O che pur troppo fi fcorge un ogget- 
to di lomma coni'olazione } fe con occhio più 
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attento voi riguarderete. Allora affacciato# 
di nuovo un di loro, vide per un foro dell» 
medefima muraglia un poco-ai Cielo r e diffè z 
lo non sò fcuoprire altro , che per la feffura def 
muro un palmo di Cielo . ©faggiuole il Reli- 
giofo : Quel folo* palmo= di Cielo a me balta y 
per riempirmi di confolazione. Qualora 1» 
piena deirafflizione viene ad affogarmi* il cuo- 
re , col foto- fiffare lo fguardo in quel poca' di 
Cielo , negiubila Panima mia , e le lagrime.di 
triftezza mi ft cambiano- in lagrime di gaudio;-. 
E come poffb to' non giubilare, vergendomi 
creato per quella Patria ditutte le felicità? Io» 
v’aflì curo*, che talvolta in farmi a vedere , x 
considerar la gloria eterna de’ Beati, e le Bel- 
lezze Covrane del Paradifo., appena pollo coni 
fatica ritenere l’anima mia, che non. fon voli 
fuori del corpo - Ah che du rimira» il Cielo v 
non può più vedere in qnefta< Jerra cola , che 
fia degna dteffer veduta , e amata . Mentre: 
cosi favellava , fifollevò un dolce turbinenel 
fuo cuore , da cui venne una pioggia di lagri- 
me , che fommerfe il rimanente del fuo decor- 
ra.-! Cavalieri, che ad occhj fiflì> molli: di’ 
pianto l’udivano. : fe gli gittaron toftoa’piedi 
a chiedergli la benedizione ; giarifoluti di vo- 
ler menare il refto de* loro-giorni in quel Chio- 
ftro.. Non fi faziavano di rimirar di bel nuo- 
vo, or l’uno, or l’altro, per qpelbucco del Iài 
muraglia il Cielo-,; e in mirarlo, addio Cor- 
te, addio fperanzedel Mondo, ogni cofa cad- 
de toro di mano , e fvanì dagli occhi a guifa da 
giardini incantati. 

Ecco quanto pofia un- foto fguardo delCies 
lo .. Che conforto arrecchi ne’ travagli : Che 

O 5 doi- 
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dolco<v;olenza faccia a' cuori per iftaccarlt 
dalWimor della Terra. Se anche noi folle- 
vaflìmo fovente gli occhi al Cielo, chefpe- 
ranza, che vigore non concepiremmo per ac- 
quetarlo ? Facciamo come que’ Pellegrini, 
che mirando da lontano Terra Santa , ma 
non eifendo lor permeflo d’ innoltrarfi , al- 
meno la falutano. Diciamo col P. Luigi di 
Granata: O dolciflfìma Patria, o Terra de" 
Viventi , Dio ti lalvi * ' Porto ficuro dalle 
tempere , Refugio delt’anime travagliate 
Paradifo di diletti. Corte d’immenfa Mae- 
ftà , Giardino di fiori eterni , Premio di 
tutti i Giudi, Meta de’noftri defiderj. Dio 
ti falvi , fperanza nodra , vita noftra , e no- 
ftra beatitudine, per cui fofpiriamo , gemia- 
mo, e combattiamo;. O quando farà quel 
giorno , che ufcendo dall" onde tempeftofe. 
del fecolo, mettiamo Tancora di nollra vi- 
ta in quel porto beato d’ògni felicità, per 
godere i beni eterni della Sovrana Gerufa- 
letamè. 


Tommafo da Chempts Uh. 3. e ap* 49. Tir,. 
Del defiderio> della vita eterna* 
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decima sesta - 

^ f 

DeirjLmor* ài DIO» 

Epilogo di quelle Lezioni , e’I; 
figillo de’ nollri cuori fia TA~ 
vnordiDio. Siano pur nulla, 
tanti motivi addotti per efpu— 
gnarci , l’Amor folo di Dio ,, 
ne dee. riportar la vittoria ^ 
Imperocché, gli effetti- della 
fu a carità fenza dubbio ci faranno troppo for- 
te: e foave violenza al cuore ,- fe mireremo i 
gra’n benefici,, con cui ha dimofirato damar- 
ci . Mira , . o uomo il beneficio della creazio- 
ne*, e confervazione , che contiene quanto hai 
equanto fei Un corpo fano ,. dotato di tanti 
belli fentimenti, un’Anima perfettiflìma ar- 
ricchita di si. nobili potenze , conceduti a te: 
fenza niun. tuo merito s confervati in te per 
mera grazia, non fono favori , che teftificano, 
che ti ama ? Mira , com’egli diè lefler a gl” 
elementi il vivere. alle piante., e gli animali: 
il fentire,. a gl’ Angioli l’intenderer, e in.te fo- 
lo uni tutte tali prerogative.. . Come produffe: 
là moltitudine , Iavarietà, la bellezza di tan- 
te creature a . affinchè.a te ferviflèro non folo al 
bifogno, ma anche a delizia . Tutte predica- 
no che Dio ti ama . Con ragione dicea sant* 

Q 6 . Agfe- 
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Agoftjpo: Coelnm , & Terra clamant , Domine 
ut amem te . Se io entro in un Giardino , e veg- 
go la vaghezza de’ fiori : lento la fraganza 
degli odori , gufto la loavità de’ frutti . Tutti 
mi dicono . Ama amantem Creatorem . Se fole- 
vo gli occhi al Cielo , e miro la faccia del Sole, 
che con tant’ordine comparce la fua luce: fe 
la moltitudine delle Stelle , che piovono tanti 
benefichi influflG . Tutte m’invitano . Am* 
Creatorem . Se rivolgo gli occhi all’Aria, fe- 
conda di tanta varietà di volatili ; fe abbatto 
lo fguardo , alla Terra veftita di tante metti , e 
piena di tanti animali . Se all’Acqua cosi gio- - 
conda co’ fuoi rinfrefchi , cosi abbondante di 
tanti pefci . Tutte mi ripetono : Ama amantem 
Creatorem , che ha fatto un Mondo di delizie a 
benehciodeiruomo. (a) Afomigliami con- 
lideràzioni San Francefco di Paola s’infiam- 
mava tanto d’amor di Dio, che talvolta, do- 
po l’orazione , coH’immerger la mano in vaio 
d’acqua fredda , la facea bollire , e con un di- 
to accendeva le lampade eftinte. 

Nè folamente ci ha donati una volta tanti 
beni , ma continuamente ce li conferva , e Tem- 
pre fra in atto operando a noftro benefizio» 
Egli raggira di continuo i Cieli, il Sole, eie 
Stelle per mio fervigio. Egli ila lavorando 
nelle viti il licore , nelle piante i frutti , nelle 
fpighe il grano, ne’ fiori la fraganza, che mi 
debbonfervire di nutrimento, e diletto. Egli 
muove il refpiro nel mio cuore, opera nelle 
mie mani, regge con ifpirito vitale i mieifen- 
timenti , in guifa tale , che più dipende da lui 

^ ogni 

( a <) Pmr. 
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ogni mio eflère , ogni mio operare, che dal 
Sole i raggi , e rivi dalla fontana . In fomma , 
come difle il Salvatore .* Pater meus ufqtte mo- 
do operatur , & ego optriór : L onnipotenza 
dell’Eterno Padre, iaSapitfiza del Divm Fi- 
gliuolo, la Bontà dello .Spirito Santo (tanno 
Tempre impiegate in d^era per mio amore. E 
con tante finezze di benefìci non efpugneran- 
no il mfo cuore ? E con tanti incentivi d’amo- 
re fi potrà non amare ? Che dico non amare f 
Se potrà offendere, e difguftare fin Dio tanto 
benefico? Quando il Callo Giufeppe fu folleci- 
tato a fare oltraggio al fuo Padrone , rifletten- 
do a’favori da lui ricevuti, rifpofe : (a) Ecce. 
Dominus meus omnia hoc mihi tradidit, quomodo 
ergo poffum hoc malum facere , & peccare in 
Deum menni ? Il mio Signore mi ha conceduto; 
tanti tefori : come dunque potrò mai io ren- 
dergli male per bene, e corrifponder con of- 
fefa a’ benefici Altrettanto abbiamo a dir noi , 
quando ci affale qualche tentazione . Il mio 
Dio fta confervando fano il mio co^o^ interi 
imieifenfi: Ed io potrò valermeitl per offen- 
derlo ? Quomodo poffum peccare in Dettm meum ? f 
11 mio S gnore mi ha donato eccellenza d’in- 
gegno, nobiltà di natali , abbondanza di ric- 
chezze , e dovizia di tanti altri beni ; Ed io 
potrò fervamene d’armi per far guerra al mio 
Dio? Quomodo poffum hoc malumfacere in Deum 
meum t 

Ma non abbiamo a contentarci di non oflferiv' 
derlo, di più, (b) Inomni virtute tua dtilgé 

eum , 
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tum y qui feci t te : abbiamo ad amarlo di buon? 
cuore, con un’affetto,, non Colò tenero-, e de- 
licato , ma forte , virile -, che vaglia a follener 
qualfivoglia pefoy evincere.qualunquemala- 
gevolezza , anzi che fèpararci mai dalle, leggi, 
della carità . L’amore norr confifte inparoìe,, 
conliftdn fatti , e fi conofce all’òpere fi co- 
me al polfo fi conofce là vita (a) Amor non 
eftotiofus : Opera tur enim magna } fieflrfì au- 
tem operavi tenuit à amor non eft : Protetta San 
Gregorio. Non sà Ilare oziofor, intraprende- 
grancofe : e , fc lafcia d’operare, lafcia d’efler • 
amore. Iddio ci ha rettificato la fua benevo- 
lenza con innumerabili benefizi della Tua li- 
beraliflìma mano .. Diamgli ancor noi pruova: 
del noftro affetto con la tellimonianza di mol- 
ti oflèquj . Una Lionella- prefentò nell’Eremo - 
a San Maccario unfuoLioncino cieco , acuii! 
Santo col fuo fputargli in fronte , rendè la luce 
degli occhi. ( b ) In riconofcimento del bene- 
ficio la Fiera fe gli affezionò tanto ^ che gli fa- 
ceafervigj,egli recavadoni ; tra gli altri una 
fina pelle d’una gran Pecora-, che San Macca- 
rio donò a Sant’Atanafiò, e. quelli a Santa 
Melania Ed a tutti quelli Santi fervi va quella 
pelle. di memorabile efempio- per eccitar ne* 
lòr- cuori la gratitudine verfoDiov Imparia- 
mo altresì noi dalle fiere- la: corrifpondenza d* 
amore verfo; itSov'rano Benefattore, che non 
foloci dona la luce degli occhi , ma in ogni 
sgomento ci confer^-i>ufo di tutt’ i fenfi, lo 
ìpifitodellà vita., èq^a vita dotata di tante 

de- 
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delizie . Non ci rincrefca d’operar per un Dio , 
che tanto opera per noi. Operiam per amo. 
re, che ci allegerirà, e raddolcirà ogni fati- 
ca . Ubi amor ejl , labor non ejì , feti fapor , dif- 
fe San Bernardo . 

Che fe Iddio ci moftra gran finezza d’amo- 
re in darci doni naturali , maggiore fenza dub- 
bio ce la fcuopre in donarci le grazie fovrana- 
turali , il dono folo della Fede è così eccelles- 
te, che fupera tutti i beni di natura. Che ci 
gioverebbe effer nati eziandio Signore d’ un 
gran Regno , fe fofltmonati o nelle tenebre del 
Gentilefimo, o negli errori deli’Erefia ? Men- 
tre dopo una breve vita , dovremmo pattar© 
ad una eterna morte ? Ben riconofce va la gran - 
dezza di tanto beneficio San Luigi Re di Fran- 
cia, chea certi Ambafciadori , i quali fi ralle- 
gravanféco, che falle nato Signore d’unfiori- 
tiflìmo Regno , rifpofe. Nulla di ciò mi pre- , 
gio , ma bensì molto d* etter rinato fervo di 
Crifto neil’acque battefimali . Dio fa , fe noi 
gli abbiamo mai rendute grazie, d’etter nati 
nel grembo di Santa Chiefa, allattati alle fonti 
de’ Santi Sacramenti, iftruiti colla Dottrina 
Vangete. Che diremo del dono delU Spe- 
ranza , che tanto ci confola nelle miferie della 
vita 1 La fperanza nelle promette onnipotente 
di Dio che ci debba aflìfter con la lua grazia , ^ 
premiarci con la fua gloria, e un conforto, 
che avvalora l'animo a grand’ imprefe, un le- 
nitivo, che mitiga l’afpro delle tribolazioni, 
un faggio anticipato della beatitudine, che 
fperiamo . Spes ejl qusdam prsXibatio eterna 
beatitudini s. Ma dono di gran lunga maggio- 
re è quello della Carità , e della Grazia, gioja. 
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fi eccellente , e divina , che più vate un mirri- * 
ino grado di Grazia , che tutti infieme i te fori 
della Natura. Imperocché quell 'ammirabile 
qualità rende l’anima tanto amabile, etanto 
labbellifce, e folleva, che Iddio l’ama con; 
amore paterno , e viene aliar con elio lei , co- 
me in un Tempio vivo dello Spirito Santo . 
Ponderi un poco il Crilliano Tecceflo del Di- 
vino amore in dargli il preziolìlfimo Teforo- 
della fua grazia, dono che contiene in fe tanti, 
doni. L’innalzare uno a grado fuperiore alla 
lua natura , è gran favore .. Purificar un’anima 
dalle macchie de’ peccati commeflj , e fotnma 
mifericordia . Dar valore all’opere d’una crea- 
tura per meritar la gloria Divina fomma be- 
neficenza. Arricchir uno co* doni dello Spiri- 
to Santo y fomma bontà. L’adottarlo per ve- 
ro Figlino! di Dio , ecceiTIva benevolenza . 
Coftituirlo erede del Regno Celelle r fovrana 
liberalità.. E pure tutte quelle finezze d'ama- 
re opera Iddio con infonderci la fua grazia ; fi- 
nezze tali , che , feciafcuna avefle ripartita tra 
gli Angioli , gli avrebbe pur anche folltvati 
tutti a grado fuperiore all’ Angelico , e confor- 
te del Divino - Che farà unirle tutte in un fol 
uomo, fenza merito di lui y per puro eccedo 
di liberalismo amore ^ 

Se Iddio avededato un fol grado di grazia 
a San Clemente Ancicano , in premio de’vent’ 
otto anni di Martirio , che pati con tante forti 
di tormenti , quante ne tollerarono gli altri 
Martiri. Se avelie rimunerato con un fol do- 
no del Divino Spirito, Santa Chiara Vergine 
per li cinrpiarit’anni di cilicio, e di digiuno, 
■h’ell* roderle . Se avede conceduta una fola 

dilla 
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ftilla di carità a San Romualdo per li cent anni 
d’aufteriflima penitenza, che meno ne Deier- 
ti : Certamente quelli Eroi di Santità larebbon 
ftati paghi, ericonofciuti fopra ogni merito. 
Qùal’eltremo di bontà è dunque quello di 
3>o, che dona tutta inlìemelacopiadi tanti 
tefor-i a quali! voglia uomo , che li rivolga a lui 
con un poco d’amore. Quali yifceredtmiie- 
ricordia Divina l’ammetter lubito nell amici- 
zia Tua , e favorire della fua fìgliuolanza nemi- 
ci, eribelli, non già per gran fervigi, malo- 

10 per dire con vera contrizione . Peccavi Do- 
mine , miferere mei . 

Ma le forfè i benefìci comuni ad altri non vi 
fanno tanto {limare l’amor iìngolare di Dio 
verfo di voi , rivolgete la confiderazione fopra 

11 decorlo di voftra vita , fenza dubbio vi fi 
preferiranno inuanzi gran numero di lpecia- 
1 HÌ me grazie, che vi faran confelìarc. Fecit 
mihi magna qfii potens eji. Io non veli lo in- 
dovinare, ma ben ve li faprà fuggerire u vo- 
itro cuore confapevole de’ favori ricevuti. 
Quanti bei lumi ha infufì nella voftra mente 
per Scorgervi , e chiamarvi nella via della la- 
iute ? Quante dolci ifpiraziom v’ha mefle nell. 

animo per tirarvi foavemente al fuo fervigio ? 
E forle anche v’ha innalzato nella fua Chiefa 
a fublime grado , ammettendovi tra’ fuoi Ami- 
ci più intimi , dotandovi di prerogative jacre , 
ponendovi fui candsliero a rifplenderdi fpe- 
cial luce. In oltre da quanti particolari peri- 
coli v’ha (buratto la fua provida mano , quan- ' 
do fenz’avvedervene correvate rifchio di per- 

. • npt*rlnrn TYìOFTfll ITICI! « 


r.;“, jàyjnte volte già perduto mortalmen- 
der^'j; peccai, la fila Mifericordia v Iva- 
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mdfo a nuova vita con la fua grazia ? Quanti’ 
mezzi occulti vi hafomminiftrati a luogo, e. 
tempo , per ridurre a felice riufcimento quella, 
vollraimprefa ? (a) Mfilta nefcientibus donat: 
Deus : ( dice acutamente Sant* 1 Eucherio ) nec 
fnintr in occulto , quam in aperto benignitas efi 

Sono, predo che innumerabili que’ favori , i 
quali Iddio di continuo, vi fa cosi occulta- 
mente, che voi nè pur vi accorgete di ricever- 
li» U che è un’altra gran finezza d’amore che. 
gode di beneficar la pedona amata, fenza vo«- 
ler nè anche la gloria del beneficio 
Or a tante grazie d’un Dio ^ amanti filmo» 
come corri fponde il noftro amore? O prodi-, 
giofa ingratitudine.' Ancor non s’ama un tan- 
to Benefattore ! Quello è un’incantefimodel 
Demonio, che con prodigio inaudito toglie 
da* cuori umani 1! afletto tanto naturale dell* - 
atnorofa. gratitudine : come notò Guglielmo 
Parigino : Hominem , tot in fe per bonitatem 
Dei congejìis carbonibus , miraculo. Diabolico 
non ardere ... Se avelfimo mille cuori , non 
dovremmo tutt’ interi confecrarli all’amor di 
Dio E farà poflìb.ile , che. avendone un folo , 
lì voglia dividere parte alle, creature , e parte 
al Creatore ? (b) Fieri ne poteji 3 ut homocre. 
dens in Deumpojfìt aliud. amare , quam D eum\ 
<licea San. Filippo Neri : e rivolto a Dioamo- 
rofamente lì querelava ; Deus 3 cum tam ama. 
bilisjìs , & ita vtlis a nobis amari , cur dediftt 
nobis tantum unum cor , ó» hoc tam parvnm > 
Signore ,. efièndo voi tanto amabile , e facendo 
a noi precetto d’amarvi , perchè ci avete dato 

un 
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unfolruor, e così picciolo , eangtfftqy Che 
fe merita gran rimprovero , e grave caHigCKhi 
divide ingiuflamente ifcuore , e parte folo del 
fuo amor riferba a Dioiche meriterà mai quell* 
empio , che tutto lo dona alle creature , e vive 
affatto privo dell’amor del Creatore ? Quelli 
è appunto fomigliante^a’Demonj dell’Inferno , 
perdendo la natura umana , e come trasfor- 
mandoli nella natura diabolica ; imperocché, 
{congiurandoli un Demonio nel corpo d’uri 
Energumena , e colf retto dal Sacerdote cogli 
Eforcifmi, a nianifeflare il fuo nome, diSc 
con voce lagrimevole . ( a) Ego fum ille ne- : 
quim privatiti amore Dei . lo fon lo fceleratO 
privo dell’amor di Dio, alle quali parole la 
Beata Catterina da Genova ivi preferite tanto 
si innorridì , che come percofla da un fulmine 
efclamò . Oh orribile miferia : elfer privo dell* 
amor di Dio ! Oh Inferno degl’inferni , elfer 
privo deli’amor di Dio 1 

• §. IL 

Altre finezze dell' Amor di DIO, 

N On lì contentò I’Amor Divino di donar- 
ci tanti beni , e naturali , e fopranatura- 
li i oltrepafTa lino a darci lo Hello Dio : sic 
Deus dilexit Mundutn , ut Filium fuum Uni * 
genitum daret . L’Amore molle l’Eterno Padre 
a inviar dai Cielo in Terra i l fuo Unigenito . Il 
Figliuolo venne ad offerir fe Hello in perfet- 
to ofocauHo per la nollra falute. Il Padre, 

e’i 


(a) Eng. Eeft. 3 . Pent. 
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e’1 Figliuolo ci diedero lo Spirito Santo per 
Confolatore di noftra vita . E lo Spirito Santo 
viene egli medefimo ad abitare con unione 
fpecial d’amore nell’anima de’ Giufti , come 
infuo tempio. Si può concepire bontà mag- 
giore , che un Dio beati (fimo in fé ftelfo , e glo- 
riofilfimo nelle Gerarchie Angeliche , fi degni 
divenire alle vili milèrie della creatura uma- 
na ? Una vifita cortefe, chefe l’Imperador 
Carlo V. ad un Soldato ferito, rapì i cuori 
di tutto l’Efèrcito, che avrebbon dato per lai 
mille vite . E una tanta dignazione della Di vi- 
na Maeftà , che non foloci vilìtò infermi , ma 
prefe per le le noftre infermità, non foloci 
diede una benigna occhiata, ma dimora Tem- 
pre con effl noi nel Di vini filmo SACRAMEN- 
T O , tutto amore , tutto beneficenza, non avrà 
forza di rapirci ad amarlo- ? (*) L’Angelico 
Dottor S.Tommafo và ponderando quell’en- 
fatica fillaba Sic, regiftrata da San Giovanni : 

Sic Deus dilexit Mundum , ut Filium f uum Uni- 
^enitum daret . Sic , comenta egli , dilexit , 
qua fi quilibet homo ejfet Dei Deus : Iddio ebbe 
tal’amore all’uomo, come fe Tuomo folle il 
Dio del medefimo Dio. tic dilexit , foggiugne 
San Bonaventura , ut fe odiffe quodantmodo vi- 
deatur. Amò a tal legno , che parve in un cer- 
to modo, che il Divin Figliuolo avelie come 
in odio la propria vita a paragone dell’amore , i 
che portava airuomo , per cui diede la llella 
vita. 

Ed in vero, fe il Padre avefle inviato il 
Figliuolo, acciocché folle Re gloriofofopra 

la 
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la Terra, e vi foffe onoratocon Commi offe* 
quj , e vi godeflè foaviffime delizie j tutu via 
iarebbe (lato un beneficio immenfo, una gran 
moftra d’amore. Che lira l’averlo mandato 
anafcere in eftrema povertà a vivere in Corn- 
ine miCerie , a morir (opra una Croce per amore 
dell’uomo ? 9 e’l Divin Figliuolo forte venuto 
con agi , gloria , e Maeftà degna della Cua reai 
pcrlona a ricercar l’uomo perduto con una 
loia parola ; dovremmo pur eterne obbligazio- 
ni a 1 l’amorofiflìma Cua bontà : Che amore non 
gli dobbiamo, effendo venuto a redimerci con 
tanti (lenti , a corto del Cuo Cangue ? A quella 
confiderazione (i ftruggeva in teneriffime la- 
grime San Bernardo, dicendo. Super omnia t* 
amabilem nùhì reddit , 9 boxe JESU , Calix P af- 
fienisi ut. ( 4 ) Qttisillud csrt am vulnerati*/» 
non diligat t Quii tam amante m non redamet ì 
Sopra tutti i benefici, o buon GESÙ’, mi vi 
rende amabile la* voftra Paffione . Chi può non 
amare quel cuore ferito dall’amore r Chi non 
riamare un si fino amante? Aggiugne il mede- 
fimo Santo Dottore un’altro motivo : Che il 
Salvatore impiegò tutte le lue membra , e- tute* 
i Cuoi (énfi in qualche Cpecial imprefa, etra- 
vaglio affinchè tutti follerò tefti monj del fuo 
amore, e ci obbligaffero a riamarlocontuttt 
gli affetti, e tutte le forze : Toto fetotummt 
eomparavit : Nè fi poteffe rimirar GESU’Cro- 
cefìflbfenza che le ferite di tutto il fuo corpo 
omnts provosarent ad amorem . (b) SeleucoRe 
della Grecia avea fatta una Legge, che chi ca- 
dette in non Co qual delitto , do verte efler pri- 

. va. V 
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varo d’amendue gli occhi. Vi cadde il proprio 
< -* fuo Figliuolo . Che farà il Padre ? ' Perdoni : ma 
la Giuftizia no’l vu®le. Punifca: ma l’amctr 
paterno fe ne rifente. Che fece dunque il Re? 
Divife la pena ; fe cavare a fe un occhio, e 
l’altro al Figliuolo : il quale rimafe si affezio- 
nato al Padre, che non fi faziava di rimirarla 
fronte di lui per vedere in quella cicatrice , 
vuota del fuo occhio , un fegnale viviflìmo d 
amore. Ora, che avremo a far noi in riguar- 
dare il noftro Dio Crocefiffo, il quale non di- 
vife già il caftigo dovuto a noi trafgreflori del- 
la fua Legge : enonprefe già parte della pena 
perfe, apartenelafciòanoi ? Ma tutto inte- 
ro elefle per fe il fupplicio graviflìmoda noi 
meritato ; Solo vuole tollerare la Croce . Tor - 
' V calar calcavi folus 3 folo foddisfar con le pene 

più attroci alla Divina Giuftizia . £noi avrem 
occhi di rimirare il cuor aperto di GESÙ’ Cro- 
cefiflb, fenza fentirfi aprire il noftro? E noi 
veggendolo confumarfi tutto per carità , non 
concepiremmo fiamme d’amore ? Dicea pur 
beneSant’Ignazio: Niiin legno farmaggiore, 
e piu bel fuoco, che’l Legno della Santa Cro- 
ce, da cui s’accendon ne’ cuori vive fiamme 
d’amor Divino . Accenda dunque ne’ noftri 
'/ petti un’affetto generofo , e poffente a vince- 
re qualunque incontro, che ci vogli feparar dal 
noftro Dio . Arda cosi forte la noftra fiamma , 
che la piena di qual fi fia tribolazione, quafi 
leggiere fpruzzo d’acqua entro rovente fuci- 
na, ferva folamente per più avvivarla : e pof- 
fiamdire coll’Appoftolo : Quii non fcparabit 
a charitate Chrifti . 

Finalmente, k fi confiderà col mentovato 

San 
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$an Bernardo, in quante maniere il Divin Fi- 
gliuolo fifia dato all’uomo, vedraffì, che in 
tutte fembra nato v fo!o a quefto fine d’effer 
amato. "FaBus efl , ut ametur : fe dedii in me - 
'ritum^fe opponi t in refectionem , fe ferva, t in pra- 
mium. Tutto alletta ad amare : Perchè egli 
•nella Tua vita fi è dato per prezzo , e merito di 
noftra falute . Nel fuo SACRAMENTO s’è 
meffo per refezione, e conforto ne’noftri tra- 
vagli . Nella fua gloria fi offerifce per premio , 
e mercede delle noftre fatiche , ti può imagi- 
nare nè più immenfo , nè più ardente , nè pia 
paragonato amore di quefto , con cui Iddio ci 
communica in tante- amorofiflìme manjere 
quanto egli ha, e quanto egli è. Ejaigitur, o 
anima, dilìge eum , a quo tam diletta et j ama 
-, amantem te , dice Sant’ Agoftino . Su dunque , 
Animamia, offerifci tutto il tuo cuore a chi 
diede a te tutto fe ftefiò ; Ama finceramente 
chi si da vero ti ha amato . A chi vuoi riferbare 
il tuo amore , fe non lo doni a quel Dio , che te 
lo può fare al prefente felice, ed eternamente 
beato ? Stacca il tuo affetto dalle caduche ric- 
chezze, che altro non poflono fare, che in- 
quietarti il cuore. Uinunziaa’ vani onori, a’ 
falfi piaceri, che ti terranno Tempre in ango- 
fcie, in affanni. Un cuor divrlo in più affetti 
non gode mai pace. Chi vuol vi ver contento 
dee offerire. XTnumXJni , unum ì Cor uni Deo . 
fa) dicea il Beato Egidio. Iddio ècosigelo- 
fo d’aver unicamente il tuo cuore, che anche 
a quefto fine f fe crediamo a Sant’Anfelmo ) 
■volle egli in perfona redimerti , e non per inez- 


(a) Mane* ». *4. 
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7.0 d’un’Arcangelo , acciocché tu non dividefiì 
il tuo amore, parte a chi ti ha creato, e parte 
a chi t’ha redento . (a) Ne-amorem divider es , 
idem tibi fattus e(l Creator i&Redemptor . Tutto 
richiede il tuo cuore 1 ’ Eterno Padre Juro 
Creatìonis: Tutto loeligge ilDivin Figliuolo 
Titulo Redemptionis : tutto lo dimanda lo Spi- 
rito Santo Nomine Ju/iificationis . Tutto lo de- 
vi a un Dio folo diftmto in tre Perfone. O 
quanto bene intefe quella verità la Beata Mi- 
chelina, nobililìima Matrona, ( b ) la quale 
avendo un unico Figliuolo amato come la pu- 
pilla de* luoi occhi , pure affinchè potette rivol- 
ger tutto l’afFetto del fuo cuore a Dio , lo fu p- 
plicò inftantemente , le cosi Fotte di Tuo grado , 
a coglierlo di vita. Il che impetrò con la gra- 
zia di non aver mai più amore a niuna creatu- 
ra, ma fittamente al fuo Dio. 

Per ultimo, quando anche Iddio non ci fa- 
cette niun beneficio , ne avelie per noi Icintilla 
d’amore, fe fi confiderà, ch’egli è infinita- 
mente buono, infinitamente bello , efomma- 
inente amabile in fe Hello, per eCTer il pelago 
d’ogni bontà , primo principio , e ultimo fine 
di tutti i beni, dovrebbe amarli con infinito 
amore : Sicché quando anche la capacità del 
noftro cuore folle immenfa , tutta farebbe da 
impiegarli iv, amare un Dio cosi perfetto . Or , 
elfendo per verità il noftro cuore cosi limita- 
to, cangufto, come polliamo toglierne alcu- 
na parte perdonarla a cofa di quello Mondo ? 
L’amabilità di Dio è tanto ecce fifi va , che per 
amar più lui , non ci dovrebbe nè pur fovve- 


(a) Eng.Dom.\<\. pofi Peni, (b) Ibid. . % 
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mire a’amar noi fleifi. Eia fua eccellente per- 
fezione ha in fe folo tant’ attrattiva dimore, 
che non dovremmo lafciarci muovere ad a- 
marlanèperlafperanzad’un Paradifò di glo- 
ria , nè per timore d’un’Inferno di pena. Per- 
ciò quella gran Vergine , ( a ) amante di Dio, 
dopo la contemplazione della bontà , e bellez- 
za del medefimo Dio, ufci fuori in pubblico 
con una fiaccola di fuoco nefla delira, e con 
un vafo d’acqua nella Imiterà , ed interrogata, 
dove , e a che fare con quelle due-cote in ma- 
no , nfpofe Con quella fiamma voglio ab- 
bracciare il Paradifo , con queft’acqua eftin- 
guir l’Inferno. Perchè Dio dev’eflère amato, 
e fervilo per laida fola infinita bontà . Inge- 
gnofa invenzione d’un’anima veramente aman- 
te, per dimoftrare, che l’ infinite perfezioni 
di Dio ci dovrebbon muovere a fommamente 
amarlo , fenza riguardo nè all’immenfo pre- 
mio , che ci promette , np all’eterna pena, 
che ci minaccia, - 

Ma forfè un’amore tanto puro farà folo d* 
anime perfette , non di noi miferi peccatori. 
Almeno ci traggano adamarlo gl’mnumera- 
bili benefici, con cui ci ha pervenuto, e gl’ 
immenfi premj , che ci promette . Si nonamat 
Deumpropterfe , amapràpter te . Diciamgli in 
fine con quella grand’anima , innamorata di 
Dio * Sant’ Agoftino . (b) Troppo tardi v* 
hoconofciuta, o Bontà infinità tempre anti- 
ca, e tempre nuova. Guai a quel tempo infe- 
lice, in cui non vi amai, anzi vi offefì. Fate, 
che tanto v’ami per l’avvenire, quanto v’ho 

V offe- 


(a) Die Sol, c, I, (b) In Solil, 
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oftélo per lo paflàto . Cambiatemi quarti miei 
fenfi troppo inchinati a’ beni feniuali . Rifchia- 
ratermcongliocchj con wa ragio della voftra 
luce 3 acciocché altro non Tappi mirare , che le 
voftrc bellezze . Datemi tanta naufea , e abbo- 
minio delle creature 3 cheiofia araorofamente 
forzato di ricorrere a voi, mio Creatore. O 
amore 1 unicamente amabile, riempiteli mio 
cuore d’amarezze vsrfo i beni mondani : e fa- 
temi odiare le apparenze, egli errori , che mi 
fanno tutte le cole terrene . Cosi il mio cuore , 
l’anima mia, ei miei affetti farai! tutti voftri; 
In voi folo troverò ripofo, e contentezza : Di 
voi folo viverò felice, e morrò beato j Dio 
mio , fperanza mia , allegrezza mia , e Dio del 
mio cuore . Finalmente chiuda quelle Lezioni, 
e suggelli i noftri cuori quella grand'offerta 
che facea Sant’Ignazio a Dio nel fine de’iuoi 
. Efercizj. 

Suf ripe, Domine, univerf nm menni libertatem» 
Accipe memori. 'tm , intelleclum , atqtte voluntn- 
tem omnem . Quid quid hnbeo , vel pojftdeo, mihi 
largitus es ; id tibi totum refiitno . Ac tua. pror~ 
f us voluntnti trado gubernnndum . Amareni tui 
folum cum gratin tua mihi donès , & dives f 
f ztis , nec aliud quidquam ultra pofco . 
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I O non faprti proporvi metamorfefi più no- 
bile d’un amor profano trasformato nella 
carità Divina, che in Raimondo Lullo, Per- 
fonaggiodi rinomata virtù. (<*) Mai non fi 
vid^ uomo più di lui inchinevole ? e dedito a 
gli amori : E tra gli altri s’invaghì sì forte- 
mente d'una Dama di pregi riguardevoli, che 
jfi lafciò portare dal furore amorofo a pazzie, 
avverandoli in lui quel celebre detto : Turar 
amnntìs , furor amenti. Un dì, elìendo egli 
a cavallo iplendidamente guarnito , vide l’og- 
getto amato entrare in una Chiefa : e rapito 
dal fuo cieco amore, fenza rifpetto , nè a’ 
Sacri Altari, nè a’ Sacri Sacramenti, fpronò 
il cavallo dentro la raedefìma Chiefa, perivi 
maneggiarlo con la confueta fua galanteria . 
Ma in un fubito s’eccitò un gran grido nel 
popolo, che lo cacciò fuori come forfennato. 
S’ afflifle oltremodo per tale azione la Dama,e 
fìrifolvèdi guarire con un faggio rimedio il 
furore di quello im pazzito amante . Chieda in 
prima licenza da ehi dovea , lo fé chiamare in 
difparte, e con facciatraldegnofa, e compaf- 
lìonevole, gli fcuopre il petto , e fegli vedere 
il lèno tutto lacero, e rofo da un’orribil caiv 
chero , ch’efalava un fetido lezzo , grondante 
di viva marcia . E per meglio animar l’azio- 
ne, fulmina inlìeme dalla bocca tahrimpro- 

P z re- 


(a) Cauf. D. Reg. Div. ij. 
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veri. Inaile bene in che puzzolente carogna 
impilava il fuo amore : Vedette la deformità 
di quella putrida piaga , e ientifie la piuma di 
quel marciume . Come mai potette andar tan- 
to frenetico d’affetto verfo un sì abboininevole 
oggetto ; e l’amore , che fi dee a Dio , darlo 
ad una creatura , che n’era tanto indegna ? 
Raimondo a tal vifta > e difcorforimafe atto- 
nito , inorridì , gelò , rimirando lènza dir 
parola quel puzzolente ulcere. Inunfubito 
li fcntì tutto trasformato in un’altro i guaren- 
do il canchero dell’altrui corpo quello della 
Tua anima. . 

All* u fargli del cuore l’amor profano vi 
fottentrò il Divino, per tal modo, che co- 
mincila piangere le pattate frenefie, e prote- 
ttore di non voler più altro amare, che Dio. 
Con magnanima risoluzione difpenla i fuoi be- 
ni a’ poveri, e ufcendo delia Cafa paterna, lì 
ritira in un Deferto . Ove impiegandoli in o- 
razioni , e pafcendoli di digiuni , e lacrime , fu 
datai fuoco del Divino amore accelo, ch’era 
coftretto ad aprir le vette davanti al petto , 
per dare un poco disfogo all’ardordel cuore. 
Nel mirar l’erbe, e i fiori della Campagna, 
gli parava di veder tanti fpecchi , che gli rap- 
prelentattero la bellezza , la fapienza, e la 
bontà di Dio . Se andava qualche amico a ve- 
derlo , e gli dicea, come mai potette ftar così 
folo rifpondea tolto : Anzi io mi tratteneva 
con una dolce compagnia : ma ora sì, che, 
dopo la voftra venuta , fon folo . Quando era 
bilogno di dare un poco di ripofo alla lan- 
guente natura , fi doleva, perchè oppretto dal 
tonno dovette pattar qualche ora , lenza di ri- 
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cordar/! del Tuo amato Creatore : e quando fi 
rifvegliava , raccendeva per compendo tanto 
gli amorofi affetti, che talora ne pativa deli- 
quio. Entrava talvolta nella Citta cantando 
lodi al Tuo amabiliflìmo GESÙ’ ; e interro- 
gato, donde venire , rifpondea : dall' amorei 
Ove andaffe ; all* amo$e : A chi fervilfe , ini# 
amore . In fomma , altro non avea mai fu la 
lingua, altro nel cuore, che l’amor di Dio* 
Perciò s’accefe in lui un gran defideriodi pred- 
ilo morire, per vedere a faccia fceperta , ama- 
re, e godere l’infinito fuo Bene. Onde invita- 
va con foventi preghiere la morte a venir da 
lui è fciorre quel debil legame, cheglitenea 
l’ anima legata al corpo come in una prigione . 
Penetrò una volta più dentro nel Diferto , per 
dar campo più libero a’ fuoijgemiti , e dolendo- 
li , che ornai troppo tardafle la morte a fargli 
goder la prelenza del fuo amato Dio . Quando 
vide un Romito fu la riva d* un fonte, acco- 
datoli con doloro!! affetti lo richtefe: Amico, 
che rimedio vi farebbe di romper le catene , e 
ufcir di prigione ? Quegli , co era anch*elfo 
altamente ferito dall’ amor Divino, intefe fu» 
b;to, che parlava delle catene , e della prigion 
•del corpo ,e rifpofe : Anch*i© gemo d’elfer 
ritenuto dalle medefime catene nello llelfo car- 
cere. Ma viva 1* amore: che quello è un car- 
cere di carità, e non di timore: ove le catene: 
fon gioje , e delicie; perchè conformi alla vo- 
lontà deli amatonollro Bene . Con ciò entra- 
ti in affettuoli dilcorfi , tanto s’icoefero net 
cuore , e nel volto , e fparfeto tante lagrime » 
che pareano due di quelle nu vole inveiti te dak. 
Sole s che in un medefimo tempo, e fiftnigga» 
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no in pioggia, e lampeggiano come foflèr dr 
fuoco . 

Ma Tamor di Raimondo non fi tenne in dol- 
ci confolazioni venne ad ardue imprefe; Impe- 
rocché fapendo, che’l Salvatore nell’eiàmu 
aarSan Pietro intorno all’amore: Amas me ; 
tre volte gli avea ordinato.- Pafce oves meas : 
fi diede tutto a ridurre anime nella via della 
filate. Le convenzioni , che però in ogni gra- 
do di perfone furono molte , e grandi ; predi- 
cando della inftabilità delle cole umane, della 
vanita, degli onori , della brevità de’ piaceri , 
e delle miferie di quella vita , ede’premj, e 
delle pene dell’ altra. E ciò con sì fatta copia, 
ed eflìcaccia, che a gui fa di fiamma vorace an- 
dava in sé trasformando quanto fe gli parava 
innanzi . Di più , confederando , che ’l fuo 
Amore era Crocififfo, non fi può dire con che 
brama ricercafié le Croci . Soleva dire , che 
l’Albero dell’ amore era l’Albero della Croce, 
che produceva frutti agrodolci, e che le tribo- 
lazioni, e rinfermita erano ifuoi fiori . Onde 
non provava mai maggior contentezza , che 
quando era più tribolato, e afflitto , patendo 
calunnie, malattie, prigioni , e flrazi; ma rad- 
dolciti da tante confolaz'ont di fpirito,.ch’era 
più il goderne, che il patirne. 

Aveva comperato uno Schiavo Turco » ac- 
ciochè gl’infegnaflè la lingua Arabica» Ma 
quando "quello perfido intef'e, che non ad altro 
fine apprendeva quel linguaggio, che per an* 
davfene a far guerra alla Legge Maomettana , 
tanto s’infierì; che con un coltello lo trafitte 
nel petto; febenla ferita non riufct morelle; 

Corfe tutta la Cafaal romore, rifolutadi far 

in 


DI DIO, ‘ 34$ v 

_ in pezzi quel micidiale : Se non che Raimon- 
do vi s’interpofe a liberarlo, dicendo chel’a- 
mor di Dìq comandava il perdono a Nemici ; 
Nè altro fegno dimoftrò di dolore , fe non 
che fi doleva di non eflèr morto per sì bella 
cagione . 

Sarebbe troppo lungo il riferire ad uno acf 
uno i predigj, che l’amor Divino operò in 
quello grand’uomo, lino alla morte "di lui, 
recatagli dall* impietà de’Seracini : e glorifi- 
cata da Dio con una Piramide di fuoco, che lì 
vide ufcir del fuo Cadav.ero, come in fegno 
dell’ ardentiflìmo fuo amore . Ballerà con- 
chiudere*con alcuni fuoi generofi lentimenti , 
li quali vorrei, ch’entraflero anche ne’noftri 
cuori . Eccoli . O fanto amore , quanto mi 
duole d’avere tardi apprefe le tue dolci finez- 
ze/ Se io ti pofpofi-già si vilmente all’amoc 
profano , non fu , che tu lo meritali : fu folo , 
perchè non ti conobbi . Orchi farà, che polla 
da te fiaccarmi ? Qui* me feparahit a charitatc 
Chrijli } Tributano ? Tribolazioni no , perchè 
tu , o Santo amore , me la cambierai in foà- 
viflìme contentezze. An angufiia ? Anguftie 
non già , perchè tu me le muterai in tran- 
quilla pace . An fames ? La fame nè meno , 
perchè tu mi fazierai con un nettare di Para- 
filo . Air periculum ? Pericoli nè anco: perché 
col tuo ajnto mi faran convertiti in ficurezza 
imperturbabile ► An perfecutio > Perlècuziont 
non già.* perchè alla fine mi faranno da te ri- 
compenlate con glorie»!? trionfi . An gladius ? 
No no, ne pureìe fpade mi potranno mai fe- 
parare da te, o Divino amore . Perchè altro 
non bramo, che di morire per lo mio amore 
. Cro- 
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Crocififfo , e le ferite , e la morte mi fa- 
ranno premi , e beatitudine . Quis me fepa- 
rabit a eh tritate Chr ifti ? 

Eccovi le Maflìme Eterne , che io ho fà- 
puto efporvi in- quelle mie {empiici Lezio- 
ni . Se v’ hanno pollo nel cuore qualche 
buon fentimento , procurate di mantenerlo 
vivo col con fide rar frequentemente , quan- 
to brieve fia la vita , quanto, incerta la mor- 
te , e quanto grande il premio , che Dio 
tien preparato . Cuftodientibus Legem fuam . 
Sopra tutto, tenete ben im preffo nella men- 
te. Qtiam bonus Deus his , qui recto fimo 
tarde : Quanto buono Ila Dio verfo coloro* 
che lo fervono di buon cuore: Signore co- 
si amorevole, cosi benigno , che terrà no- 
tata ogni opera , ogni pafiò , ogni orazio- 
ne , ogni penitenza , che per lui facciate * 
affine di rimunerarven'e eoa eterno, guiderà 
done nel fuo Paradifo. 

Tommafo da Chempis l'tb. 3. top. 5 , Tit» 
Del mir aiti affetto dell 1 Amor Divina . 
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